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Ad.  France- 
sco , che  ligouerni 
delle  città  , ft)  le 
mftitutioni  delle 
Republiche  hanno 
lungamente  conjiderato  , ft)  diligente- 
mente d/critto  : come  il  F) turno  Alato- 
ne , tzAnftotele , Senophonte , ft)  altri  de- 
gni , ft)  celebrati  fcritton:  affermano 
che  tre  forti  di  uert , ft)  buone  Republi- 
che  fi  ritruouano , il  "Regno , il  Principa- 
to de  gli  ottimi , ft)  il  gommo  popolare . 
Et  nel  Regno  un' h uomo  filo  ,come padro 


ne  del  tutto  tutti  gli  altri  gouerna  , ft) 
dalui3come  capo,  depende  tutto  il  gouer - 
no  della  Repubhca , ^Nel  principato  de 
gli  ottimi  non  un  b uomo  filo  , ma  molti 
reggono  la  Repubhca  3 che  fono  riputati 
piu  uertuofì , piu  fauij piu  ejperti,  ffo 
migliori  de  glialtri . ‘Nella  Rfpublica 
popolare  tutti  ugualmente  , nobili  , ffo 
ignobili , ricchi 3 q) poueri  alli  magift ra- 
ti della  città  poffono  peruenire  . La  on- 
de e nato  dubbio , quale  di  quefie  tre  for- 
ti di  Republiche  fia  la  migliore . gioi- 
ti il  Regno  à tutte  le  altre  antepongono , 
percioche  3 (fecondo  il  parer  loro  ) non  fi 
puol'huomo  imaginarcpiu  perfetta  ‘Ri-, 
pubica  di  quella , che  da  un'huomo  uer* 
tuofìfiimo , ffo  fapientifiimo  è gouerna- 
ta : il  quale  i propri ij  commodi  (prezza* 
ne  ad  altro  che  al  lene  comune  di  tutti 
riguarda . zsjggiuyiefi  che  un  uirtuofo , 
ffo  fàggio  Re  non.  fi può  corrompere , ma 


fra  moki  può  effèr e facilmente  che  alcio- 
ni fi  corrompimi  fi  partano  dalla  drit- 
ta flrada  del  buon  goutrm , ff)  delia  giu 
fitta , il  che  può  ejjere  cagione  di  molti  di- 
furbi ; ft)  di  moke  fattimi,  ft)  di/e or- 
die ' aulii , lequah  in  uno  filo  non  pojfono 
cadere  Riamai,  Si  fi  come  in  una  cafà 
e necejfano , che  fa  un  padre  di  fami- 
glia , il  quale gouerni  tutti  gli  altri  3 ff)  in 
uno  e (fretto  un  capitano  venerale , al  qua 
le  tutto  lo  ef  retto  renda  ubtditnz. a ‘ cof  e 
neceffarw3che  le  città  habbiano  un  ‘ Trin 
cipe  loro  capo  > che  le  regga , ft)  k man- 
tenga in  iflato.ft)  fi  e lecito  paragona- 
re le  cof  diurne  alle  humane  3 fecondo  che 
in  cielo  un  fio  Iddio  tempera  ft)  gouer- 
nale  cof  cele (li , ft)  parimente  le  terre  - 
ne ; cof  è conueneuok , che  un  prencipe  fi  - 
lo  habbia  il  dominio  di  moke  città , per 
la  uirtti  3 ft)  bontà  del  quale  ftano  ficu  - 

rt  d'ejfire  ben  gouernate , fp)  in  fehcifi- 

* iij 


mo  [lato  mantenute . Et  per  queflo  lo- 
dano grandemente  Homero , il  quale  mi- 
gliore il  principato  di  uno , che  di  molti  giu 
die  andò  ,dijje.  " 

acyxQìH  '35‘oAvxvfav«f,éì'f  w'porot  htto,cìo  c 

La  fìgnoria  di  molti  non  e buona : 

V^n  filo  adunque  (ìaflgnor  di  tutti . 

Et  utr amente  il  buon  prenctpe  altro  non 
e,che  un  uiuo  Jìmulacro  d'iddio , il  qua- 
le per  efjtre  ottimo  ,et potentifìimo, uuole , 
et  può  altrefì  giouare  à tutti  : ejjendo  nel- 
la Republica  quello , che  è il  fole  nel  mon- 
do,il quale  m comune  fa  benefìcio  a tutti , 
fpargendo  ampiamente  i fuoi  raggi , con  li 
quali  illumina  ogni  cofà , et  con  il juo  calo * 
re  ogni  cofa  uiuifica . Et  chi  non  uede  anco 
ra , che'l  prenctpe  è piu  toflo  cofà  diurna , 
che  h umana?  ripieno  di  tutte  le  umilia- 
to al  bene  uniuer/aledi  tutti?  per  date  a 
tutti  confglio , ft)  aiuto  ? il  quale  non  hà . 
cofa  ueruna  piu  cara  della  Repub  bea,. 


ft)  piu  filma  la  aita  de  cittadini , che  la 
Jua  j ft)  fi  giorni. r{t)  nette  non  ad  al- 
tre che  al  bene  comune  di  tutti  p enfiando, 
di  continuo  premiando  i buoni , ft)  per- 
donando a rei , pur  che  fi  uoglmo  emen- 
dare, come  dalla  ucrtu , fffij  bontà  fua 
non  depende  la  felicità  di  tutta  la ‘Re  - 
pub he  a ? e adunque  cofa  ragioneuole } che 
egli  filo  a tutti  gli'  altri  fa  antepofto  : 
percioche  non  e .giuslo , ne  bone  fio  , che 
un  tale  huomo  urna  fitto  l'imperio  di  al- 
tri, effindo  egli  à tutti  m tutte  le  cefi  fu- 
periore  . Quefle  ft)  óltre  frnih  ragioni 
alleganf  per  difefa  della  regale  potè  - 
fìà . osfltri  fino  poi , che  il  principato 
degli  ottimi  difendono , ff)  alle  altre  Re- 
publiche  lo  preferifiono  dicendo ,non  effire 
pofiibile , che  in  uno  huomo  filo  fi  ritruo - 
uino  tutte  quelle  uirtu,  ffiì  conditiom,  che 
algouerno  di  ma , o di  molte  città  fi  ri- 
chiedono , t^Ma  in  molti  huomini , (puah 

* iiij 


fra  molti  altri fietioi piu  uirtuofi, fi  poffi- 
no  agevolmente  ritrouare  tutte  quelli  par 
ti  s che  a tale  opera  fino  necejfarie  , pereto 
che  battendo  ciafc  uno  di  loro  gran  parte 
delle  uirtu  , adunati  infieme  radunano 
medefimamente  tutto  il. cumulo  delle  uir- 
tU,  mediante  le  quali  fanno  ottime  leg  fi, 
ft)  nelle  dehberatiom  prendono  ottimi  con 
figli , per  il  che  la  repùUica  effóndo  ben  go 
uernata , in  fiato  fekeifitmo fi  mantiene . 
Qpefto  agcuolmente  fi  può  uedere  nelle 
fitentic  , come  nella  Mafie  a , ffi  nella 
*7 oefia , cormofita  cofia  che  delle  opere  loro 
meglio  giudicano  molti , che  un  filo , per- 
che la  natura  dtuerf amente  ha  dfinb ur- 
to a dtuerfi  le  fae  doti . ft  un  filo  può 

quafi effier perfetto  in  un'arte , non  però 
può  egli  uemre  alla  perfezione  eh  molte,  la 
onde  effóndo  il  maneggio  della  Tfepublica, 
ampifimo. , per  il  quale  fa  btfigno  hauer 
cognitiont  eh  molte  cofe,poffom  molti  mr 


'.'4  * 


tuoji  adunati  inferno  arriuare  a questa 
perfettione , ma  non  già  un' b uomo  filo* 
Confefjano  bene , che  fifojfi  unprencipe 
ottimo , dotato  di  tutte  quelle-  uirtu , che 
■fi  gli attribuifconoyjaria una  cofa  diui- 
na\  ma  dicono , che  edtfficihfiima  cofa 
trouate  un'huomo  tale  fi  truòua 

una  uolta , non  e pofiibile  di  fare  in  modo 
che Recedano  fempre  fimih  'Re>  ft)  prenci 
pi  j tmperoche  i regni  fi  danno  per Juccefiio 
ne  a figliuoli , li  quali  il  piu  delle  uolte  alh 
padri  non  ajjòmigltano , onde  che  il  regno 
facilmente  fi  conuerte  in  Tirannia : fg)  pe 
ro  piu  e da  lodare  lo  flato  de  gli  ottimi , 
cheli  regno , perciothe  fi  come  una  poca 
quantità  di  acqua  piu-  facilmente  fi  cor- 
rompe, che  una  grande  moltitudine  ; co  fi 
piu  facilmente  un'huomo filo , ancor  che 
fia  molto  da  bene,  fi  corrompe,  che  moltt\ 
cjggiugnefi , che  il^Trencipe  molte  uolte 
(JJendo  fortemente  irato , cori  colerà , ft) 


per  tur  battone  grande  di  animo  opererà 
moke  coje,  ffi  l'ordine  della  giuflitia farà 
diflurbato.^Ma  queflo  non  può  auuemre 
nella  mokitudme  de  buoni , percioche  fi 
uno , o doi faranno  iratiyglt  altri fenza per 
tur  battone  eh  animo  ritrouandofi,la  cole- 
ra di qué*  tali  raffreneranno , ffi  tlgiudi- 
tio  dimoiti  à quello  di  pochi  farà  ant  ipo- 
fio . c Alla  fìmilitudine  del padre  di  fa- 
miglia rifondono , che  e molta  differen- 
za tra  il  gouerno  d'una  Repubkca , ffi 
quello  di  una  famiglia , ffi  pero  la  fimi- 
litudine  non  importa  necefiità  ueruna  del 
dominio  di  uno , di  che  noi  ragioniamo , 
ft)  la  famiglia  è di  perfine  moko  dtfegua 
li  , marito  , moglie , figliuoli  f fruitori: 
ma  la  Hepublica  è fatta  di  perfine  fimi- 
li  , delle  quaà  non  egiuflo  che  una  fia  fa- 
pertorea  tutte  le  altre  3 come  il  padre  à 
figliuoli  y f ruttori  ^Ne  perche  un  fi- 

lo In  Di  o gouerni  tutto  il  mondo  , per 


cjuefto  è neceffario , che  tutta  la  terrea  deb 
ha  efifire  gommata,  q)  dominata  da  un 
huomo  foto  ',  concio fiacofa  che  Jv  Ò i O 
fia  ottimo, fapientijsimo , (ff potentipmo ; 

il  che  non  può  uolerc,f  non  coje  ottime , 
ff)  ad  efcjuirle  effo  foia  e potente , ft)  ba- 
Jìtuole , in  modo  tale, che  ncfjuno  alla  uo - 
bontà  fua  può  far  refiftenza  f Qtiefto- 
dh  ono  cjuelbychc  il  principato  de  gli  otti* 
mi  difendono , ft)  t eri  gonio  per  migliore', 
altri  fono  ancora,  allujuali  nefftttiadi<fH& 
jìe  forti  di  Rgpublica piace  • Qucfì  làico 
no,che  il  regno  non  è da  eleggere , perciò^ 
che  facilif imamente  fi  conuerte  m ttran 
ma  : ft)  il  gouer no  de  gli  ottimi  non  può 
lungamente,  durare , che  non  fi  conuerta 
nel  principato  de'  pochi,  perche  c tanta  fi- 
militudine  fi  a duino  ft)  h uirtu , che  fi 
trafeorre  dalle  cofe  uirtuofe  nelle  uitiofe 
con  grandiflima  facilità . ^Ter  cjui  slo 
alcuni  fondatori  di  rc pulitelo  e ebffero\ 


bh' altra  forte  di  fiato^iTquale  parteci- 
pa dt  tutta  tre , del  regnai  de  gli  ottimi, 
f$)>  del. popolare  ffl)  queflo\  flato  mi  fio 
ptufiabile,ffi  piu  firmo  de  gli  altrtJo 
giudicavano . Vh  tale  golterno  dicono  , 
che  ordinò  Licurgo  in  Sparta , doue  ela- 
fi uno  hebbe  le  parti  Jue , ilRe\gh  otti - 
rHiyffi  tl  popolo  : il  che  fu  cagione. , che 
quella  repubhca  dur affi  piu  di  ottocen- 
to anni . et  la  Repubhca  'Rimana  ,fi  non 
foffi  peruenuta  à quefto  temperamento  * 
non  harebbe  fi  lungo  tempo  durato  ; ma 
in  itane  mutatiom , ch'ella  fece , ne  i con- 
fili rifiruo  la  poteftà  regia  , nel  fenato 
quella  de gh  ottimi  ,ffi  nei  tnbuni  della 
plebe  lo  flato  populare . Lodafi  per  la 
medefima  ragione  la  repub.  Venetiana 
la  quale  non  è regno, non  arifiocratia,  eia 
e principato  degli  ottimt,  non  democratia 
fiato  populare,  ma  di  tutti  tre  quefìi flati» 
partecipando,  e peruenuta  a un  tale  tem- 


perameto,  che  cffindofi  lungo  tempo  man 
tenuta  e per  durare  ancora  molto  piu  \ 
in  quefta  fi  è mantenuta  la  potefia  re- 
gale nel  T>oge , quella  eie  gli  ottimi  nei 
Capi  de ’ dieci , nel  collegio , ft)  nel prega- 
di  ; ftj  lo  fiato  della  moltitudine  nel  gran 
configho . Ho  recitato  diuerfi  openioni  y 
che  fi  tengono. /opra  de  gli  flati,  {figo- 
uerm  delle  republiche  w bora  fi  uoi  mi 
addimandafie,  Magnifico  M.  Fr  ance  fio 
qual  fojfie  l'openion  mia  fipra  di  cio}io  ui 
re  fionderei  chela  ’Rtpuhhca  mifla , {fi 
temperata  di  tutti  li  detti  fiati , a tutte 
le  altre  debba  ejfire  antepofla . {fi  ne  rcn* 
derei  quefia  ragione ; fi  come  ilBue  non 
gouerna  la  moltitudine  de  buoi , ne  il  (fa- 
uallo  la  mandra  de  icaualli , ma  un' al- 
tra co  fi,  molto  piu  eccellente , che  e thuo * 
mo  ; cofi  la  moltitudine  de  gli  huommi 
fionda  thuomo  debbe  e fière gouernata) 
ma  da  qualche  altra  cofi,  che  dell'huc^ 


mo  fia  fuperiore 3{p)  piu  eccellente  : ma 
perche  in  quefìe  parti  inferiori  non  mi 
co/a , che  delihmmo  fia  maggiore -s  ffi 
di  piu  eccellenza  , eneceffano  ricerca  - 
re  3 fé  nelthuomo  m e parte  alcuna , che 
le  conuenghi  un  tale  dominio , ff  gouer- 
no  \ cojì  noi  trouerema,  che  la  mente , non 
perturbata  dalle  pafiioni,  ma  Jeparata 
al  tutto  da  quelle  j tale y che  meritamen- 
te le  fi  può  attribuire  una  tal  dignità . 
Ma  perche  ella  e mll'huomo,  nel  quale  al 
le  uolte  le pafiioni , ft)  gli  affetti  fott omet- 
tono la  ragione , e flato  necejjano  di  tro- 
ttar modo , che  effindo /epurata  dalthuo - 
mo , eternamente  habbia  il  dominio , ft) 
gouerno  di  tutte  le  città , g ■)  republiche: 
non  hanno  potatoi  famj  trottar  mo- 
do migliore  di  quello , che  e ordinare  per- 
petue leggi  ; le  quali  non  e fendo  altro  3 
<;bela puramente  dell'buomo  [auto ; ffi) 
prudente  , rimofja  da  ogni  pafiione  3 fi 


t 


può  à loro  meritamente  attribuir  tuffi - 
ciò  del  gouernare  le  città , ft)  le  repubbli- 
che* Et  benché  la  legge  Jia  coffa  morta , 
ft)  Jia  muffirlo , che  gli  huommi  le  pu - 
bhchino , ft)  le  faccino  offruarc  : non 
pero  t ufficio  dell' amtntf  rare  le  leggi  Ji 
dcbbe  dare  ad  un  ffolo  huomo  ; perctoche 
imedefmi  inconuenienti , che  fono  fiati 
detti  della  potejìà  regia , ne  Jeguirieno . 
ft)  Je  bene  un  certo  numero  di  huommi 
utrtuofi , ffàuij , ft)  pieni  di  bontà  ffono 
j ufficienti  à diffenffare  le  leggi  à popoli , 
ft)  ordinando  lo  fiato  degli  ottimi  gouer- 
nare ottimamente  la  republica;  non  di- 
meno per  uietare  le  difcordie  , ft)  rimuo- 
ucrc  tutte  le  occafoni  de  diflurbi , fff)  fa- 
re , che  la  republica  fa  piu  durabile , c 
molto  meglio  ordinarla  tale , che  parte- 
cipando di  tutti  gli  stati  perfetti  f gover- 
ni pacificamente  , ft)  finza  manifefti pe- 
ricoli di  difcordie  , che  tra  nobili,  ft)  il 


popolo  nafiono, mentre  una  parte  uuolgo- 
uernare  ella  fila , {fi  l'altra  ripugna  di 
flar  fimpre  fitto  il  reggimento  di  altri 
finza  mai  bauere  alcun  grado  di  honore, 
Hauete  rntefi  il  parer  mio , qual  uog/io 
fla  tale , che  neffuna  delle  altre  openioni 
debba  perquefio  da  meejjèr  nenpre/dy 
ne  dannata  : Japendo  io  chiar ^imamen- 
te, che  moltv flati  fi  ritrouqno , li  quali 
hauendo  un  prencipe  filo  per  capo y {fi 
flgnore , con  grandifiima  fidisfattiónedi 
tutti  i popoli  fino  gouernati , di  manie- 
ra che  d nejjimo  $xofferifie  occaflone  di  la- 
mentar/}. {fi  chi  di  queflo  haue/fi  dub- 
bio alcuno , uenga  egli  fleflo , {fi  Jpec  - 
chifinelgouerno  dell' Illuflriflimo  {fi  ua- 
lorofìflimo  Signore  Gmdobaldo  TDuca  di 
Orbino . doue  (tralafiiando  non  pochi  al- 
tri per  breuità,  li  quali  con  grandifltma 
loro  laude  nominar  fi  potriano)  ntroue- 
rd  la  Idea  del  gouerno , che  debbe  u/àre 

ciafcun 
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ciafiun prencipe  con  li  fuoi p optili , ap- 

pert amente  cono  fiera , quanto  fia  meglio 
al  prencipe  e [[ère  amato  da  fuorché  te- 
muto . ma  per  tornare  al  propofito  della , 
republica , il  Diurno  ffi)  [apiente  alato- 
ne ne  ha  fcritto  dieci  libri  fi  dottamente, 
ft) perfettamente,  che  ha  lafiiato  al  mon 
do  uno  intiero  efimplare  di  una  perfètta 
republica,al  quale  tutte  le  altre  debbono 
accofiarfi,  piu  che  fia  pofiibile , confide 
rando  quella  efiere  come  un  berfaglio , al 
quale  chi  piu  s'auicina , riporta  il  pre  - 
mio . Quefii  dieci  libri  gli  ho  recati  dal 
[uo  proprio  idioma , in  quefia  noflra  lin- 
gua commune  Italiana , accio  quelli  an- 
cora che  della  Cj reca , ff)  Latina  lingua 
non  hanno  cogmtione , imparando  da  lui 
qual  debba  ejfire  il  gouerno  della  repu- 
blica,  pofìino  ancor' e olino  giudicare  qual 
flato  de  [opradetti  (ìa  piu  eleoibile . [a-, 
rà  l'opera  uniuerfalmente  a tutti  gioite- 


noie , perciohe  igouernatori  delle  citta  di 
qui  impareranno  il  aero  mododi  gouer- 
nare  ; i Judditi  medejimamente  leggendo 
ilnoflro  ^Platone  diuenter anno  piu  mo- 
derati, ft)  piu  pronti , et  atti  a fare  l'uf- 
ficio loro  uerfo  i fuperiori , ffi)  /ignori , 
che  li  gouernano , ft)  finalmente  non  fi* 
rd  huomo  alcuno , che  per  fi  Hejfio , ft) 
per  la  famiglia  fila  non  ne  caui  fiut  - 
tuofi,  {fi)  gioueuoli  ammaeflramenti . 
Solo  mi  reflaua  di  trouare  una  perfi- 
da, alla  quale  io  douefii  dedicare  ( fe- 
condo che  da  tutti  fi  co  fi  urna  ) quefta 
mia  fatica  ; ft)  riguardando  nel  nume- 
ro de  imiti  amici,  ho  giudicato  che  uoi 
fiate  quello , al  quale  principalmente  con - 
uiene  che  le  cofi  mie  fieno  conficrate.zA 
uoi  dunque  dedico  quefia  ‘Repubhca , co- 
me a quello  , che  di  ejjd  è digmfiimo . 
Sì  per  il  grande  amore  che  uoi  mi  por  - 
tate  ; come  ancora  (fi a lontano  da  me 
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ogni  fufpetto  di  adulatone  ) per  meritar 
noi  doni  tali  3 ft)  maggiori . percioche  la 
nobile  famiglia  uoflra  di  Firenze , on . 
de  fiate  di/cefe , le  egregie , ft)  rare  doti 
del  uofiro  intelletto  da  me  , per  la  fa- 
miliarità , che  è fi  a noi  ben  conofeiu  - 
te  y fino  tali  che  ageuolmente  poffino 
muotiere  ciafiuno  non  fòlamente  a uo- 
lerm  bene  , ft)  tener ui  caro  , ma  an- 
cora ad  honorarui . In  me  certamen- 
te pojjòno  tanto  , che  ad  amarai , ho- 
norarui  , ffi  far  grandifiimo  conto 
di  noi , di  continuo  mi  Jpronano  . la 
onde  cercherò  fimpre  moftrarui  alme- 
no in  parte  t amore  , che  io  ui  porto 
con  tutti  quei  modiy  chea  me  faranno 
pofiibili.  non  ho  già  difegnatoin  quefla 
lettera  narrare  ahrimete  la  fingolarpru 
denza  , il  maturo  configlio , lo  acuto  in- 
telletto y ft)  le  altre fingolari  uirtùyche 
mofiro  fempre  ne  i gouerm  della  repu- 
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hlica  Fiorentina  quello  antico  Clemen  - 
te  y dal  quale  la  uojlra  cafata  piglio 
il  nome  ; fi  le  uiftu  de  gli  altri  fioi 
dejcendenti  uojlri  maggiori  • ne  molte, 
altre  cofe  de  i uofìri  antichi , di  uoi 
ftejfi  far  lungo  ragionamento  . perciò - 
che  non  conuiene  alla  inulta  della  Ict- 
ter  a il  recitare  lunghe  hijl prie  ; ncque - 
sia  , per  bora  , e Hata  la  mia  inten- 
tione  y ma  filamente  apprefntarui  la 
mia  fatica  della  tradottione  della  re  - 
puilica  HP laconica  . la  quale  fin  certo 
che  ui  farà  gratifima  , confidcrando 
uoi  con  il  uofìro  intiero  giudicto  3 che 
quejìo  non  e proceduto  da  Jperanzg  ue- 
runa  di  guadagno  , ne  da  qualche  al- 
tro obietto  fimile  ( come  intrauiene  alla 
maggior  parte  di  quelli , che  le  opere  fi) 
fatiche  loro  dedicano  a prencipi  fi  figno- 
ri)  ma  dal  puro 3 fi  Jìncero  affetto  dcl- 
t animo  mio  3.qual  credo , che  uoi  fin' ho- 


ra  conofciate ,-eJJcre  con  lo  uoftrodi  tal 
maniera  unito  ft)  con  fi  forte  no^°  kga- 
to , che  ne  lontananza  di  paefi * ne  lun- 
ghezza di  tempo  e fiifficitnte  a diuiderli 
Riceuete aduque  uolontieri il  uoflro^la 
ione , ft)  cjuando  potete  gualche  poco  di 
odo  ruhbare , con  ejfolui  familiarmen- 
te ragionando , confederate  di  quanto  in- 
telletto , fp)  di  quanta  fcientia  ripieno  fu 
quell' huomo  > il  quale  Jolo  fi  a tutti  gli  al- 
triphilofephi  y che  fino  flati  fin' bora , il 
nome  di  diurno  ha  meritato . . 

v.r  \ • - 
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Vitapopulare  348  Voce  $ 26$ 

Volunta  in  tre  parti  jSj:. 
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Vesti  dieci  libri, che  noi 
chiamiamo  detta  Republicd,fu 
rono  da  Platone  intitolati  detta 
Giujlitia : fi,  perche  in  efii  tut* 
tn  quello , che  atta  Giujlitia 
appartiene , fi  dichiara : fi,  per 

che  ancora  ei  giudicaua , che 

ogni  cofa  er  ogni  attione  tanto  publica,  quanto  priua * 
ta,non  atta  copia  dette  richezze , non  atta  potentia , non 
atta  uittoria,ma  folamente  atta  giujlitia  del  tutto  douef* 
fe  riguardare.  Conciofia  cofa,  che  la  giujlitia  quando 
netta  Republica  è ojferuata , e r piu  che  ogni  altra  cofa 
pregidtajogliendo  uia  ogni  perturbatane,®"  le  difcora 
fa  del  tutto  rimouendo, fa  che  i cittadini  a ricercare  la 
uerita  dette  cofe,et  a contemplare ,cr  honorare  I ddiofo 
no  efpeditifimi , er  fenza  ueruno  impedimento,  e r 
quejlo  giudica  il  Noflro  P latone,che  jìa  il  uero  cr  ulti» 
tno  fine  detta  Republica.Qnejlopoco  bajli  al  giudiciofo 
lettore,ch'io  habbia  detto  in  comune  di  quejli  dieci  li » 
bri,qual  fta  il  fme,al  quale  Platone  riguardando  fcrijfe 
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tutte  quelle  cofeyche  in  quegli  fi  contengono.  Ma  per 
queUo,che  Appartiene  a quefio  primo  libro , alatone  no 
fubito  incomincia  della  Republica  a ragionare : ma  finge 
che  Socrate  fi  ritrouajfe  infieme  con  Thrafimaco , 

; ’polemarchOfGlaucone , Adimàto3zr  Ccphalo3alla  cuica 
fa  furono  da  Polemarco  inuitati;  er  che  Cephalo,il  qua 
le  era  uecchiojodando  lagiufiitiadeffe  loro  occafione  a 
ragionare  di  quella  : cr  perche  la  giuftitia  non  fi  può 
ageuolmente  in  un'huomo  foto  confiderai , deliberano 
fra  di  loro  (come  fi  uedraneglialtri  libri)  di  fabricare 
con  le  parole  una  perfetta  Republica,  er  in  quella  poi 
confiderai  la  giufiitia  er  il  giufio . Si  rifiutano  in  que 
ito  libro  le  / alfe  opinioni  di  Thrafimaco  fopra  la  Giufti 
tia,zr  fi  cerca  quel  che  Simonide  intendejfe , quando  la 
Giufiitia  dtffinendo  diffe,che  giufiitia  era  rendere  il  debi 
ioaciafcuno.queftocilfoggetto  uniuerfale  del  libro. 
Ne/  quale  fi  contengono  poi  molti  betlifiimi  precetti , CT 
ammaefiramentiy  de  i quali  quefti  fono  i principali. 

Che  la  giouentu  moderata  fiala  uecchiezza  fucile 
a fopportarla. 

Chi  ferue  a i piaceri , er  appetiti  della  carne  il  me* 
defimo  ferue  a furiofi  tiranni. 

Vlnnocentia  fola  è confolatione  unica  dettammo  nel 
la  uita,et  fa  che  thuomo  no  teme  punto  la  morte. 

Chela  robba  fia  utile  per  poter  meglio  la  Giufiitia 
offeruare . 

Che  neffuno  debbe , ne  domandarci  ne  difiderare  il 
magiftrato . 

Che  a i cattiui  non  fi  debbono  dare  i migifirati. 

Che  i buoni  debbono  pigliare  i magifirati , acciochc 
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tìon  nudano  nelle  mani  de  i cattiui. 

Che  l'ingiujlitia  è cagione  della  debolezza  detti 
Republicaipercioche  partorendo  difcoriia , er  odio,  la 
difunifceicr  facendola  piu  debole  per  la  difunione,  fi* 
miniente  la  diftrugge. 

Sono  i nomi  degli  interlocutori,  Cephalo,  P olemar* 
cho,  Thrafimaco,  Adimanto,Glaucone , er  Socrate : i 
quai  nomi  non  furono  da  Platone  fenza  una  certa  atte* 
goria  er  conueniente  fignificato  di/pojli.  p ercioche  Ce* 
phalo,che  netta  Greca  lingua  lignifica  capo,  diede  il  ca* 
po  er  principio  alla  di/puta,er  Volemarcho,che  figniju 
ca  principe  netta  guerra,  è il  primo,  che  moderatamene 
te  cominci  a combattere. 

Dopo  lui  fegui  Thrafimachoiil  qualc,fecondo  che  fi 
gnì fica  feroce  combattitore;  co  fi  piu  affir amente  di  tutti 
fegui  l'imprefa.  M a Socrate  ( ciò  e potente  conferuato * 
re)  conferua  tutti  dagli  errori  er  dalla  Ingiù fiitia,  fa « 
tendo  loro  quafi  con  mano  toccare  la  ueritd,  con  uiuc 
ragioni  tutte  le  falfita,che  le  menti  loro  occupauano, 
diacciando.  Ev  da  fapere  ancoraché  Socrate  fempre  fo 
ieua  domandar  glialtri  piu  tofio,che  infegnare  : er  que 
fio  faceua  egli, per  darci  effempio, che  in  ogni  età  fi  dee 
imparare  piu  tofto  che  infegnare : er  perche  giudicami, 
che  la  ueritd  per  uigore  diurno  s'infondejfe  nell'animo , 
quando  per  t opportuno  ricercamelo  l'intelletto  da  gli 
errori  er  dal  corpo  in  un  certo  modo  fi  fepara. 
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DELLA  REPVBLICA 

DI  PLATONE  TRADOTTA 
DA  M . PAMPHILO 


FIORI  M BEN  E. 


LIBRO  PRIMO. 

O Andai  hieri  nel  Pi» 
reo  infieme  con  Glaucone , 
fi  per  orare  alla  Dea,  fi 
per  uedere  ancora  in  che 
modo  quella  fefla  fi  cele * 
braua,  er  quelle  cofe,  che 
per  Indietro  mai  piu  noti 
furono  fatte.  Bella  per  cer 
to  mi  parue  la  pompa  di 
quel  luogomon  dimeno  quella, che  faceuano  i Thraci,mi 
parue  molto  bella  c 7 conueneuole.Ma  noi  dopo  che  alle 
orationi  demmo  fine , et  allo  Jfettacolo  fummo  preferii, 
ci  ritornammo  uerfo  la  città . P olemarcho  adunque,  fi 
gliuolo  di  Cephaloyhaucdoci  da  difeofio  ueduto,che  noi 
ci  tornauamo  a cafa,mandò  un  famiglio  correndo,che  ci 
face  fife  fermare,  il  quale  dopo , che  ci  hebbe  giunti,  pi» 
gliandomi  di  dietro  per  la  uejla,  diffe,  V olemarcho  ui 
comanda,che  ui  fermiate . AUhora  mi  uoltai,  c r addi» 
mandatogli , doue  fo]Jè,mi  rijfiofe,  egli  c qui  appreffo, 
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che  ui  feguitd:  gettate . A fretteremo,  rìfrofe  GlautO 
ne.  er  poco  dipoi  uenne  Polemarcho , cr  infieme  con 
ejjo  lui  Adimanto  fratello  di  Glaucone ,er  Ulcerato  fi* 
gliuolo  di  Ntcii,er  alcuni  altri,come  fi  fi  quando  fi  uie 
ne  daUafefta . A Ubora  Polemarcho  mi  di  fife , O Socra* 
te  a me  pare,che  tu  uadi  alla  Città,come  fe  tu  ti  uolefii 
partire  di  qua.  S oc.  Tu  non  giudichi  male.  fole. 
uedi  tu, quanti  noi  fiamoi  S oc.  Si  bene.  pol.e'  necefi 
fario  ò che  tu  di  qucfii  fu  piu  forte,ò  che  refli  qui.  Soc» 
non  ci  hai  tu  lafciato  una  cofai  ciò  c che  ci  lafciarai  and<t 
re,fe  co  fi  ti  perfuaderemo  i Pol.  Potrai  tuperfuade 
re  coloro,  che  non  afcoltano i Gla.  Quefio  no.  Pol. 
"Delibera  adunque  cofì  come,  che  noi  non  ti  habbiamo 
ad  afcoltare . Adih,  Non  fai  tu,  che'n  jùl  tardi  fi 
correrà  con  i CauaUi,  er  con  le  f ac  elle,  in  honore  della 
Dea ? S oc.  Con i cauallii nuoua cofa è qucfta, portati * 
do  lefaceUe.  Se  le  daranno  l’un  t altro  giofirando  con  i 
cauallii  uuoi  tu  dircofii  Pol.  Cofi  dico.  Piu  oltre,cele 
breranno  le  fefie  notturne : cofa  per  certo  degna,  che  la 
ueggiamo : e r però  dopo  cena  ci  leueremo , er  andremo 
a uedere  quelle  fefie , er  ftaremoui  con  molti  giouani > 
cr  infieme  ragionammo . Orsù  refia,  er  non  fare  al* 
tro penfiero.  Glav.  a mio  giuditio  bifogna  refiure » 
S oc.  Se  cofi  ti  pare,  refiiamo.  Allhora  noi  andammo  a 
cafa  di  Polemarcho : doue  trouammo  E uthidemo,et  L y* 
fia  fiuoi  fratelli.  Eraui  ancoraThrafimacho  Calcedonio , 
Cr  Charmantide  Peanieo , er  Clitophonte  figliuolo  di 
Arifionymo,  er  Cephalo  padre  di  Polemarcho  il  quale 
molto  uecchio  mi  parueipcrcioche  molto  tempo  era  paf 
r«°>  che  io  non  lo  hauea  ucduto.  Egli  fedeua  coronato 
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[opri  una  fede  neUi  corte , che  hdueui  facrìficato . Noi 
fedemmo  ippreffo  lui : doue  erano  apparecchiate  alcu» 
ne  figliole  pojle  in  cerchio.  Cepbalo  hauendomi  ueiu* 
to,mi [aiutò,  er  diffi.O  Socrate , quando  tu  uai  nel  Pi* 
reo , rarifiime  uolte  uieni  a cafa  noftra ,er  pure  e necef* 
f cerio, percioche  fi  io  fofii  ancora  gagliardo,  er  potefii 
facilmente  andare  alla  città,  non  bifognerebbc  che  tu  ut 
nifi  qua.ma  noi  uerremo  a trouarti, perciò  c neceffario 
che  tu  qua  piu  fteffo  ne  uenghi.Sai  bene , che  quanto  i 
piaceri  del  corpo  in  me  mancano , tanto  i dejìderii,  er  i 
diletti  del  ragionare  infieme  mi  crefeono.Non  fare  adun 
que  altrimenti,  ma  intendi  bene  con  cotefti  gioueni,  er 
uientene  a Cafa  noftra , come  di  amici,  er  diperfone 
molto  famigliari . 

AUhora  difti  io  certo  o Ccphalo,che  quando  io  ragia 
no  con  i uecchi , ne  piglio  piacere  grandifiimo . perciò 
che  mi  pare  che  dobbiamo  afcoltar  quegli , come  perfo» 
ne  C'hanno  fatto  un  certo  uiaggio,  il  quale  forfè  ci  bifo* 
gnera  fare  ancor  a noi , er  intendere  quale  egli  fi  fia, 
o afpro  er  difficile , o uero  facile  er  piaceuole . E*  . 
per  certo  ch’io  uolentieri  intenderei  da  te  quel , che 
di  quefto  ti  pare  : pofcia  che  feiperuenuto  a cotefto  putì 
to  di  età,  ilquale  i Poeti  dicono , che  fi  fta  nell’ entrata  S 

della  uecchiezza  » fe  tu  lo  chiami  difagio  della  uita,o  ut  li*. 
ro  in  che  modo  c ir.  Per  Gioue,o  Socrate  ti  dirò  queff  - 
che  di  ciò  io  ne  finto.  Speffe  uolte  ci  ritrouiamo  infie* 
me  alcuni  di  noi , pari  di  tempo , offiruando  quello  an * 
tico  prouerbio . Molti  adunque  di  noi  ragunati  infie * 
me  fi  lamentano , defiderando  i piaceri , che  nella  gioua 
nczzu  loro  foleuano  hauere : et  raccordandofi  de  ifollaz 
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zi  uenerei , corniti , cr  banchetti , c r d'altre  cofe  fimi . 
M dolgono , come  prillati  di  grandmimi  beni;cr  che 
bollendo  già  uiuuto  bene , bora  non  pur  uiuono . Alcuni 
fi  lamentano  delle  uiUanie , e r contumclie,che  quei  di  ca 
fa  ufano  contro  i uecchi,  cr  accufano  lo  uecchiezzo,  co 
me  cagione  de  i loro  moli . Ma  quefti  tali,  o Socrate , 
ingiufiomente  accufano  la  uecchiezzo , come  cagione  di 
quei  mali . perciochefe  quefia  foffe  lo  cagione  ; io  anco 
ra  per  lo  uecchiezzo  borei  patito  le  mcdefnne  cofe  cr 
tutti  gli  altri,  che  fono  peruenuti  a quejlo  età . ma  io 
fono  fiato  con  de  gli  altri,  iquali  non  haueano  quefik 
opemone.  Sonojlato  ancora  alle  uolte  con  Sophocle  Poe 
ta  : ilquole  effendo  do  un  certo  addimandato , come  egli 
fi  portajjè  intorno  alle  cofe  di  Venere,  cr  s'egli  fi pò* 
teua  ancoro  congiugnere  con  donna , gli  rift>ofe,huomo 
da  bene,  lo  molto  uolentieriho  fempre  fuggito  quefie 
cofe,come  ninna  capitali , cr  come  firani  zrfuriofi  pa 
droni . Mi  par ue  allboro,  cr  fimilmente  boro  mi  pò- 
re,  eh  egli  rijpondejfe  benifiimo . percioche  da  quejlo 
nella  uecchiezzo  molta  pace  e r liberto  ne  nafee . perche 
quando  fi  rimettono , cr  ceffono  i defiderij , aUhora  to* 
talmente  fi  fa  quel , che  dijfe  Sophocle  : ci  liberiamo  da 
molti  crudeli  crfuriofi  padroni.  Ma  per  quanto  s'ajpet 
ta  aU'ingiune  di  quei  di  cafa,non  la  uecchiezzo  o Socro 
tene  cagione,  ma  i cofiumi de  gli huomini . percioche 
fe  i uecchi  fono  moderati  cr  piaceuoli , uon  c lor  moU 
tofajhdiofa  la  uecchiezzo  : ma  fe  pel  contrario , a quel 
li  nonfolamente  la  uecchiezzo,ma  ancora  la  giouentu,  e 
infopportabile , Soc|.  Et  io  pigliando  gran  piacere 
ielfuo  ragionare,  cr  defilando  ch'egli parlajfe  anco* 
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Yd , per  inciurlo  gli  àifii . io  reputo , o Cephalo,  che 
)nolti  deuofiri  non  confmUno  alle  cofe , che  tu  dici . Ma 
jlimano , che  facilmente  fopporti  la  uecchiezza  non  per 
cagion  de  i coftumi,ma  piu  tofio  delle  abondanti  richez 
che  tu  pojfedi , percioche  dicono  che  i ricchi  abondano 
dimoiti  piaceri , Ceph,  Tu  di  la  ueriù , efii  non  ui 
confentono , er  per  certo  dicono  qualche  cofa  * non  pe* 
rò  quanto  fi  potria  dire . Molto  bella  fu  la  rijpofia  di 
Themifiocle,  ilquale  rifondendo  ad  un  dito  Seriphio  > 
che  fugandolo  gli  diceua,tu  non  hai  acquetata  fi  grande 
reputatone  per  te  fiejfo,maper  mezzo  della  tua  patri et 
diffe  » siofofii  Seriphio , uiuerei  nella  medefìma  gloria : 
ma  tu  non  farejli  piu  gloriofo  che  tu  ti  fia , fefojli  A thè 
niefe.  il  medefimo  fi  potria  dir  benifiimo  a queJH  che  no 
fono  ricchi , e 7 con  difficulta  apportano  la  uecchiez* 
za , che  duomo  modefto , er  piaceuole  , non  tolerando 
facilmente  la  uecchiezza  con  lapouerta , non  facilmen* 
te  ancora  la  foppor.tarebbe  : benché  foffe  ricco, effendo 
immodejlo  er  difpiaceuole .'Soc,  D irmi o Cepha* 
lo, la  tu  f acuita  t'c  fiata  ella  lafciata  da  altri, o itero  n'hai 
aquifiata  tu  la  maggior  parte  ? Ceph.  Ho  aqui  * 
fiato  qualche  cofa  : nel  danaro  fon  fiato  mediocre  tra 
mio  auolo  , er  mio  padre . percioche  Cephalo  mio  auo* 
lo  hauendo  hauuto  da  fuoi  forfè  tanto , quanto  ho  io  al 
prefente , l'accrebbe  fpcjfe  uolte  altretanto  : ma  Lyfanii 
mio  padre  riduffe  la  fua  faculùameno  di  quel  ch'ella  e 
al  prefente.Et  io  mi  cotento  non  lafciarla  minore , ch'ella 
fi  fia , ma  alquanto  maggiore , che  io  non  l'hebbi  ♦ 

S oc.  Per  qucfto  ti  ho  addimandato  , perche  egli  mi 
pare,che  tu  non  fai  gran  conto  delle  ricchezze , er  que 
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fio  per  lo  piu  foghono  fare  coloro3che  non  tanno  aqui» 
fiate . ma  quegli,cht  l'hanno  acquiate , tornano  piu  il 
doppione  non  fanno  gli  altri.  percioche  ficomeiPot 
ti  ifuoi  uerfi  er  i padri  i fuoi  figliuoli  amano  icoftan - 
co'  a quelli , c'hanno  acquifiata  la  robba , ne  fanno  gran 
conto  , come  di  loro  opera  > er  neltufarla  fono  tenaci 
piu  che  gli  altri,  la  conuerfation  loro  è fajìidiofa,  Po 
*Tr  fCU  ch'dltr[  lodare3che'l  ricco  no  uogliono  .Ceph,  tu 

0,  J " dt  ldr  ° c • Ef  : m*  di  piu  un  poco 

che  fommo  bene  penfi  tu  d'hauere  goduto  per  le  ricche z* 
Ze  che  hai  pojfcdutci  Ceph.  Quel  > che  forfè  non 
lo  pervaderei  a molti  Je  lo  dicefii . sappi  per  certo  o 
Socrate  , che  l'huomo  dopo  ch'egli  è peruenuto  a tale 
eh  et  penfa  di  hauere  a finir  la  fua  uita  ,fubito  è affiliti 
da  un  certo  timore  ha  cura  di  quelle  cofecheptr 
l adietro  in  nejfun  modo  curaua . percioche  le  fauole  che 
fi  raccontano  delle  cofe  dell'inferno : che fianeceffario  iui 
quell:  patir  le  peneycbe  di  qua  ingiù  fi  ame te  hanno  uùm 
toiinfino  a quel  tempo  offendo  riputate  afcherZo3muo* 
uono  auhora  l'animo  di  colui  a dubitare , che  elle  non 
fieno  uere . la  onde  o per  la  debolezza  della  uecchiezm 
Za  > onero  per  effer  egli  la  piu  propinquo3uede  quelle  co 
fi  piu  acutamente . onde  fi  riempie  di  trifiezza , er  di 
patirai  da  fefteffo  confiderà , er  e f amina , fe  mai  ha 
fitta  ingiuria  ad  alcuno . Quello  adunque,che  molte  ini 
quita  nella  fua  iuta  ntruouaja  notte  dal  forno  (beffe  uol 
tefueghato , aguifa  de' fanciulli^  paura. , er  con  catti 
uajfieranza  trapaffa  la  fua  uita . Ma  quello  3che  di  nef. 
firn  male  c conftpcuole  ,fempre  da  lieta  ffieranza , bua. 
na  nutrice  della  ueeelnezza  ( come  dice  ancor  Pindaro) 
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t accompdgnato . percioche  egli  molto  fmdìtunte  difje 
o Socratè  » che  quello,ilquale  giuflamente  cr  jtntamen * 
te  uiue , dolce  jferanza , CT  nutrice  della  uecchiczz 4* 

V accompagna , cr  gli  nuhrifce  il  cuore  : le  quai  cofe  il 
molto  uolubile  animo  dell'huomo  goucrnano  » E i dice 
adunque  bene  , cr  molto  mirabilmente  ♦ Oltre  a ciò  io 
reputo  che  il  pojfedere  delle  ricchezze  fìa  cofa  molto 
ben  conuetieuole  non  a ciafcuno  huomo , ma  al  manfue* 
tonerai  modeflo  l'cjjèr  ricco  molto  gioua  a fare , che 
l'huomonon  habbia  occafione  d'is forzare  alcuno, ne  di 
mentire  ,c 7 non  hauendo  alcun  debito  con  gli  D ij,ne  4 
dar  danari  ad  alcun'huomo  ,fe  ne  uada  la  fenzd paura* 
Sono  ancora  molte  altre  utilità:  ma  io  fra  le  altre  direi  o 
Socrate , che  la  robba  alPhuomo , che  ha  intelletto,  per 
quejlo  è utilijìima  . S oc.  Tu  parli  molto  bene , o Ce* 
phalo . Ma  quejlo  che  tu  di , il  non  mentire , e r ren* 
dere  a ciafcuno  il  fuo,  uogliamo  noi  dire  femplicemente , 
che  fa  giu  fa  cofa , o pure  il  far  quejlo  alle  uolte  ejjer 
giuflo , cr  alle  uolte  no  ? Voglio  dir  coft , s'alcuno  ha* 
uejfe  pigliate  Parme  da  un  fuo  amico  huomo  di  fina  meri 
(e , il  quale  diuenuto  pazzo  crfuriofo,  le  riuolef[e,cia* 
fcun  direbbe  che  non  se  gli  douejfero  rendere , cr  che 
rendendogliele  non  faria  giuflo.  cr  fmilmente  s'ei  uolefi 
fe  dire  tutto  il  uero  con  tal  perfona . Ceph,  T u di 
bene . S oc.  Adunque  il  fine  della  giuftitia  non  è dire 
il  uero,  cr  reftituire  l'altrui . P ole»  Anzi  fife  fede  !■_ 
alcuna  fi  dee  dare  a Simomde.CtPu.lo  laffo  quejlo  ragio 
namento  a uoi  altri , perciò  che  a me  bora  fa  di  me  fiero 
attendere  ai facrijicij . S oc.  Dimmi,  Volemarcho  non 
è egli  herede  delle  cofe  uoftref  ma  egli forridendo  rijfo* 
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fe , egli  è farete  per  certo  : cr  inficine  fe  ne  indo  it  fi * 
inficio  m io , Tu, che  fei  herede  del  ragionamento,  in 
che  cofx  dici , che  Simonide  parla  bene  della  Giujìitia  { 
Poi.  Che  il  rendere  il  fuo  a ciafcuno  fu  cofa  giujla , 
dicendo  egli  cofi  mi  pare,ch'ei  parli  bene . Soc.  Per 
certo  egli  c diffidi  cofa  , non  credere  a Simonide  ,per » 
cioche  eifu  Un'huomo  diurno  er  molto  fauio  :ma  qucfto, 
ch'egli  dice  o Polemarcho , forfè  che  tu  l'intendi , c r io 
no . Chiara  cofa  è , ch'ei  non  dice  quel,che  noi  poco  fa 
dicemmo  : ciò  è , che  fc'l  pazzo  ci  domanda  quel,che  ei 
prima  ci  hauea  dato  ,fe  gli  debba  rendere . ma  queflo 
c , come  una  cofa  foffe  fiata  data  in  ferbo , non  è egli  il 
uerof  Poi.  si.  Soc.  Eibifogna  rendere,  ma  non 
aUhora , quando  quel  che  domanda,  non  è fano  di  men * 
te.  Poi.  Tu  di  il  uero . Soc.  Adunque  Simoni* 
de,  quando  ei  dice, che  fi  dee  rendere  il  debito , altra  co» 
fa  che  quefla, par  ch'intenda . Poi.  Altra  cofa  per 
Giouei  perciocbe  ei  penfache  gliamici  debbano  far  bene 
a gli  amici , non  male . S oc.  loffi  molto  bene,che  non 
renderebbe  il  debito  quello , che  reflituiffe  l'oro  a chi 
l'ha  dato  in  ferbo  : fe  il  rendere , cr  il  ripigliare  fuffe  lo 
ro  nociuo , cr  quello  che  rende , cr  quello  che  ripiglia , 
fuffero  amici  fra  loro . Non  confermi  tu,che  cofì  dica 
Simonide  i Poi.  C ofi  certamente . S oc.  Ma  che 
fi  dee  rendere  a gliamici  ,fe  l occorra,che  lor  debbiam 
qualche  cofa  * P o l . Tutto  quello  che  lor  fi  debbe . Io 
penffi,chc  l'inimico  debba  dare  all'inimico  quello , che  gli 
TL  conuiene  : ciò  c qualche  male .{  S oc.  Adunque  Simos 
nide  con  uelami  poetici  fgnif.caua  quello , che  c giuflo . 
perciocbe  ei  giudicaua fi  come  appare , la  giufiitia  effe» 
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re  il  rendere  a ciafcuno  quello, che  gli  conuicne . er  que* 
fio  lo  chiamò  debito . Pol,  C he  penjì  tu , ch'egli 
uoleffe dire  altro  f Soc.  Per  Gioue  s' alcuno  l'addim 
mandajjè , o Simonidc , che  [acuità  c quella,che  fi  chiù* 
ma  medicina  : a chi , er  che  debito  er  conucneuole  rena 
de  l che  fi imi  ch'egli  ci  rijfondeffe  f Poi,  Certomen* 
te  quella  arte , che  diftribuifee  le  medicine  il  mangiare 
CT  il1  bere  a i corpi . S oc.  Et  [egli  addimandajfe  qual 
arte , er  a chi,  er  qual  debito  er  conueneuole  rende 
queUa,che fi  chiama  della  cucinai  Pol.  Quella , che 
da  i condimenti  er  fuauità  a cibi . Soc.  O rfu  quale 
arte  fi  dee  chiamar  Giuflitia,achi,ey  che  cofa  debbe  elli 
rendere  i Pol,  Se  dobbiamo  feguir  quelle  cofe , che 
habbiamo  dette  di  f òpra , quella  che  rende  utile  à gli  ami 
ci , er  danno  a gli  minici  .So  c.  Adunque  ei  dice  che 
la  giujlitia , è far  bene  a gli  amici , er  male  a gli  inimi 
ci.  Pol . Coft  mi  pare . Soc.  Quale  è queUa,chc 
può  far  bene  a gliamici , quando  fono  amalati , er  male 
a gli  inimici, per  quanto  appartiene  alla  malatia , er  alla 
fanita  * Pol.  ti  Medico . Soc.  Et  a quei,che  naui 
gano,circa  il  pericolo  del  mare  t Pol.  1/  Marinaio , 
che  gouerna  la  naue . s oc.  Mail  Giujìo  in  quale  at* 
tione,  er  a che  cofa  può  mafi imamente  giouare  agli  ami 
ci,z ’7  nuocere  a gli  nimici  * Pol.  Ne/  difendergli,  er 
neU' impugnarli  pare  a me.  S oc.  A quei,che  non  fo* 
no  amalati,  non  è egli  il  medico  inutile  l Pol.  Tu  di 
iluero.  S oc.  Et  il  Gouernatore  della  naue  fimilmcn* 
te  a quei,  che  non  nauigano  ? Pol.  Non  è dubbio . 
S oc.  A quei  che  non  contendono  in  ficine , adunque  il 
giuftonon  e egli  inutile  i Pol.  Quejlo  a me  non  paa 


PRIMO.  18 

pubicamente , cr  priuatamente  c utile , ma  quando  bifo 
gnu  uftrli  è utile  l'irte  dell' acconciar  le  uigne  .Poi.  e' 
cofa  chùra.S  oc.T u di  che  la  giujlitia  Jìa  utile  quando 
hifogna  cujlodire  la  celata , cr  la  lirico  quando  bifogna 
ujarle .ma  all' bora  è utile  la  fcienza  dell' ami  cr  la  mujì 
ca.  Pol,  Egli  è necejfario  dir  cofi.  S o c.E  t cofi  in  tutte 
t altre  cqfeja  Giujlitia  nell'ujò  è inutile , cr  quando  non 
fa  bifogno  ufar  le cofe,eUa  è utile . P o l .Queflo  ne fegui 
tanecefJàriamenteJLo.c.  Non  è cofi  adunque  di  molto  m 
pregio  la  Giujlitia ; poi  che  folamente  è utile  nelle  ccfe 
inutili:  ma  conpdcriamola  un  poco  meglio.  Quello  yche 
in  qual  fi  uoglia  combattimento  c potentifiimo  a offen s 
deremon  è egli  ancora  potentifiimo  a difendérfif  Pol. 

Senza  dubbio  alcuno.  S oc.  Adunque  colui tchc  può  uie 
tare , cr  tor  uia  la  malatia , non  la  potrà  egli  ancora  in • 
durrefP  o l.  A me  pare  di  fi.  So  c.  quello yè  buon  cujlo 
de  del  fuo  efercito}che  tuba  i configli , et  altre  attioni  de 
gli  inimici.  Pol.  Cofi  è.S  o c.Ef  Quello  che  può  cujlo 
dire  una  cofa  cr  guardare  ch'ella  non  fia  tolta , U mede ■ 
fimo  ancora  la  può  rubare.V  o l.  Non  lo  niego.  S oc. 
Adunque fe  il  giuflopuò  conferuar  V argento,  medefima 
mente  lo  potrà  rubar  e.  P ol.  Ex  cofa  ragioneuole.  S o c. 
Adunque  non  è dubbio  che  qualcuno  infume ,non  fia 
giujlo  cr  ladro.  E’ pareyche  queflo  Ihabbia  impara* 
to  da  H omero , il  quale  ejfaltando  grandemente  A ut  oli* 
co  auolo  di  Vlijfe  da  canto  di  madre , dice , ch'egli  nel 
giurare  y cr  nel  rubare  molto  piu  di  tutti  glialt ri  huo* 
mini  era  ualente.Ver  queflo  pare  che  la  giujlitia  Jecon* 
do  te , fecondo  Howerocr  Simonide , fia  una  certa  or 
te  del  rubare , in  donno  de  nemici , cr  utile  de  gli  ami * 
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ci , non  diceui  tu  cojì  ?Pol,  N on  per  Gioue,ma  nonfo 
ancor a quel  ch'io  m'habbia  detto . Perche  ancora  mi  pa 
re , che  il  far  bene  a ginnici  er  male  a gli  inimici , fia 
la  Giujlitia . S o c.Chiamate  noi  amici  quei  che  paiono  <t 
ciafcuno  utile , o pur  quei  che  fono , ancor  che  non  pa» 
tono , er  altrefi  gli  inimici  ? Poi.  none  fa  cofa  c 
amar  quei  che  ci  paiono  utili , er  hauer  in  odio t quegli , 
che  dannofì  er  inutili  giudichiamo.  S oc.  Dimmi  un  po 
co.  Non  s'ingannano  molti  in  quejlo, che  giudicano  alcu» 
ni  effere  a fe  utili3che  non  fono , er  molti  al  contrario  i 
p o l.  S'ingannano  per  certo.  S oc.  A quefii  tali  adun» 
que  gl'inimici  fono  buoni » er  gli  amici  cattiui  ,Pol, 
Cefi  è.  S oc.  Però  a quejli  feragiufto  che  facciano  ma» 
le  a gli  amici,  orbene  agli  inimici.  Pol,  Cefi  pare, 
S o c,  I buoni  fono  giufii,et  tali  che  non  fanno  alcuna  co 
fa  ingiufia.  Poi..  Tu  di  iluero.  S oc.  Secondo  il  par » 
lar  tuojilfar  male  a color  o3che  non  ti  fanno  ingiuria  al 
cutia3è  cofa  giufia.  Pol.  Non  dico  quefto , o Socrate3an 
zi  il  parlar  tuo  è falfo.  S oc.  Adunque  è giufia  cofa  il 
nuocere  a cattiui  et  giouare  a buoni.  Pol.  Horu  me» 
glio parli. Soc.  Egli  occorrerà  o P olemarcoa  molti 
huomini , i quali  nel  giudicar  gli  amici  erano 3 che  giufto 
fu  loro  il  nuocere  agli  amici,perche  fono  cattiui 3 et  far 
bene  a glinimici,percioche  ei  fon  buoni  : er  cofi  diremo 
il  contrario  di  quello3che  dice  Simonide.  Pol.  Cofi  fa » 
ra  certaméte , ma  cofideriamo  un  po  meglio  la  cofa,et  di 
damo  il  contrario  di  quello 3ch' è fiato  detto  innanziiper 
che  mi  pare3che  noi  non  habbiamo  diffinito  bene  l'ami» 
co,  er  l'inimico.  S oc.  Come  habbiamo  noi  diffinito  la 
ìttico , o Pokmarcoi  pol.  che  l'amico  fu  quello  che  ci 
x pare 
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pare  utile cr  da  bene . S oc.  Conte  ci  rìdirem  noi 
bora ? Pol.  Diremo  che  l'amico  fiaquetlo , che  ci 
pare  utile  cr  <Jrf  bene , cr  che  neramente  è:  ma  quel 
che  pare , cr  none,  diremo  che  paia  amico , cr  non 
fia . Et  il  mede  fimo  diremo  dell'amico  .S  oc.  A<i«n 
que  per  quejìa  ragione,? amico  [ara  il  buono , cr  Vi* 
nimicoil  cattiuo . Pol.  Cojì  e.  Soc.  Vuoi  tu 
che  s'aggiunga  cofa  alcuna  a quel  che  diceuamo  della 
giujlitia  * perche  noihabbiamo  detto  ejfere  giujlo far 
bene  all'amico , cr  nuocere  all'inimico . H ora  uuoi 
che  di  piu , diciamo  effer  giuflo  far  bene  all'amico , il 
quale  fia  buono , cr  nuocere  alt  inimico , che  fia  cat * 
tiuoì  Pol.  Quefto  mi  pare , che  fia  molto  ben 
detto%  Soc  . E egli  officio  del  giujlo  di  offendere 
alcuno  * Pol.  Perche  non  bifogna  nuocere  a catti 
ui , cr  a inimici  f Soc.  Quando  fi  nuoce  a un  Ca* 
uaUo , diuenta  egli  migliore , o peggiore  ? Pol. 
peggiore . S oc.  Peggiore  nella  bontà  del  cane , o 
uero  del  Catullo  * Pol.  chi  può  dubitar  e,ch'ei  non 
diucnti  peggiore  nella  bontà  del  CauaUo  { S oc.  H or 
fu  fe  noi  noceremo  a i Cani , non  diuenteranno  peggio 
ri  nella  bota  dei  Cani,piu  prefio  che  dei  caualliìP  o l* 
Co/?  farà  neceffariamentc . Soc.  Dimmi  un  poco, 
non  è egli  il  medefimo  de  gli  huomini  ì fe  noi  gli  no  « 
ciamo  , non  diuenteranno  eglino  peggiori  nella  uirtu 
detl’buomof  Pol.  Si  certamente . S oc.  La  giu 
ftitia  non  è ella  uirtu  deU'huomo  ? Pol.  Quefto  non 
fi  può  negare.  S oc.  Adunque  neceffariamente  gli 
huomini, a iqualinoceranno , diuenteranno  piu  ingiù* 
fti.  Po  l.  io  te  lo  concedo . S © c.Dimmi  poffono 
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ì Muficicon  la  mufica  operar  fi,  che  afeuno  niente 
fappix  di  mufica  i Pol.  Quello  è imposfibile . 

S oc.  Et  i gommatori  de  caualli  con  l'arte  caualla= 
refea  pojjono  far  gli  buomini  al  tutto  ignoranti  de  a 
uxUi  i Pol.  Non  certamente . Soc,  E ti  giujl 
con  la  giuftitia  poffono  fargli huomir.i ingiuftiì  er  in 
fomma , i buoni  con  la  uirt'u  poffono  fare  gli  buomini 
uitiofi  i quefto  non  è pofiibile . P erciocbe  io  non  pen 
fo , che  il  raffreddare  fila  operai  ione  del  caldo, ma  del 
fuo  contrario . Pol.  C ofi  e . Soc.  Vinbumidi 
re  non  è operatone  del  fecco , ma  del  fuo  contrario . 
Pol.  Certamente . S oc.  Adunque  o P olemarco 
il  nuocere  o l'amico , o qual  fi  uoglia  altro,non  è ope 
ratione  del  giujìo , ma  del  fuo  contrario , cioè  deU'itix 
giufto . Pol,  A me  pare  o Socrate , che  tu  dica  la 
uerita.  So  e.  Però  i' alcuno  dirà,  che  la  giuftitia 
fia  rendere  il  debito  a ciafcuno, intendendo  che  il  giu 
fio  a gli  inimici  debba  render  male , er  bene  a gli  ami 
ci,  qucfto  tale  non  debbe  effer  giudicato  per  fauio.per 
cicche  egli  non  dice  il  uero . C onciofìa  cofa , che  noi 
manifeftamente  babbuino  conchiufo , che  non  fia  giu 
fio  far  male  ad  alcuno . Pol.  Quefto  io  lo  confefi 
fo,  S oc.  Adunque  faranno  inficine  a combattere 
contra  ciafcuno , che  uolejfe  affermare , che  Simonide , 
o Biante , o P ittaco , o alcun' altro  degli  buomini  fa » 
ui  cr  beati  habbia  detto  quefto . Pol.  lo  fon  proti 
to  a effer  da  la  uoftra  in  quefta  guerra , S oc.  Sa  «= 
pi  tu  di  chi  giudico  io  che  fia  quefta  openione,  che  la 
giuftitia  fia  far  bene  a gli  amici , er  male  a gli  nimicò 
Pol.  Dì  chi  ! S oc.  Io  giudico , ch'ella  fia  di  Pe 
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riandrò ,o  uero  Pdicca , o di  Xerfe,  o d'ifmenio  The» 
bano , o «ero  di  qualche  altro  buono  ricco , ilquate 
fi  perfuadeua  di  ejjere  molto  potente . Pol.  Tu  di 
piu  che'l  uero . Soc.  Or  sii, poi  che  habbiamo  cbia 
rito , che  quejlo  non  c la  giufiitia , ne  il  giu/loi  che  di 
remo  noi  ch’egli  fia  altro  ? A ttbora  Thrafimacho  » ^ 
percioche  JfieJfe  uolte  mentre  ragionauamo  hauea  defi 
derato  di  contradirne  >ma  gli  era  fiato  uietato  da  quei 
che  ne  fedeuano  apprefjo , iquai  defiderauano  d’afcol 
tarci , doppo  che  facemmo  fine  al  nofiro  ragionameli 
to , e r ch’io  disfi  quelle  parole,non  potè  piu  tacere , 
ma  in  fe  fiefiò  raccogliendoli , come  una  Serpe , con 
impeto  uenne  contri  di  noi , come  che  ci  bauejfe  a la * 
cerare , w modo  tale , che  P olemarco  e r io  temendo  ci 
ftauentammo  : ma  quello  ad  alta  uoce  gridandotchc 
donde  fon  qucfte3diffe  o Socrate , qualche  cofa  tanto 
tempo  ti  ha  tenuto  occupato  ? er  perche  cofi  pazza  ■ 
mente  ragioni  infieme  , cedendoui  l’un  l’altro  * fe 
uuoi  fapere  che  cofa  fia  giuftotnon  addimandar  fola» 
mente  : e r non  ti  sforzar  di  riprenderet  quando  uno 
ti  rijfionde  ,J apendo  ch'èpiu  fidi  cofa  l’addimanda» 
re , che’l  rifondere , ma  riffiondi  er  di  tu  quel  che  ti 
pare , che  fia  il  giufio  : er  non  mi  di,  giufio  è quel 
ch'è  conueniente , quel  eh' è utile , quel  ch’è  gioueuole* 
quel  ch'è  fruttuofo , quel  che  ci  conferifce  : ma  dimmi 
apertamente , er  chiaramente  quel  che  tu  di , che  fia 
giufio . Perche  fe  tu  dirai  quefie  donde , non  lo  fop 
portarò . Hauendo  io  intefe  quefie  parole , mi  jfiauen 
tai  tutto  quanto , er  guardandolo  in  uifo,  hebbi  una 
gratrpaura  > er  credo  per  certose  (e  io  non  prima 
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lui , ch'egli  me  hauesfi  guardato , farei  diuentito  ntu 
tolo , ma  fubito  eh' ci  comminciò  a cfajperarfì  con  pa* 
role  , lo  guardai  prima  : la  onde  gli  potei  rifondere: 
ma  tremando  però  gli  difi . O Thrafimacho , noti 
ejfer  uerfo  di  noi  tanto  crudele , percioche  fc  neU'inuc 
fiigare  del  nojtro  ragionamento  cofiui  er  io  habbia  * 
mo  errato , fai  bene  che  habbiamo  errato  non  uolendo, 
per  certo  fe  noi  ccrcasfvno  l'oro , non  cofi  uolontarù 
mente  l'un  l'altro  ceder esfimo  nel  cercarlo , acciò  non 
fi  trouafeima  cercando  noi  la  giuflitia,cofa  molto  pitt 
pretiofa  dell'oro , non  penfar  che  cofi  poltronefcamen 
te  cediamo  l'un  l'altro , cr  non  ci  scorciamo  con  ogni 
diligenza  di  ritrouare  quel  ch'ella  fifia , ma  che  non 
posfiamo.  En  piu  conueniente  adunque  che  uoi  poten 
ti  ci  habbiate  mifericordia  ; che  incrudelir ui  contra 
di  noi.  Thrafimacho  hauendo  udite  quefte  parole, non 
potè  tener  le  rifa , er  diffe.  Ver  Uercolc  quejla  è quel 
la  confueta  ironia  di  Socrate  : ma  io  fapeua  ben  tal  co* 
fa , crl'ho  predetta  ancora , che  tu  non  uorrefti  ri  * 
{fondere , ma  che  ufarejli  ironia,et  che  farefli  ogni  <d 
tra  cofa  piu  tofto,che  rifpondere , s' alcuno  ti  doman  * 
dafii . Tu  fei  fauio , difii  io , o Thrafimacho , er  fai 
molte  bene , che  fe  tu  domandasfi  un'altro,  quanti fon 
dodici, <zr  dimandandolo  dicefiimon  mi  rifpondere,cht 
dodici  fu  due  uoltc  fei,  ne  tre  uolte  quattro  ;nc  fei  uol 
te  due , ne  quattro  uoltc  tre . Perche  fe  tu  mi  dirai 
quelle  ciancie , non  l'accettarò',  che  neffuno  tirifpon* 
derebbe  : ma  s'cgli  ti  diceffe , come  dici  tu  a me,  ch'io 
non  rifonda  cofa  alcuna  di  quelle  che  predette  m'hai, 
dimmi  un  poco  fignor  mio,dunque  non  ridonderò  co 
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fitolcuna  di' quejle  fe  ben  ella  f uff , ma  qualche  altr * 
Sofà  lontana  dal  ucro  : o pure  che  di  tu,  che  gli  rifiorì* 
derefti  a quejle  cofe  ?Thr,  O rfu  che  bella  fimiglian 
Zi  c quefta . Soc  .Non  importa,benche  non  fra  finti 
le:niente  di  manco  s'egli  par  fintile  a quello  che  di  tal 
cofa  c richiejlo , penfi  tu  per  quejìo,  ch'ei  non  rifiorì 
da  fecondo  che  a lui  pare  i fe  ben  noi  lo  uietamoj)  no, 
T « r . Cofi  farai  forfè  ancora  tu  i mi  rifionderai 
alcuna  di  quelle  cofe  , ch'io  ho  uietato  l S oc.  No» 
mi  marauigliareife  cofi  pareffe  a me , mentre  che  io 
cerco . T h r . Che  dirai  tu,s'io  ti  mofìrarò  un'altra 
rifiofta  della  giuftitia , oltra  tutte  quejle , er  miglio 
re  di  queftelche  pena  reputar  ai  tu  di  meritare l S oc* 
Quali' altra  pena  di  quella,  che  conuiene  ad  un  igno  * 
rante  i ne  altro  gli  conuiene,  che  imparare  da  quel 
che  fa . Io  reputo  adunque  effer  degno  di  patir  que  * 
fio.  T h r . Tufei  il  dolce  compagno  : oltre  atl'iinpa 
rare,sborferai  ancora  il  danaio  . Soc.  fi  quando 
n'haurò . Glavcon,  Non  mancano  danari , di 
pur  uia  Thrafimacho  : er  per  conto  d'argento  non  ri 
manere , anzi  noi  tutti  pr  ometteremo  per  Socrate . 
T h r a . Cofi  giudico , che  Socrate  faccia  fecondo  U 
fua  ufanza,  non  rifionda , ma  pigli  le  parole  di  quel 
lo  , che  rifionde , er  le  riprenda . S oc.  in  che  mo 
do  fi  gnor  miouuoi  tu, eh' alcuno  ti  r fionda , s' cipri* 
inamente  non  fa  ne  fa  profefiionc  di  fapcre  ? er  oltre  a 
ciò  fe  gli  è fiato  prohibito  da  un'hucmo  di  non  poca 
auttorita  qual  tu  fei, s'egli  ha  una  open  ione  piu  ch'u * 
ttaltra  fopra  di  ciò , che  non  la  dica  ; a te  è molto  piu 
conueniente  di  parlare  ; percioche  tu  di  di  fapcre,  er 
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neffuno  t'impcdifce  che  tu  non  dica  quel  che  ti  pare , 
er  piace . Cofifa  adunque , cr  di gratia  rifondimi, 

rct  non  babbi  inuidia  d'infegnare  quel  che fai,al  nojlro 
Glaucone,  era  quejli  altri . Mentre  ch'io  diceua 
quejle  cofe,Glaucone  cr  tutti  gli  altri  lo  pregauano  , 
che  douejje  ejjer  contento  di  fare,  quato  Socrate  lo  ri 
cercaua . Et  manifefla  cofa  era , che  Trafimacho  ha * 
' ttea  grandisfimo  defiderio  di  parlare  per  far  fi  cono » 
fiere  huomo  di  grande  inteUettotpercioche  ei  penfaua 
dihauere  una  rifofla  beUisfima,zr  perfettisfima.non 
dimeno  fingeua  di  contendere , ch'appartcncua  a me 
il  rifondere.  Ma  finalmente  mi  concedefje  che  io  do 
uesfi  dimandare , cr  ei  rifondere , cr  poi  difoque* 
fta  e lafapientia  di  Socrate , di  non  uoler  mai  infegna 
re , ma  imparare  da  altri  i ne  di  queflo  renderne  pu a 
re  alcuna  gratia . S oc.  Tu  di  il  uero , o Thrafi  * 
macho , ch'io  imparo  da  altri  ; ma  non  c già  il  uero, 
ch'io  non  ne  renda  gratia  alcuna . P ercioche  glie  la 
rendo  fecondo , che  poffò , ne  altro  pofio  che  lodare : 
perche  non  ho  danari  ne  altro  da  dare.ma  queflo  qua 
to  io  lo  faccia  prontamente  ,fe  mi  pan  che  alcun  dica 
bene,  toflolofaprai,  dopo  chem'haurai  rifoflo: 
percioche  io  petifo , che  dirai  bene . Thr.  Afcolta 
adunque , io  dico , che  la  giuflitia  è quel , che  è utile 
al  piu  potente , cr  niente  altro . Perche  non  mi  loda 
ui  tu  bora  f fi  ben  che  non  uorrai . S oc.  Lafcia , 
ch'io  prima  impari  quel , che  tu  di , perch'io  non  lo 
fi  ancora . Tu  di , che  giuflo  e quel  che  è utile  al  piu 
potente  , ma  per  queflo  non  pcnfigia,  che  uogli 
dire  ,fe  a Polidantante  di  noi  piu  forte  athleta  fuffi 
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utile  la  carne  di  bue  per  il  corpo , qtiefio  cibò  efferc 
cofx  utile  er  giufia  d noi , che  fidino  inferiori  et  quel * 
lo . T h r a . Tu  fei  troppo  fjftidiofo , o Socrate  , 
CT  pigli  il  mio  parlare  in  quel  modo  , che  piu  coiti  * 
modo  ti  pire  et  corromperlo . Soc.  Tu  non  hai  ra 
gione  Signor  mio\ma  dimmi  un  poco  piu  chidrdinentt 
quel  che  tu  uuoi  dire . T h r . Non  fai  tu , che  alcu * 
ne  delle  città  fono  gouerndte  dei  Principi , alcune  dal 
popolo , cr  dlcune  da  i piu  nobili  ? Soc.  lo  lo  fo 
benisfimo . Thr.Ih  ciafcuna  citù  non  può  egli  piu 
de  gli  altri  quel , che  comanda  ? Soc.  Si.  Thr. 
C iafeuno  principato  ordina  fempre  quelle  leggi , eh' et 
fe  fono  utili . I / gouerno  del  popolo , leggi , che  fu* 
no  fauoreuoli  al  popolo , il  gouerno  del  Principesche 
fieno  utili  al  Principe , er  le  altre  fimilmcnte . Que 
gli  adunque  che  fanno  le  leggici  dichiarano , CT  con 
fermano , che  a fudditi  è giufio  fare  quello , ch'e  loro 
utile . La  onde  cajligano  quegli , che  non  le  offèrua* 
no , come  trasgrefiori  delle  leggi , er  ingiufli . qmc 
Ho  c quel  ch'io  dico , o Socrate , che  in  tutte  le  citù 
quel , che  è utile  al  principato , quel  medefimo  è giu  * 
fio . Perche  il  principato  c quello , che  fempre  è piu 
potente . Per  ilche  chi  confiderà  bene,truoud , che  il 
giufio,  c r l'utile  al  piu  potente  è la  medefima  cofa . 

S oc.  Hora  intendo  molto  bene  quel  che  tu  di , ma 
mi  sforzerò  di  cono  fiere , s'egli  fi  a nero  ,o  no.  Tu 
ancora  o Thrafimacho  hai  rifi>ofio,che'l  giufio  e quel 
lo  ch'e  utile  : non  dimeno  a methaueui  uietato,che  ri 
fpondefiicofi . M a tu  di  piu  u’hai  aggiunto , al  piu 
potente  .Thr.  parti  egli  forfè , che  picciola  aggiun 
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hi  Soà.  N ott fi  fa per  dticord , s'éfld fid  picelo • 
la , o grande , ma  che  dobbiamo  confiderà re , fe  tu 
di  ld  ueriù  ,ono>  quedo  è mdnifeflo , cr  che  io  con 
fefjo , che  ilgiufio  fid  qual  cofd  utile Ma  tu  u'dggiu 
gni  j CT  di3  quel  eh' è utile  di  piu  potente , cr  perche 
quefto  io  non  l'intendo , bifognd  confiderarlo.T  h k. 
_ Confiderai  | Soc.  Dimmi, non  affermi  tu  che  fid 
giuda  cofa  l'ubedire  a Principi  i Thr.  Io  fi.S  o c. 
Quefii  principi  fono  eglino  nette  citta  fempre  fenzd 
more , o pure  errano  ancor  eglino  qualche  uolta  i 
Thr.  Errano  per  certo.  S oc.  Quando  adunque 
ei  fanno  le  leggi , alcune  ne  fanno  buone , alcune  cat- 
tiue.  Th  k.c  ofi  giudico. S o c . Quando  fanno  alcune 
leggi  buone,  fanno  cofa^che  loro  è utile:et  quando  fan * 
no  cattine  leggi , fanno  a fecofx  inutile  : di  tu  cofi  ? 
Tur.  C ofi  dico . S oc.  Et  bifogna , che  i /additi 
facciano  quelle  cofe>  che  da  loro  fono  ordinate  : cr 
quefto  è il giufto  ? T h r a . Perche  noi  So  c.  Se 
condo  il  tuo  parlare  non  folamète  è giufto  il  fare  quel 
eh' è utile  al  piu  potente , ma  il  fare  ancora  quel , che 
non  gli  è utile.  T hr.  Che  di  tui  Soc.  A me  pardi 
dire  quel  che  dici  ancor  tu  : md  confidcriamolo  un  po 
co  piu  diligentemente , non  confesfi  tu , che  i Princi  * 
pi  ordinano  a fudditi  quelle  cofe,  c'hanno  a fare , cr 
che  molte  uolte  errano  in  quel  ch’è  loro  utile ? cr  che 
t giufto  che  i fudditi  facciano  quelle  cofe , che  da 
Principi fono  ordinate  ? mi  negar  ai  tu  quedo  f Thr. 
Io  no . S oc.  P enfi  adunque  ancora  di  hauer  concef 
fo , che  giufto  fi  a fare  quel  che  a Principi , cr  a piu 
potenti , è inutile , quando  i Principi  non  uolendo  or 
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dindno  il  contrario  loro , cr  tu  hai  Confermato , ch'c 
giuda  cofa  far  quello , ch'efi  wommandano . None 
egli  neceffario , o fapicntisfimo  Thraf macho  , che 
egli  occorra  e/s er  giuflo  fare  il  contrario  di  quello  che 
diceuitPercioche  alle  uolte  fi  comandano  cofe  a fudditi 
che  fono  inutili  a lor  Signori . Pol.  Per  D io,  che 
quede  cofe  che  tu  di  o Socrate , fono  molto  chiare . 
Cut.  Sife  tu , o Polcmarco  renderai  di  quejlo  te 
dimonianza  . Ma  non  u'c  però  bifogno  alcuno  di  te  ■ 
dimoili),  poiché  Trafi macho  ftefo  confefa,che  i P rin 
cip i alle  uolte  ordinano  quelle  cofe  , che  fono  loro  con 
trarie , cr  efer  giujlo , che  i fudditi  le  facciano.  Per» 
ciochc  egli  ha  detto , che  è giudo  il  fare  quelle  cofe  , 
che  fono  comandate  da  Principi . Pol.  Egli  ha  det 
to  , eh' è giudo  quel , eh' è utile  al  piu  potente , Ma  di 
tendo  egli  quefte  due  cofe , corfcfa.  ancora  che  i mag 
giori  molte  uolte  comandano  a gli  inferiori  cofe  che  <t 
fefono  inutili  , cr  i fudditi  le  fanno  . Da  quede 
tai  confesfoniyfì  può  necefariamente  conchiudere , 
che  tanto  rutile  al  piu  potente  è giudo,  quanto  l'inuti 
le  . Egli  ha  detto  quel  ch'c  utile  al  piu  potente , in  * 
tendendo  quel , ch'ei  penfa  che  gli  fa  utile,  cr  quedo 
debbano  eseguire  i fudditi , cr  il  mede  fimo  ei  confcf- 
fa,  che  Jia  giu fio.  Pol.  Non  ha  detto  cof  Thraft 
macho,  S oc.  Non  u'c  differenza  alcuna,  oPo/e» 
marcho  : ma  fe  Traf  macho  dice  bora  cof , dobbiamo 
intenderlo . Dimmi  o Thrafmacbo , c quefo  il  giu = 
fto  che  uoleui  dire  , quel  che  pare  al  piu  potente,che 
gli  fa  utile,  fe  ben  non  fufe  : uuoi  tu  dir  cof  fTu  r. 
Noinw  penfi  tu  ? ch'io  chiami  piu  potente  quedo,  cht 
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erra,  quando  egli  errai  S oc.  Cofi  mipenfaua,che 
tu  diccsjì , confefiandc^  che  i Prencipi  ancor  esfi  alle 
uoltc  errano . T h k a . Tu  fe  Calunniatore  ne  ira 
gionamenti  o Socrate  : perche  chiami  tu  medico  colui , 
che  nella  cura  dello  amalato  erra , in  quanto  ch'egli 
erra,  i onero  abbachijla  quello , che  nel  far  conto  cr* 
ra , in  quanto  ch'egli  errai  ma  come  io  penfo  noi  fo  = 
gliamo  dir  cofi.  il  Medico  ha  erratoci' Abbachila  ha 
errato , cr  il  Grammtico  , ma  io  penfo  che  noi  dire 
mo  che  nefluno  di  quefti  ( in  quanto  ch'egli  è dotto 
in  quell’arte  ) pofla  peccare . In  modo  tale,che  fecon 
do  queflo  efquifito  parlare  ( poi  eh' ancor  tu  uuoi  par 
lar  fi  efquifit  amente  ) nefiuno  artefice  erra:percioche 
quelhyche  erra,erra  mancandogli  la  feienza  di  quella 
cofa,neUa  quale  ei  no  c artefice,  ma  in  quanto  ch'egli  è 
arteficeyo  fapicte,o  Principe,nefiu  pecca  mitre  che  gli 
è tale3nondimeno  ciafcun  direbbe3che'l  medico  ha  erra 
to,et  che  il  Principe  ha  errato.  Però  imaginateui  ch'io 
u'habbia  rijpofto  cofi  una  cofi  tale  uolendo  parlare  ef 
quifitamente  che  il  Principe  in  quato  Principe,nÒ  erra 
et  che  quando  ei  non  erra, ordina  quelle  cofe  che  gli  fo 
no  utili , cr  che  queflo  il  fuddito  è obrigato  a fare.  Si 
come  adunque  io  diceua  dal  principio  , dico  che  giuflo 
è fare  quello , che  c utile  al  piu  potente  ^trrrOr fu 
parte  egli  per  queflo , ch'io  fia  Calumniatore  ?T«ra. 
Ef  grande . S oc.  Penfì  tu  ch'io  t'habbia  domandato 
cofi  come  t'ho  domandato , per  corrompere  il  tuo  par a 
lare  t Thra.  Lo  fo  benifiimo  queflo , ma  la  non  ti 
riufeirà:  fo  , che  tu  fei  maligno , cr  fapendolo  non  mi 
sforzerai  con  parole.  S oc.  lo  queflo  non  tentarci , 
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0 beato  Thrafmaco.ma  accioche  tal  cofa  per  forte  non 
ci  intrauenijfc , difingui  in  che  modo  tu  di  il  Principe 
et  il  piu  potente  fé  tu  l' infeudi  fccodo  il  comune  ufo  del 
parùre.o  uero  fecondo  il  parlare  efquifto  fecondo  che 
pur  bora  diceui , del  quale  jìa  giufo  al  fuddito  di  fare 
quel,che  gli  c utile. T h r a . lo  intédo  quel  che  c Princi 
pe  fecondo  il  parile  esquifto , non  fecondo  che  inten * 
de  il  uolgo  . Calumnia , er  corrompi  bora  quefte  co* 
fé.  fe  tu  puoi,perciockc  tu  non  mi  uinci  in  cofa  alcuna: 
ne  meno  puoi.  Soc.  Penfi  tu  ch'io  fa  tanto  pazzo, 
ch’io  habbia  ardire  di  tofar  il  Leone , e r di  calumniar 
Thrafmaco  < Tura.  Tu  lo  tcntafi  pur  bora  , ma 
niente  hai  fatto.  So  c.  Di  quefo  habbiam  detto  affai. 
Ma  dimmi  queUo,che  è medico  fecondo  il  modo  di  para 
lare  esquifto , è egli  mercatante , ouero  curatore  de 
gli  amalati  ? ridondimi  di  quello  che  uer amente  è me 
dico . T h r a . Curatore  de  gli  amalati . S oc.  1 1 
Gouernatore  della  naue  , ilquale  gouerna  bene , è egli 
il  P rencipe  de  marinai , 0 pure  il  marinaio  t Thr  a. 
il  P rencipe  de  marinai , Soc.  Io  non  penfo , che  f 
debba  far  conto  alcuno  di  quefo  .perche  nauighi  nella 
naue , ne  per  quefo  debbe  chiamar f Mannaio.pero  » 
che  ei  non  è chiamato  gouernatore  perche  nauica , ma 
. per  l'arte , er  dominio  ch’egli  ha  fopra  i marinai . 
thr  A.  Tu  di  la  ucrità  . S oc.  N on  ui  c egli  qual 
cofa,  ch’a  ciafcun  di  co  foro  e utile  i Tura.  Si. 

S oc.  L’arte  non  è ella  nata  per  ritrouare.c 7 di  fri* 
buire  ancora  quel.che  a ciafcuno  c utile  ? T h r a.  Po* 
quefo . S oc.  tè  egli  alcuna  altra  cofa.che  fa  uti • 
le  a ciafcuna  artc.che  leffcre  ella  perfcttifima.T  « ra. 
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Che  cofa  uuoi  tu  direi  S oc.  C otite  fe  unó  non 
m'addtmandafli  ,fe  al  corpo  bafli  effer  corposo  pure 
hd  bifogno  di  qualch'altra  cofa,io  ridonderei  che  ne*  , 
ceffariamente  hd  bifogno , er  che  Iurte  deUd  medicina 
per  queflo  hord  è fiata  ritroudtd , pcrcioche  il  corpo 
è difettofo  9 er  non  gli  balìa  effer  tuie . per  appor* 
targli  ddunque  utilità,s'c  ritroudtd  Iurte.  Ti  pure  egli 
ch'io  dicailuero  cofi  pdrlundo , o noi  Thra.T u 
pdrli  benifimo  . Soc.  Ma  ld  medie ind  y o qual 
dltrd  arte  fi  uoglid , cella  difettoft  in  modo , che  gli 
fid  bifogno  di  un' dltrd  uirtu  i come  gli  occhi  del  uede * 
re,er  le  orecchie  deU'udire:er  per  queflo,è  neceffurio 
che  fi d un' dltrd  arte , ld  quale  confideri,cr  diflribuifea 
loro  quel , che  è utile  dUe  medefime  cofc  i o pure  in 
tidfcun'arte  u'c  qualche  difetto , er  ciafcuna  hd  bifo  * 
gno  d'un'dltr'urte , la  quale  confidcri  il  fuo  utile , er 
quell' altra  d'un' altra , d tale  che  fi  uada  in  infinito  i o 
ueramente  ciafcun' arte  confiderà  ella  fleffd  Putii  fuoi 
o nero  non  ha  bifogno  ne  di  fe  fleffd , ne  d'altre , per 
cercare  quel  che  (ia  gioueuole  al  fuo  difetto  i perciò* 
che  neffun  difetto , er  neffuno  errore , è in  alcun'ara 
te . er  non  cottuiene  all'arte  cercare  l'utile  per  altri  * 
che  per  quella  cofdydelld  quale  ella  è arte  : ma  ella  effen 
do  buona  e intera , e perfetta  : in  quanto  ciafcuna  rea 
fld  tale,  quale  etld  è tutta  perfetta  . Tu  adunque 
confiderà  un  poco  con  quella  tua  ragione  esquifi* 
td,fe  la  fla  cofi  yOyno  . Thr.  Cofi  mi  pare  ch'el 
laflia . s oc.  Però  la  medicina  non  cerca  l'utile  del* 
la  medicina  , ma  del  corpo,  Thr.  Tu  di  bene  . 

S 0 c-  Ne  l'arte  Cauallerefca  l'util  fuo,ma  de  cauaHiytie 


PRIMO;  %? 

kiafchedun'altr'arte  cerca  quello  ch'd  fe  pi  utile , per 
che  non  n'ha  bifogno  : ma  l'utile  di  quella  cofa,deUaqu4 
le  ella  e arte  . Thr.  Cop  pare  che  pa.  S oc. 

Ma  le  arti , o Thrapmacho  preuagliono,zr  comanda* 
no  a quello , di  che  fono  arti . quejlo  ancor  che  mal  uo 
lontieriypure  me  l'hai  concejfo  , er  però  pofiiam  dire 
che  nejfuna  feientia  confiderà  ne  comanda  l'utile  del 
Principe , ma  dell' inferiore,??  di  quello  che  èfottopo 
fio  a lei , ne  il  medico,  in  quanto  medico  confiderà  l'u= 
tiledel  medico , ne  lo  comanda , ma  dell' amalato , per 
che  egli  è fiato  concefio, perfetto  medico  ejjer  padrone 
de  i corpi,noti  accumulator  de  danari.  Non  è egli  fiato 
concefio  quefto  ? Thr.  Si  bene . S oc.  Et  il  per • 
fitto  Gouernator  della  naue,non  il  marinaio  è padro* 
ne  de  marinai , Thr.  Cop  è.  S oc.  Il  Gouerna 
tore  adunque  cr  Principe  de  marinai  non  confiderai 
ne  ordinari  quello  ch'è  utile  al  gouernator  e, ma  l'utile 
del  marinaio,et del fuddito.  Tp  r . Mettiamo  che  cop 
pa.Soc.Perciò  ne  furi  altro  o fhrafimaco  in  alcu  pritt  ^ 
cipato  in  quato  ch'egli  è principe,confidera,et  comadi 
quel  che  afe  fia  utile, ma  l'utile  del  fuddito,  et  di  quello 
a chi  eglicomanda,et  a quefto  riguardando^ utte  quel 
le  cofe  ch'ei  dice , er  tutto  quello  ch'ei  fa,  e per  l' utili 
ta  er  decoro  di  quello . Thr.  Dimmi  o Socrate , 
Hai  tu  balia  che  ti  goucrni  ? Se  tu  l’hai, ella  non  debbe 
far  troppo  conto  di  te , perche  la  non  ti  netta  il  nafo  , 
ancor  che  tu  fia  ajfreddato , cr  n'habbi  dibifogno  non 
faria  egli  fiato  meglio  riff  onderebbe  addimandar  tai 
cofef  tunonhaicognitione  alcuna,  ne  di  pecore,  ne 
di  Pallori . Soc.  Perche  di  tu  cotefto  i Thra. 
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“Perche  tu  penfi , che  i paflori , cr  i bifolchi,confideri 
no  il  bene  delle  pecore  ouero  de  i buoui,cr  che  glipan 
f cono, et  n'habbiano  cura,pcrche  riguardino  ad  altro , 
eh' al  bene  de  i padroni, et  al  ben  loro. et  t'imagini,che  i 
prècipi  che  fono  nelle  città,  i quali,come  couienegouer 
nano,altrimcte  riguardino  a fudditi  loro,che  come  pa 
fiori  alle  pecoreict  che  efii  di  et  notte  altra  cofa  cofide 
rino , che  quella,  mediante  laquaic  pofianogiouar  a fe 
fiefii,et  pero  tu  fei  molto  lontano  detta  cognitione  del 
giuflo,  c r detta  giuftitia,cr  parimente  dell' ingiù fio  cr 
dell'ingiuflitia , in  modo  tale  che  tu  non  fai  chela  giu * 
fiitia  CT  il  giuflo  è un  certo  bene  alieno , utile  del 
piu  potente , e r del  principe , c r proprio  danno  del 
feruo  , cr  del  fuddito , cr  il  contrario  è l’ingiuflitia » 
perciochc  ella  domina  quei , che  neramente  fono  fem* 
plici  a e giufli . ma  i fudditi  fanno  quel  eh’ è utile  al  piu 
potente , cr  cofi  lo  fanno  beato , feruendo  lui,  cr  non 
curando  punto  fe  flesfi  . G Uè  dibijogno  confederare  o 
Socrate  dapoco  che  tu  fei , che  l’huomo  giuflo  fempre 
ha  meno  dett'ingiuflo , Primieramente  nette  compct » 
gnie , cr  facende  comuni,che  fanno  infieme  il  giuflo  , 
CT  l'ingiuflo , tu  non  trouerai  mai , che'l  giuflo  nel* 

10  Jfartir  detta  compagnia  habbia  piu  dett'ingiuflo, ma. 

11  contrario : oltre  accio  quando  s'ha  da  pagar  qualche 
tributo  per  la  città , il  giuflo  apporta  piu  di  quel,  che 
fanno  i fuoipari,ma  molto  meno  l'ingiuflo . Et  quan  * 
do  fi  piglia  dal  publico  qual  cofa, l'ingiuflo  guadagna 
pur'ajfai , cr  il  giuflo  nuttaicr  fe  l'uno  cr  l'altro  è in 
qualche  magiflrato , cr  fi  gnor  ia,  il  giuflo  quando  non 
habbia  altro  danno , non  gli  manca  mai  queflo , chele 
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cofe  di  cafa  fua  per  non  ne  bauer  cura  ( conciofia  cofit 
ch'egli  attende  col  publico  ) uanno  di  male  in  peggio  , 
ne  utilità  ueruna  ricette  dd  publico , perche  egli  c giu 
fio . Oltre  a ciò  fi  fa  odiofo  a fuoi  familiari  cr  conoe 
/centi , percioche  non  gli  uuol  fornire  in  cofa  alcuna , 
che  non  fia  giufla . ma  dell'ingiuflo , è tutto  il  contro* 
rio . Dico  adunque  che  l'ingiuflo  è molto  potente  a 
farfi  ricco , Confiderà  quefle  cofe , fe  uuoi  giudicare , 
quanto  fio  piu  utile  al  priuato  l'effere  ingiuflo,che  l'efi 
fer  giufto.  cr  facilifiimamcte  imparerai,  fe  tu  tra/cor 
rerui  infino  aliultima  ingiufiitia , la  quale  fa  hngiufto 
felicifiimo,  c r quegli  a quali  è fatta  ingiuria ,cr  che 
non  uogliano  altri  ingiufiamente  offendere , infelicifiì 
mi . qm efla  e la  Tyrannide , la  quale  in  un  fubito  oc 
cupa,non  a poco  a poco , ma  nafcof amente,  c r con  uio 
lenza  le  cofe  aliene , le  cofe  /acre , cr  fante , le  publi « 
che , &le  priuate . Ma  fie  alcuno  di  quejli  in  qudche 
parte , quando  egli  ingiufiamente  opera  ,farà  fcoper 
to  , è punito , cr  ne  riporta  una  uer gogna  grandifiu 
ma , percioche  i facrilegi , i ladri , gli  affafiini , i ta « 
glia  borfe , i Corfali,  iquali  in  parte  fono  ingiufiifo* 
no  chiamati  cofi  da  quelle  md' opre  loro.  Ma  dopo 
che  il  ladro  oltrealihauer  rubbato  i danari  a cittadini , 
ha  pojlo  ancor  loro  in  feruitu , in  luogo  di  quefii  brut 
ti  nomi  9 e chiamato  felicifiimo , cr  beatisfimo,  non  fo 
tornente  da  fuoi  cittadini , ma  etiandio  da  coloro , che 
fanno  ch'egli  ha  fatto  quel  male, che  potea  fare,zr  ope 
rato  ogni  ingiufiitia . Percioche  quegli , liquali  uitua 
per  ano  i ingiufiitia,  non  la  uituperano  per  non  fare  le 
. cofe  ingiujle  3 ma  perche  temono , ch'altri  non  ufi  in * 


rt  X ì B R cr 

giujlitia  con  ejfo  loro . in  quefto  modo  o Socrate  tilt* 
giujlitia  quando  ella  uiene  alla  perfiettione,e  cofa  moU 
to  piu  potente , piu  liberale , cr  piu  fignorile , che  lu 
giuflitia.percio  fi  come  io  diceua  dal  principio , giujlq 
è quel,  eh' e utile  cr  gioueuole  al  piu  potente . ma 
i'ingiufio , quel  che  gioua  cr  c utile  a fe  jlefjò . S o o. 

(<  Jtìauendo  dette  quejle  cofe  Thrafimacho , hauea  dife  = 
f guato  di  partir fine,  hauendone  ripiene  l’orecchi  d'uno 
afiiduo , cr  lungo  ragionamento , a guifa  di  quei  che 
'lattano  nelle  Jlufe . ma  quei , eh' erano  prefetti,  nonio 
lafciarono  andare : anzi  lo  sforzarono  a reftare,cr  ad 
■durre  la  ragione  di  quelle  cofe  ch’egli  hauea  dette . cr 
io  grandemente  lopregaua , dicendoli  o felice  Thrafia 
macho  uuoi  tu  fare , come  quello,che  lancia  cr  f ugge? 

' Tu  difegni  di  partire  pròna  che  tu  infegni  fuffi  *» 
<ientemente , o uero  impari,  fe  così  è quel  che  tu  di,  o 
Tuo  ? P enfi  tu, che  fi  a picciola  cofa  quella  che  tenti  Ufi* 
finire  ? cr  che  in  queflo  non  confijla  tutto  il  modo  dei 
uiuere , ilquale  s' alcun  di  noi  accetterà , farà  ottima 
uita  ?Thk.  Et  come  poffo  io  altrimenti  penfare  ? 

S oc.  Et  par  che  tu  non  babbi  cura  ueruna  di 
noii  cr  punto  non  uipenfì , fe  bene , o male  uiuia* 
ino.  non  Capendo  quel  che  tu  di  di  fapere . ma  tu  per  la 
tua  bontà  mojlraci  quejla  cofa  uolontieri . perciocht 
a te  non  farà  di  alcun  danno  il  bene  che  farui  a noi 
che  tanti  fiamo . Io  in  quanto  a me  ti  dico, che  non  ere 
do , cr  non  penfo  che  l’ingiuftitia  ne  fia  di  maggior 
guadagno  che  lagiujlitia  : ancorché  eUahauejfelicen * 
tia  di  far  tutto  quello  che  piu  gli  piace , cr  neffuna  co 
fa  gli  fuffe  uietata : ma  fingiamo  Thrafimacho  mio  da 

bene , 
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henc,che  qualcuno  fia  ingiuflo,et  babbi  potefià  di  offerì 
dere,o  nifcofamète,o  uer  per  forzai  non  per  quefo  tu 
mi  perfuadi  che  l' ingiù  fiuta  fa  piu  fruttuofa  della  gius 
Jlitia,et  quefto  giudica  forfi  ancora  qual  che  unódi  que 
Jìi  noflri  atnici,non  io  foto,  periadici  adunq ; bene  che 
noi  habbixno  cattiua  opinione,  facendo  piu  conto  della 
giujlitia  , che  dell'ingiujlitia.  Thra.  Come  ti  pojjo 
io  perfuadere  ,fe  tu  non  fci  perfuafo  per  quelle  cofe 
ch'io  t'ho  dette  fin  qui  i che  ti  poffo  io  far  piul  debbo 
io  fcolpire  le  mie  parole  nell'animo  tuoi  Soc.  Ah 
non  per  Gioue,  ma  uorrei  che  jle fi  forte  alle  cofe  c'hai 
dette . et  Ce  cofa  alcuna  ui  muti , mutala  apertamene 
te  , e r non  cercar  d' ingannarci . Uora  tu  uedi  o 
Thrafimacho  ( per  tornar  al  noflro  propofito  ) che 
battendo  tu  prima  diffnito  il  medico  , fecondo  che  uè» 
ramente  debbo  effer,  diligente  curatore  de  gl'infermi, 
di  poi  non  co  fi  hai  diffnito  il  paflore  , fecondo  ch'ei 
debbo  effer  diligente  guardiano  delle  pecore . ma  tu 
penft  ch'ei  pafca  le  pecore,  in  quanto  che  egli  è pafo * 
re , non  riguardando  all'utilità  delle  pecore  ; ma  co  » 
me  s'ei  fu) fe  fato  imitato  a un  banchetto , c r che  l'ha 
ueffe  a mangiare  ; o uero  come  l'haucfe  a uedere  a mo 
do  di  mercante , non  dipafore . anzi  l'arte  paft orale 
altro  già  mai  non  cura , che  l'utilità  di  quella  cofa,ch'el 
l'ha  in  cu ft odia . Et  per  fuo  conto  non  ha  bifogno  di 
cofa  alcuna , per  effer  e ella  ottima  & perfettifima,  er 
ha  ogni  cofa  fuffeientemente , che  a tale  arte  fi  richie 
de . co  fi  mi  penfaua  io  f offe  necejfxrio , che  noi  con  * 
feffafimo , che'l  prcncipato , in  quanto  egli  c pfincU 
poto , di  itefuno  altro  confiderà  lutile , che  del  fuddi 
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to , cr  di  quello , di  cui  gli  ha  figliata  la  cura  o fin 
principato  di  republica , o di  Signor  priuato . ma 
dimmi  penfi  tu  , che  i f ignori  che  fono  nelle  città , i 
quali  fon  ueri  [ignori , uolontariamcnte  entrino  in  fi- 
gnoria  ? Thra.  Per  Gioue  ch'io  non  me'l  penfo  , 
ma  ne  fon  certo  . S oc.  Non  fai  tu  o Thrafimacboy 
che  nefiuno  nelle  altrui  fignorie  uolentieri  uuole  efkr 
fignor , ma  uogliono  efkr  pagati , perciochc  fanno 
che  da  quella  Signoria  non  ne  uerrà  per  loro  alcuna 
utilità , ma  per  ifudditi ? Dumni  digrada  non  dicié* 
mo  noi  ciafcun'arte  efier  differente  dall'altra,perche  ha 
diuerfe  cr  differenti  facultà  ? cr  non  mi  r effonder*  il 
contrario  di  quel  che  fenti  o fgnor  mio,accioche  final 
mente  conchiudiamo  qual  cofa . Thra,  Per  quefto 
le  fon  differenti . S oc.  Ef  ciafcuna  di  quejle  non  ci 
da  ella  una  certa  particolar  utilità , o pur  comune  i co 
me  la  medicina  la  finità , l'arte  del  gouernar  la  naue  il 
nauigare  a faluamento , cr  cofi  le  altre . Thr.  Cofi 
è certamente . S oc.  Et  l'arte  del  guadagnare  non  ci 
da  ella  il  guadagno  i perche  quefla  è la  fua  facultà  : o 
pure  la  medie  ina, cr  l’arte  del  gouernar  le  naui  le  chia 
mi  tu  una  cofa  mede  fina  ì o uero  fe  tu  uuoi  dif finire 
esjui fi  tornente  fecondo  che  bai  propofio  > ancor  che 
uno  de  gouernatori  della  naue  per  il  nauicar  in  mare  fi 
fanafie, nondimeno  tu  per  quejlo  non  chiamai  quella 
arte  medicina  . Tura.  Non  certamente . S oc. 
Ne  l'arte  ancora  del  guadagnar , s'io  non  m'inganno  , 
fe  bene  quakh'uno  per  il  guadagnare  fi  rifanaffe . 
Thr,.  Non  già.  S oc.  Et  se'l  medico  guadagna 
medicando  , chiamerai  tu  la  medicina  arte  del  guada  a 
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gtutr  t Thra.  N on  io . Soc.  Non  habbiamo  noi 
confeffalo,che  ciafcun'arte  hjL  una  particolare  utilità  < 
Thra.  Io  ue  lo  concedo . S oc.  Se  tutti  gli  arte 
fici  adunque  comunemente  hanno  qualche  utilità , non 
è dubbio  alcuno  che  hanno  tale  comune  utilità , perche 
ufano  una  medefima  cofa.T  h r a.C oft  pare.S  o e.Noi 
diciamo  che  gli  artefici  che  pigliano  la  mercede , rice* 
uono  quejla  utilità  dall’arte  mercenaria . Thra. 
Che  importa  quejlo  * S o c. Per  che  quejla  utilità,  ciò 
è il  receuer  la  mercede,non  confegue  ciafcuno  dall’arte 
fua  . mafie  noi  uogliamo  confederar  diligentemente,  la 
medicina  opera  la  J unità , cr  l’arte  del  guadagnare  il 
guadagno , l’architettura  l'edificio,  cr  il  modo  di  gua 
dagnar , che  uien  dopo  qucjla,il  guadagno  . cr  tutte 
l altre  fimilmente:  cofit  ciafcun'arte  fa  l'operation  fiua, 
Cr  rende  quella  utilità , alla  quale  ella  è fiata  ordina* 
ta . ma  fie  l'artefice  non  riceue  alcun  premio , ha  egli 
utilità  ueruna  dall'arte  fiuaì  Thra.  N ejjuna. 

S oc.  Adunque ei non gioua,quando opera fienza pre 
mio . T h r a . Cofi  mi  penfio . Soc.  Non  è egli 
per  quefio  manifiefio  o Thrafitmacho,chc  nefiun'arte , 
cr  nejfiun  principato  cerca  l'utilfiuo , ma  come  già  det 
to  habbiamo , ei  cerca  diligentemente , cr  ordina  quel 
ch’c  utile  al  fiuddito , confìderando  il  bene  ddl'infcrio * 
re , cr  non  del  piu  potente . Per  quefio  io  poco  fa  ti 
diceua , chenejjuno  uolentieri  entra  in  Signoria  per  hit 
uer  ad  emendare  i uitij , cr  difetti  altrui , ma  ne  uo* 
gliono  efifier  pagati . P ercioche  quello  che  ha  da  reg * 
ger  bene  fecondo  l’arte , non  cerca  l’util  fuo , ordinane 
do  fecondo  l'arte ,ma  del  fuddito . Per  il  che  c nccejfom 

C il 


! 


16  .LIBRO 

rio , che  quegli  che  hanno  a goumiar  uolcntieri,hab= 
buno  la  mercede  l'oro  : q l’oro , o l’honore . o ucro  la 
pena,  fe  non  uogliano . G la.  in  che  modo  di  tu 
(juefto,  o Socrate  i le  due  forti  di  mercede  io  l'intendo, 
ma  non  fo  quel  che  tu  dica  della  pena , e r in  che  modo 
tu  la  poni  in  parte  della  mercede.S  o c . Adunque  tu 
non  fai  qual  fia  il  premio  de  gli  huomini  perfetti,  per 
ilquale  cjii  pigliano  il  gouerno , quando  entrano  in 
fignoria.cr  non  fai  ch'ei  fi  dice,cr  c uer amente  uergo* 
gna  leffer  ambitiofo  c r auaro  * Gl.  Io  lo  fo.  S o c. 
Per  quefio  i buoni  non  cercano  di  hauer  dominio  per 
Cdgion  di  danari,  ne  per  cagione  d'honori  : percioche 
non  uogliono , riceuendo  il  danaio  per  qucÙo  ufficio 
publicamente  ejfer  chiamati  mercenari) , ne  ladri , pi- 
gliando dal  principato  nafeofamente  da  fua  pofia , ne 
per  conto  di  honori , percioche  non  fono  ambàiofi . Pe 
rò  bifogna  forzar  fi , c r metterui  la  pena  , accio  non 
recufino  l'ufficio  . la  onde  fia  in  pericolo  di  uergogna 
quello  che  da  fua  pofia , c r non  forzato  entra  in  figno 
ridala  maggior  pena  che  poffa  effere  non  uolenda 
il  buono  pigliar  il  gouerno , è il  fottometterfi  al  pegs 
giore . A me  pare  che  i buoni  temendo  quefia  pena  pi 
glino  fignoria  : cr  allhora  uengono  al  principato  non 
come  a qualche  lor  bene , ne  per  batterne  a riceuer  pia 
cere  alcuno  , ma  come  ad  una  cofa  neceffaria  , non  ha * 
vendo  ne  migliori , ne  filmili  afe,  a quali  pofiino  fotto 
metter  fi . Per  ciò  fefuffe  una  citta  di  huomini  buoni , 
non  meno  forfè  contraftercbbeno  per  non  c fiere  de  i Si * 
gnori , che  )i  contrafii  hoggi  di  per  effere  : er  iui  fa » 
ria  manifefio , che  il  ucro , crlègituno  Signore  cerca 
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non  l'utilità fui,  mi  quelli  del  fuddito.per  ilcheciafat* 
no  intelligente , e r fauio  eleggerli  piu  tofio  che  altri 
a fe  giouajfero , che  intrare  egli  in  brighe , e r traua= 
gli  per  giouare  ad  altri,  per  la  qual  cofa  in  modo  nejfu 
no  concedo  qucfo  a Tbrafmacho,cbe  il  giu  fio  fu  quel 
che  è utile  al  piu  potente . nu  quejlo  lo  conjìdcrare= 
mo  dipoi . perche  quel  che  diccua  bora  Thrafimacho  , 
che  la  uita  dello  ingiujìo  c migliore  dilla  ulta  del  giu* 
fio,  mi  pare  maggior  cofa . Tu  adunque  o Glaucone, 
quale  di  quelle  eleggerai  piu  tofto  ? er  quale  giudi= 
cherai  tu  per  la  piu  uera  ?Gu  v.lo  giudico,che  li  ui 
ta  del  giujìo  Jìa  migliore , e 7 piu  utile . S oc.  Hai  tu 
udito  quanti  beni  dell' ingiujìo  poco  fa  Thrajìmacho  ri 
contaua  i Gla.  Si  bene  ; ma  non  però  me  l'ha  per * 
fuafo  . Soc.  Vuoi  tu  ch'io  gli  faccia  uàder  ,fe  fa 
pofibile , ch'ei  non  dice  la  aeriti  * Gla.  Perche  non 
debbo  io  uoleret  S o c .Se  adunque  io  piglierò  un  ragio 
namento  contrario  al  fio , raccontando  tutti  i beni  che 
fi  hanno  per  leffer  giu fo,cr  egli  raccontar  a i beni  del 
l'ingiujlo  , ci  farà  bifogtio  d'un  altro  che  mifuri , cr 
conti  tutti  i beni , i quai  l'uno  e 7 L'altro  di  noi  haurà 
raccontati . Et  haueremo  bifogno  de  giudici  che  dieno 
fopra  di  ciò  la  fentenza . M*  fe  noi  efamineremo  la  co 
fa,come  poco  fa  cominciammo,  confeffando  il  uero  tun 
l'altro  Sfaremo  da  no  fra  pofa  giudici ,er  auocati  a un 
tratto . G l a v . C ofi  fa  bene  : S oc.  Qua/  modo 
ui  piace  piu  ?Glav.  Coietto . Soc.  Orfu,rijpon 
dimi , o Thrafìmacho  dal  principio  . Tu  di,che  là  per 
fetta  ingiufitia  è piu  utile  della  giufitia  perfetta  * ' 

Thka.  Io  l'ho  detto , cr  dettoti  il  perche . S oc. 
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Dimmi  di  gretti*  quello,  che  tu  f enti  di  quefie  due  cofe , 
chiami  tu  una  di  quelle  uirfu. ,CT  l'altra  uitio ? Thka. 
Perche  noi  Soc.  Non  chiami  tu  uirt'u  la  giuftitia  , 
CT  l'inguilitia  uitioi  Thra.  Ti  pare  egli  che  fi  con 
uenga , o Socrate  mio  dolci f imo, pofeia  ch'io  dico  che 
l'ingiujlitia  non  la  giuftitia  fia  utile  i S oc.  Che  cofa 
adunque  i Thra.  il  contrario  i S oc.  C he  la  giu 
jìitia  jìa  uitio  i Thra.No,  ma  una  generofa  pazzia. 
S oc.  Et  l'ingiujlitia  i la  chiami  malignità  i Thra. 
No , ma  prudenti a , CT  buon  proucdimento . Soc. 
Parti  egli  adunque  o Thrafimaco , che  gli  buomini  in* 
giujli  fieno  prudenti,  CT  buoni  ? Thka.  Quegli 
chepojfono  ejfere  perfettamente  ingiuri,  cr  fottomet 
tere  afe  le  città , CT  le  nationi  de  gli  buomini . forfè  tu 
penfi  ch'io  parli  de  i taglia  borfe , la  gioua  bene  quefla 
ingiujiitia  ancora  scila  fia  nafeofa  : ma  non  è degna  di 
confi deratione , ma  fi  bene  quella,deUa  quale  io  parla = 
ua  bora . Soc.  lofio  quel  che  tu  uuoi  dire  bora  : ma 
ben  mi  fon  merauigliato , tu  poni  l'ingiujlitia  in  parte 
della  uirt  'u  CT  della  fapientia,  cr  lagiujlitia  al  contra 
rio.  Thra.  Qucjlo  è il  mio  parere . Soc.  quc 
fio  amico  mio  caro , è troppo  duro , cr  non  c facil  co* 
fa,  che  l’huomo  truoui  qucUo,ch'egli  ha  da  dire  fopra 
di  ciò  . percioche  fe  tu  hauefii  detto  che  l’ingiujlitia , è 
utile , non  dimeno  hauefii  confefiato  ch'ella  fia  brutto 
uitio  , come  alcuni  altri  dicono  ; potremmo  contra  di 
ciò  dir  qual  cofa , fecondo  che  fi  giudica . Mora  non  è 
dubbio  alcuno  , che  tu  dirai  l'ingiujlitia  effer  una 
bellifiima , CT  potentifiima  cofa , cr  le  darai  tutte  quel 
le  lodi , che  noi  diamo  alla  giujlitia  : poi  che  non  hai 
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dubitato  affermar,  ch'ella  fìa  uirt'u  cr fapientia.T  « r. 
Tu  l'indouini,  cr  non  t'inganni  punto  . S oc.  Non  fi 
dee  pero  mancare  di  ricercami  con  ragione  ,vcr  confi 
dorarla  bene , infino  a tanto  ch'io  comprenda , che  tu 
dica  fecondo , che  hai  nell' animo,  mi  pare  bora  o T bra 
f macho  che  tu  non  cerchi  cauiUationi,  ma  dica  quel = 
le  cofe,chc  a te  paiono  uere . Thka.  Che  cofa  im= 
porta  a te  queflo , s'egli  mi  pare,  o scegli  non  mi  pare * 
Tu  non  riprendi  il  mio  parlare  * Soc.  Non  cers 
tamente  , ma  mi  sforzo  che  tu  di  piu  mi  riffpnda , s'e. 
ti  pare , che'l  giuflo  uoglia  hauerc  piu  delgiufto  ? 
Thka.  Per  neffun  modo  : perciochc  ei  non  farebbe 
ciuile , cr  femplice , come  io  ti  dicena.  S oc.  Vorrà 
egli  qual  cos'altra  di  piu  della  giufla  operatione- T h r. 
Ne  anco  queflo . S oc.  P enfarx  egli  adunque  effer 
meglio,ch'ei  diuenti  piu  ricco  dell’ingiufìo  ,cr  queflo 
riputerà  egli  che  fa  giufio  ,o  no*  Thra.  Si,  che 
lopenferà,manonlo  potrà  fare.  Soc.  Io  non  ti 
domando  queflo , io  ti  domando  se'l  giuflo  riputerà  , 
che  non  gli  fa  conueniente  hauer  piu  del  giuflo, ne  atu 
cord  uorrà,  ma  piu  dell'ingiujìo  f . Thra.  Cof  c 
S oc.  Et  l'ingiuflo  giudicherà  egli  che  fa  bene  far a 
f piu  ricco  del  giuflo , cr  di  quello  che  giuflamente 
s'acquifla  * Thra.  Perche  no  * egli  penfa  che  fa  buo 
na  cofa  effer  piu  ricco  di  tutti  glialtri . Soc.  L 'in» 
giuflo  adunque  acquifera  piu  dell  ingiù  flo , cr  piu  di 
quello  che  s'acquifla  ingiuflkmente , cr  forzar afi,  cr 
farà  a gara  per  hauer  molto  piu  di  tutti  gli  altriiT  hr. 
Cof  è nero . Soc.  Noi  diciamo  adunque  così . 1/ 
giuflo  nonpo/fede  piu  dd. fintile  afe,  ma  piu  del  difii* 
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tnile . Et  tingiuflo  piu  delfimile , er  del  difimile . 
Thra.  Tu  di  benijsimo.  S oc.  Et  l' ingiurio  è pru 
dente , er  buono , nw  ilgiuflo  no.  Thra.  BenijU 
mo  . Soc.  Et  tingiufio  è fintile  al  prudente , er  al 
buono , ma  il  giujlo  no . Thra.  Perche  non  uuoi 
tu , che  quel  ch'c  tale , fìa Jìmile  a quei,che  fon  tali, or 
quel  che  non  c tale,non  fu  ancora  jìmile  * S oc.  Sta 
bene  l'uno , er  l’altro  di  quefti:  è tale,quai  fono  colo a 
ro,a  quai  s' a)  famigliano . Thra.  Che  farà  per  que 
fio*  S oc.  Pogniamo  che  fu  cofi  o Thrafimacho,ma 
non  di  tu , che  qualcuno  fu  mufico,  er  qualcuno  no  { 
Thra.  Si , che  lo  dico  . S oc.  Qual  di  cojìoro 
chiami  tu  prudente , er  quale  imprudente  ? Thra. 
•Io  chiamo  prudente  il  mufico , er  il  non  mufico  impru 
dente . S oc.  Non  di  tu,  cb'ei  fu  buono  ancora  in 
quelle  cofe , ch'egli  c prudente  , er  in  quelle  ch'ei  non 
e prudente,cattiuo ? Tura.  Cojì dico . Soc.  Non 
di  tu  cojì  del  medico  ancora  * T h r a . Non  altrimen 
ti . Soc.  Parte  egli  che'l  mufico  , mentre  ac  = 
corda  la  lira , cerchi  disperare  il  mufico  nel  tirar, cr 
nello  allentar  le  corde , o nero  giudicherà , che  fu  bene 
efjcr  da  piu  di  lui  ?Thra.  Non  pare  a me  .Soc, 
Ma  che  uorràfuperarc  quel  che  non  è mufico  -Thr. 
Gli  c neceffario  . Sdc.  Et  il  medico  ? nelle  cofe  da 
mangiare,  cr  da  beuer  cercherà  egli  di  hauer  piu  d'un 
altro  medico,  o nero  piu  che  fi  richieda  ? Tur  a.  No. 
Soc.  Piu  adunque  di  quello,  che  non  c medico  ? 
Thra.  Quejlo  fi . So  c.Conjìdera  bora  ogni  feien 
tia , cr  ogni  forte  d' ignoranza . s'ci  ti  par , che  fi  tro 
ni  alcuno  che  fappia , ilqualc  elegga , o di  far,  o di  dir 
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piu  di  quello  , che  non  sì . non  le  medefme  coje , che 
fu  il  fuo  fimile , nella  ntedefvna  operatione . T h r a , 
Forfè  9 di’ e ngcejfaria  cofa , che  ù fu  cofi . S oc.  Et 
l'indotto  * Non  pojfederà  egli  piu  del  dotto , è parimen 
te  dell'indotto  ì Thra.F orfechef.  S oc.  il  dotto 
none  egli  fapiente  t T hk.  a . Si.  Soc.  llfipiente 
non  è egli  buono  f T h r . Si . S oc.  il  fapiente , CT 
■ il  buono  adunque  non  uorrà  pojjcder  piu  del  fuo  fimi * 
le , ma  de/  contrario , er  di  fonde . T h k a . lo  te  lo 
concedo  . S oc.  Ma  Pignorante , er  il  cattiuo  piu 
del  fuo  contrario  , cr  de/  fuo  fonile  ancora  ? Thra. 
Cofi  pare . S oc.  Et  l' ingiù fo  o T hrafonacho  non 
„ pofiede  egli  piu  del  giujlo , cr  dcll'ingiufto  ■ non  dice 
UI  tucof.  Tura.  Co/?  diceua . Soc,  1/  gi'wtfo 
«oh  poffederàpiu  del  giujlo , ma  fi  bene  piu  dell  ingiù* 
fot  Thra.  Si.  Soc.  l/  giu  fio  adunque  è fmile 
al  fapiente , er  al  buono , cr  tingiufio  è fonile  al  catti 
uo , er  all'ignorante  .Thra  .Cosi  pare  a me  c/?e  /ìa . 
S o c . No/i  habbiam  noi  confcjfatOyche  l'uno  er  l'aU 
tro  è tale , quale  e quello  , a chi /i  ajfoiniglia  ?Thr, 
L 'habbiam  confefjati  per  certo . Soc.  Noi  ueggia= 
nioper  quello  chiaramente , efre  / giufo  , c buono , cr 
fapiente  ,fra  l'ingiufo  cattiuo , er  ignorante.  T hraf* 
macho  certamente  confefò  tutte  quefe  cofe , ma  non  co 
fi  facilmente  come  io  dico , ma  sforzato  a pena  ; er  co 
mo/fo  fudore,percioche  egli  era  di  fate  : er  allhora  io 
uidiquel  che  prima  non  haueua  mai  ueduto:cioe9 
che  Thraf  macho  diuentò  alquanto  rof'o . H aucndo 
noi  adunque  confeffato  che  la  giu  fòia  era  uirt'u&fa* 
pieni  layCf  l'ingiufitu  malignità , er  ignoranza  9 Or* 
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fu  diftio  concedali  quefto , o Thraftmacho . Non  di* 
cemmo  nocche  linguiftitia  era  una  cofa  molto  potente* 
non  te  ne  ricordi  tu ? Thra.  Si  che  me  ne  ricordo  , 
ma  quelle  cofe , che  tu  di  bora , non  mi  piacciono  , er 
ho  molte  cofe  aW incontro  da  dire  , ma  s'iole  dice  fi, 
fo  bene  che  tu  diresti , che  io  predicaci . Ma  lafciami 
dire  quel , ch'io  uoglio , o uero  fe  mi  uuoi  domandar  , 
domandami  , er  io  concederò , er  negherò , come 
fanno  i fanciulli  alle  uecchie , quando  lor  raccontano  le 
fauole . S oc.  Io  non  uoglio  che  noi  foniamo  tal  co  fi 
perche  quello  farebbe  contra  la  fententia  tua.  Thra. 
Orsù  per  compiacerti , poi  che  non  mi  laici  dire , che 
uuoi  tu  altro  * S oc.  Niente  altro  per  Gioue  ,fe  tu 
farai  quefto , ma  fallo , er  io  ti  domanderò . Thr, 
Orsù  domandami.  S o c.  Io  ti  domalo  bora  quell' ifteffò 
che  ti  domandaua  poco  fa , che  noi  per  lauenir  confi = 
deriamo  bene  quale  fio  la  giuftitia,comparandola  aU'in 
giuftitia . percioche  fu  detto , che  i ingiuftitia  era  un 
non  fo  che  piu  potente , er  piu  forte  della  giuftitia.Ho 
ra  che  cofa  Raggiungi  di  piu  * peroche  fe  la  giujlitia  e v 
virtù  er  fapientiafacilméte  fi  uedrfcheUa  è piu  forte 
deWingiuftitia,perche  la  ingiuftitia  è ignoranza . neffu * 
no,  è che  no  fappia  quefto:  mi  io  no  defidero  trattarla 
cofa  cofì  femplicemcte,ma  in  quefto  modo.direfti  tu, che 
fuffe  ingiufta  una  città , la  quale  uolejfc  metter  in  ferui 
tu  l altre  città  , er  haueme  fotto  di  fe  numero  grande , 
che  leferuiffero  * Tura.  Perche  no  f anzi  quella , 
che  farà  preftantifima , er  farà  peruenuta  all'ultima 
ingiuftitia  ,farà  quefto  con  ogni  diligenza . S o c . lo 
certamente  conofco , che  quefto  era  il  parlar  tuo , nel 
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quale  io  confiderò  quefo  ,fe  quefta  cittì , la  quale  c da 
piu  dell' altre , hard  quejla  pot enfia  fenza  giuftitia , o 
pure  è neceffario,che  l'babbia  con  la  giuJhtia.T  h ka. 
Se  la  giujlitia , come  tu  poco  fa  diceui,e  fapientia,c  ne * 
cejfario  che  l'babbia  con  giujlitia . ma  s'eua  è,  come  io 
diceua , con  l'ingiujlitia . Soc.  Molto  ti  lodo  , o 
T hrafimacbo  : pcrciocbe  tu  non  folamcnte  aconfen * 
ti , cr  neghi , mrf  rijpondi  ancora  bemfimo . T«r. 
Quejlo  è per  farti  appiacere.S  oc.Tu  fai  molto  bene , 
ma  fammi  quejl'altro  appiacere  ancora,  et  dimmi  fe  pe 
Ct,ch' alcuna  città,o  uero  efercito,o  uero  affajiini,o  uci-o 
ladri,o  ciafcun' altra  raunaza  d'huomini,che  uiuono  co 
munemete  in  qualche  forte  d'ingiuflitia,poJfano  perfet 
tamente  operar  cofa  ueruna,fe  fi  offendeno  lun  l'altro . 
Tura.  Non  certamente . Soc,  Et  non  offeuden 
dofi  tanto  piu . Thra.  E gli  è uero . Soc.  Et 
quejlo  auuiene,perche  t ingiù  fida  c quella , che  parto = 
nfee  feditioni,  inimicitie , cr  contentioni . ma  la  giujli 
tia  concordia , e r amicitia , non  è egli  così  f Thra. 
Co  fi  fa , per  non  ejfcr  di  contraria  openione  della  tua 
in  ciò.  S oc.  Tu  fai  bene , ma  dimmi  quefo  ancora , 
fe  quefta  è opera  dell'ingiufitia,  partorire  odio  douun 
que  la  fa , s’ella  farà  tra  liberi  cr  ferui,  non  farà  ella , 
che  fcambieuolmente  s'odieranno  infieme , cr  umerali* 
no  in  contentioni,  cr  che  non  poffano  far  cofa  alcuna 
di  comune  concordia  i Thra.  Ncccffariamente . 

S oc.  Et  fe  quefle  cofe  faranno  tra  due , non  faranno 
eglino  in  difeordia  tra  loro , non  s'odieranno  eglino  ? 
non  faranno  inimici  a fe  fefi , cr  a giufti  * Thra. 
Saranno  per  certo . Soc.  Se  l'ingiujlitia  farà  in  un 
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foto , non  difipcrk  ella  la  fua  potentia  f o pur  non  hi 
rk  di  manco  nulla, poniamo  cafo  che  non  habbia  nejjii = 
na  cefo,  di  manco  . non  pare  egli  che  ella  habbia  una  tal 
forza , che  douunquc  fi  trouaua , ouero  nella  città  , o 
uero  in  uno  efercito,o  uero  in  qualche  gente , oue  = 
ro  in  ciafcuno  altro  , primieramente  fa  impoten  = 
te  quella  cofa , in  cui  fi  troua  per  la  diffenfione  cr 
difeordia  , dipoi  la  fa  inimica  a fe  Jlejfa , cr  a ciaf* 
cun' altro  contrario , cr  al  giujìo  ! Non  è egli  cojì  ? 

T h r a . C ofi  è . S oc.  Et  s'ella  farà  in  un  folo  „ 
farà  tutte  quefle  medefime  cofe  che  fegueno  la  na= 
tura  fua  : primieramente  lo  farà  impotente  aìl'ope » 
rare , poi  ch'egli  feco  difeorda , cr  non  è conjlan  » 
te . dipoi  lo  farà  inimico  a fe  fleffo  cr  a giujli . c 
egli  uero  ? Thra.  Si  certo . S oc.  I Dei  ancora, 
amico  mio,  fon  giuJli.T  h k a .Se  fono,fìeno.  S oc . A= 
dunque  o Thrafìmaco  l'ingiuflo  farà  inimico  a i Dei  an 
cora  : ma  il  giujìo  amico . Thra.  Satiati , o Socra* 
te  a tuo  modo  delle  uiuande  di  quejlo  ragionamento : io 
non  ti  contradirò , per  non  farti  cojloro  inimici.  So  c. 
Ors«  adunque  dacci  il  rcjlo  delle  uiuande,  rifondendo 
come  prima . Certamente  egli  c manifefto , che  i giu= 
jli fono  migliori , piu  fapienti , cr  piu  potenti  att'opc* 
rare,  cr  che  glingiufli  non  po fono  pur  far  cofa  alcu= 
na  tra  loro.  Ma  quel  che  noi  diciamo,che  quegli,  ì 
quali  fono  al  tutto  ingiujlì,pofono  far  qual  cofa  in  co * 
mune  potentifimamente , non  è uero  in  modo  ueruno , 
percioche  fe  fuf  ero  al  tutto  ingiuJli,non  s'afterrebbeno 
di  farf  ingiuria  l’un  l'altro  . Però  egliè  chiaro  che  in 
loro  è una  certa  giujlitia , la  qu<ue  cofi  gli  di  font  che 
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non  uoglìono  offender  fe  ftefii,  o-come  gli’altr  immediate 
la  quale  fanno  tutto  quello  che  fanno . ma  ffinti  fono 
dall' ingiù  flit  ia  al  uiuere  ingiujlamente , ejfendo  eglino 
mezzi  cattiui . P erciocbe  non  pojfono  mandare  a per 
fettione  alcuna  cofa  quelli , che  fono  perucnuti  all' ulti* 
ma  ingiuflitia , er  fceler aggine  . lo  conofco  che  que * 
fle  cofe  fono  nere , e r non  come  diceui  tu  di  fopra  o 
Thrafimacho.  ma  fe  i giujh  uiuano  meglio  de  gl  ingiù* 
(li , er  fieno  piu  felici,hora  è da  confiderai  : ilche  hi 
ueuamo  propoli  o confi  derare  dapoi . Ma  queflo  ( fe* 
condo  il  mio  parere ) ncccffariamcte  da  quelle  cofet  che 
dette  habbiamo , ne  fegue . Noi  non  parliatno  di  cofa 
uile , er  di  poco  momento , ma  del  modo  del  uiuere . 
Thra.  Confideralo . S oc.  Ecco , ch'io  lo  confi* 
dero , ma  cglic  necefjario  che  tu  mi  dica , fe  ti  pare  che 
il  cauallo  habbia  operatane  alcuna  che  fta  fua.  T h r . 
Si  che  mi  pare . S oc.  Non  chiamcrefli  tu  opera  del 
cauallo  quella , là  quale  con  il  cauallo  follmente  fi  può 
operare , cr  coji  di  ciafcurì altra  cofa  quella , la  quale 
con  quella  cofa  fola  fi  può  fare , o «ero  quel  che  meglio 
co  altro  qualcuno  può  operare  le  mede  fine  cofcl  Thr. 
lo  non  t'intendo . Soc.  Sta  attento , che  forfè  alibo 
ra  m'intenderai . Vedi  tu  con  altro , che  con  gliocchi  ? 
Thra.  No.  Soc.  O di  tu  con  altro , che  con  l'c s 
vecchie  ? Thra.  No.  Soc.  Adunque  noi  potre • 
mo  dir  bcnifimo , che  quefle  fieno  loro  opere.  Thr* 
Cofi , è.  So  c.Potrefli  con  il  coltello ,er  con  lafpada9 
CT  con  molti  altri  fromenti  tagliare  i tralci  delle  uiti  i 
Thra.  Perche  no  f S oc.  Non  dimeno  non  cesi 
commodamente,  come  con  la  falce  fatta  per  queflo  ufo. 
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T h k.  a . C osi  e y come  tu  di . So  e.  Non  diremo 
noi  adunque  che  quefla  fia  l'operation  fua  ? T h k.  a . 
Si , che  lo  diremo . S oc.  Io  mi  penfo , c hord  tu 
m'intendi  meglio  quel , ch'io  diceud  poco  fd , quali  do 
ti  dontditJdUd  che  quejld  erd  l'operd  di  cidfcund  cofani 
quale  fi  faccuafolamente  con  qucìla,o  uero  meglio  con 
alcun'  altra  cofd.  Thra.  Mora  t'intendo . Et  a me 
ancora  pare  che  cidfcund  cofd  h abbia  l'operation  fua. 

S oc.  Non  ti  pare  egli  ancora  che  uirt'u  hobbia  ogni 
cofdydlld  quale  c attribuita  qualche  operatane  ì Tor= 
niamo  dunque  al  propofito  nojlro . 'Diciamo  noi  che 
locchio  habbia  operatione  alcuna  t Thra.  Certa* 
mente . S oc.  Non  hanno  dunque gliocchi  lalor  uir 
tu*  Thra.  Si.  S oc.  Et  /’  orecchie  non  hanno 
l'operation  loro  ? Thra.  Si.  S oc.  H^nno  aduli 
que  ancor  elleno  la  lor  uirt  'u . Thra.  Si  che  l han 
no.  S oc.  Non  bifogna  egli  dire  il  medefimo  di  tut= 
te  l altre  cofeì  Thra.  il  medefimo . Soc.  Q uan 
do  gli  occhi  non  haueffero  la  propria  uirt'u , ma  in  luo 
go  della  uirt'u  qualche  uitio  , potrebbeno  efercitar  he* 
ne  l'operation  loro  * Thra.  In  che  modo  ? forfè 
che  tu  di  la  cecità  in  luogo  del  uedere.  S o c .Sia  qual  fi 
uogliala  lor  uirtu , bora  io  non  cerco  cotefto , ma  fe 
con  la  propria  uirt  'u  pofiono  bene  operar  quel  che 
operano , CT  con  il  uitio  , malamente . Thra.  Ttt 
di  il  uero . S oc.  L 'orecchie  priuate  della  uirt'u  lo * 
ro  non  cferciter anno  elleno  malamente  l'operation  lo* 
ro*.  Thra.  Malamente . S oc.  hauremo  noi  li 
medefima  opinione  di  tutte  l' altre  cofc  t Thra.  A 
me  par  cofi . Soc.  Omoltreaquejlecofe , confi» 
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deriamo  ancor  quella . L'anima  ha  etla  operationt 
alcuna , g«<t/e  non  fìa  pofiibile  a far  con  ueruna  ab 
tra  cofa  : come  farebbe , hauer  cura , regger , confi * 
gliar , cr  co/c  fimili’.potremmo  noi  giuflamente  attrb 
buir  quefte  cofe  ad  altri , che  all'anima  i o pur  diremo 
che  elle  fieno  fue  proprie  operationi  ?Thr  a.  A nejfu 
no  altro:ma  diremo  che  le  fieno  fue  proprie  operatio* 
ni.  So  c . Et  il  uiuer  non  diremo  noi  che  fia  opera 
tione  deU'anima  i Thra,  Senza  dubbio . S oc. 
Non  diremo  noi  ancora  che  l’anima  habbia  qualche  uir 
tu i Thra.  D irenlo . S oc.  Perciò  l'anima prb 
uata  della  fuauirtu, opererà  ella  benel’operationi  fue,o 
quejlo  è imponibile  i Thra,  imponibile . S oc.e' 
neceffarioper  tantoché  la  cattiua  anima  malamente  cu 
ri , er  regga,cr  che  la  buona  tutte  quefte  cofe  le  facm 
eia  bene  . Thra.  C ofi  è . Soc.  Mo/j  habbiam 
noi  conclufo  che  la  uirt'u  dell’anima  fia  la  giuftitia  ? cr 
il  uitio  l'ingiuftitia  i Thra.  Cofi  e flato  conclufo  . 
S oc.  L'anima  giufta  adunque , cr  l’huomo  giufto  ui 
nera  bene , er  l’ingiufto  male . Thra.  Secondo  la  ra 
gion  uoftra  cofi  pare . Soc.  Et  quello  che  uiue  be« 
ne , è felice  cr  beato , cr  quel  che  uiue  malamente  , 
al  contrario . Thra.  Perche  noi  S oc.  Però  il 
giufto  è felice,  cr  l'ingiufto  mifero . Thra.  Orftt 
fieno . S o c.  E non  è però  utile  l'effer  infelice. Thr. 
Cofi  è.  S oc.  Adunque  l’ingiuftitiao  beato  Thrafi* 
macho , non  è piu  utile  della  giuftitia . Thra.  Que 
fli  fieno  flati  i tuoi  cibi  , o Socrate  in  quefte  fefte  di 
Bacco . S oc.  Appreffo  di  te  o Thrafimacho , do * 
pochefeidiuentatoa  me  piaceuole,  cr  hai  ceffatodi 
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molejlarmi , non  ho  mangiato  fufficientemente,ma  per 
mia  , non  gix  per  uoflra , cagione . Ma  cofi  come  fan 
no  igelofi , i quali fempre  ciuffando  quel  che  in  tauola 
uien  portato , il  gufano  , prima  che  a fuffcicntia  hab= 
biano  mangiate  le  uiuandc  di  prima  : cojì  ancora  io  in* 
nunzi  che  ritrouxfii , che  co  fa  fi  a giuflitia  ( ilcbe  pri- 
mieramente confuierauamo  ) lafciando  far  quella , mi 
mofi  a confidcrar  qucfo , sei  uitio  c ignorando  ue* 
rofapientia , er  uirtu . c r dipoi  cacando  in  quel  ras 
gionamento , che  l' ingiù fitia  fuffe  utile  piu  della  giu  fi* 
tia , non  ho  potuto  fare  che  da  quello  io  non  fìa  uenu » 
to  a queflo  : per  ilche  da  queflo  noflro  ragionamento 
m'e  interuenuto , ch'io  non  fo  cofa  ucruna . percioche 
nonfapendo  io  che  cofa  fugiujlitia , in  neffun  modo  fa 
pero  s'clla  è uirtu , o no,  E tfe  quel  che  la  pofiedefìa 
felice T o uero  infelice , 
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Rattaji  nel  fecondo  li * 
bro  medefìmamente  della  giu* 

I ìitia , er  pròna  che  alcuna  co 
fa  di  quella  perfettamente  fi 
definifea , Glaucoue  ripiglia 
a dire  quelle  cofe , che  daThrct 
fimacho  furono  lafciate  in  di * 
fenjione  della  giujtuia.DeUa  quale  ei  ragiona  molto  piu 
copio  fornente,  er  con  pw  ornato  parlare. Dopo  Glau* 
ione  Adimato  adduce  alcune  cofe  in  lode  della  giuftitia , 
dando  a quella  prernij  diuini , e r humani , ultimamene 
te  poi  ragionando  in  fattore  della  giuftitia  dice  di  far 
queflo  non  per  biafimare  la  Giuftitia , ma  per  prouocar 
Socrate  a difenderla  piu  gagliardamente  . Socrate  uo* 
tendo  moflrare  di  quanta  perfettionc  fa  la  giuftitia ,cr 
non  giudicando  ,che  facilmente  la  fi  pofii  confederare 
nell'anima , primieramente  la  ricerca  in  una  perfetta 
Repub.  accio  poi  piu  facilmente  per  il  mezzo  di  quefta 
pojfa  diffinire  la  giuftitia  nell’anima. Et  quefta  c Locca* 
fione,che  pigliò  Socrate  a dare  la  forma  d'una  perfetta 
Repub. Doue  afferma  effer  tre  caufe  del  conftituir  una 
Repub.  la  prima  è il  bifogno  del  uitiere  in  compagnia  , 
per  che  un’huomo  ha  bifogno  dell’altro . la  feconda  fom 
no  le  robbe , er  le  arti  neccjfarie , la  terza  cheelacau 
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fa  formale  e U regola  del  uiuere , cr  il  legitimo  gouer - 
«o  t LodaPlatone  in  queflo  libro  la  uita  fobria , cr 
drfnnd  de/  tatto  /<*  luffuriofa, cr  delicata:^  mofira  quai 
cofe  allo  jlrenuo [oliato , cr  cw/Zode  de/k  R epublica 
fimo  necejfarie.  Qui noter* il  diligente  lettore 

Che  neffuno  è attifimo  a diucrfi  mejlieri , crperò 
neffuno  debbe  efercitar  arti  diuerfe . 

Che  fa  nècejfariojche  ciafcuno  eferciti  l’arte  fua  da 
fanciullo ,cr  continuamente  per  tutta  la  fua  uita. 

Che'l  joldato  cuftode  della  patria  debba  cffcre  uigU 
Unte , cr  ftgace , piaceuole  con  i fuoi , cr  fe- 
roce con  glialicni . 

. ì che  iddio  è in  tutto  buono,  cr  cagione  folamente  de 
i beni , cr  non  de  i mali . 

Che  Iddio  c immutabile , percioche  è femplicifiimo , 
potentifiimo , ottimojfapientifiimo . 

Che  la  mendacia  fa  odiofa  non  folamente  a gli  huo 
minima  ancora  a gli  Di/ . 

£f  perche  fi  fa  métione  in  quefto  libro  della  imbriachez 
za,laquale.uolfe  O rpheo  et  Mufeo  che  foffe  il  premio 
che  daua  Iddio  nell'inferno  a giu  fi:  dico  che  fimbria* 
chezza  è di  due  forti.una  è queUa,che  induce  iluino> 
guado  l’anima  ufcita  di  fe  fejja  in  un  certo  modo, fidimi 
fica  delle  cofe  diuine,et  nelle  bumane  impazzifeS altra 
c celefe,et  indotta  nell'anima noflr a per  influffo  diurno , 
mediate  laquale  l’anima  po fa  fuori  dife,etfopra  di  fe, 
fi  dimctica  delle  cofe  mortali,et  le  diurne  riceuedo,  per 
lo  fplédor  di  quelle  prima  diucnta,come  cieca , ma  poco 
dapoi  uede  acutifimaméte,et  co  fua  falutegufa,et  finti 
drifcc.Di  quella  parlò  il  P ropheta , quando  diffe » lo 
m’imbriachcro  dell'abondantia della cafa  tua»  . . \ ■ ... 
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O c.THauendo  io  dette 
quejle  cofe , mi  penfaua 
ejfer  liberato  dalla  diffu» 
ta.  ma  ben  mi  pare , che 
quejìofujfe  un  proemio, 
percioche  Glaucone  huo » 
mo  fempre  fortifiimo,  er 
potentifimo  a rejìflere  A 
tutte  le  cofe , aUhora  me» 
defimamète  non  accettò  la  concezione  di  Thrafimacho  , 
ma  diffe.  Gla.O  Socrate,uuoi  tu  parere  di  hauerne 
perfuafo,o  pure, per  la  uerita  penfi  di  hauerne  aperfuA 
dere,che  in  tutti  i modi  fu  meglio  efjer  giujlo , che  in» 
giujlo  * S oc.  S'ei  Jlejfe  a me,uorrci  ueramente  perfua 
derlo.  Thra.L4  non  ti  riufcerà.'Dimmi  un  poco, parti 
egli  che’l  bene  fia  una  cofa  tale , quale  fi  sforzeremo  di» 
hauere,no  perche  fumo  defiderofi  di  quelle  cofe,che  da 
lui  procedanola  per  che  l'amiamo  folamcte  per  fua  ca 
gione  i come  c il  rallegrar  fi, tutti  i piaceri,che  fono 
fenza  nocumento , er  che  per  l'auenire  non  pojfono  ap 
portar  altro  che  allegrezza  a qucllo}che  li  pofiiede . 

S o c.  A me  pare , che’l  bene  fu  una  cofa  fimile.T  h r* 
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Dunque  noi  mimo  quello  ,fiperfua  cagione , fi  per 
cagion  di  quelle  cofe , che  da  lui  procedono  ? come  il  fa 
pere , il  ucdere , cr  l'ejjer  fano , perciochc  quejle  tai 
cofe  noi  l'amiamo  per  l'un  conto , cr  per  l'altro.  S oc. 
C ofi  è certamente . Tura.  Non  uedi  tu  ancora  una 
terza  forte  di  bene , nel  quale  c l’cfercitarfi , il  curar 
fi  quando  fi  slamale , il  medicare ,cr  altra  forte  di  gua 
dagno  ? noi  diciamo  che  quejle  cofe  fono  di  fatica  3 ma 
pur  fono  utili  a noùet  non  ci  sforziamo  di  hauerle  per 
lor  conto , ma  per  il  guadagno , cr  per  l' altre  cofe^che 
da  quelle  proccdeno.  S oc.  Quefta  certamente  è una 
terza  forte  di  bene , ma  che  uuoi  tu  dire  per  quello  t 
G t a v . in  qual  di  quejli  poni  tu  la  giujlitia  ? Soc. 
In  quel  bene , che  di  tutti  gli  altri  c il  piu  bello , il  qua 
le , quello  c'ha  a ejfer  beato  debbe  amare  per  fua  cagio 
ne  , cr  per  cagione  di  quelle  cofe , che  da  lui  procedo» 
no.  G lav.  Non  cofi  giudicano  molti,  ma  uoglio* 
no  che  lagiùfiitia  fia  in  quella  forte  di  bene , che  è fati a 
cofo , ilquale  fi  dee  def  derare  per  il  guadagno  , per 
gli  honori , e per  la  gloria  , ma  per  fe  Jleffo  fi  de  fug » 
gire , come  cofa  graue  cr  molejla  «j , S o c.  So  bene,chc 
molti  hanno  quejta  openione,  cr  già  Thrafimacho  l'ha 
uituperata,cme  che  fu  fife  una  cofa  tale , cr  ha  lodato 
• lingiujlitia  : ma  io, per  quanto  fi  uede  ,fon  grojfolano . 
G lav.  Orsù  afcolta  me  ancora , fe  quejle  cofe  ti  pa 
tono  uere,a  me  pare  che  Thrafimacho  prima , che  fufi* 
fe  bifogno  ,fia  fiato  da  le , come  una  ferpe , incantato . 
ma  io  nel  mio  intelletto  non  ho  ancora  ueduta  alcuno, 
demofiratione  dell'uno  cr  dell' altro . "Perciò  defilerò 
intendere  quel,  che  fia  l'uno  cr  l'altro , cr  che  poten * 
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tid  thabbia  da  fe  JleJfo , quando  e nell'anima . er  la* 
f ciano  indir  i premij  e r quelle  cofe , che  di  loro  proce 
dotto . s'i  te  piice  adunque  cofi  farò  : rihuouero  il  ri* 
gionmento  di  Thrafimacho  ,er  primieramente  dirò 
che  cofa  fia  giujlitia , er  onde  diano  che  ella  nife,  di? 
poi  che  tutti  quelli  che  la  feguoiio.,  qucflo  fanno  jorza 
tornente , er  Jeguonla , come  cofa  necejfaria , non  come 
bene , er  finalmente  che  egli  c conueneude  far  coji  per 
ciò  y è forfè  molto  migliore  ( come  dicano  ) £*  uita  deb* 
l'ingiujlo  9 che  del  giufio . benché  per  ancori,  o Sperati 
a me  non  pare  che  fio  cofi  : nondimeno  alle  Uolte  dubito 
bruendo  piene  t orecchie  afcoltando  Thrafimacho  e? 
mille  altri . ma  per  infin'bora  non  ho  udito  ragionar  al 
cuno  a mio  modo  della  giujìitìiych'ella  fi  migliore  del 
tingi  ujìitia . io  defìdero  udire  » chela  giuftuia  fa  lo? 
data  y come  per  fé  fieffa , er  m'imagitw  malto  huuerlo 
a intender  da  te  : perciò  parlerò  lungamente  lodando 
liuiti  ingiujla  : er  parlando  ti  moftrerò  in  che  modo 
io  uoglio  udir  fe,er  uituperar  t ingiù  flit  ia&T  lodarla 
giujlitia  ma  ucii  ,fe  quelle  cofe , ch'io  dico  , ti  piavo* 
no.  S oc.  Anzi  piu  che  tutte  l' altre  cofe  : percioche ^ 
un'huomo  yC'habbia  intelletto ydi  qual  cofa  uorra  egli 
ragionar  y erudire  piu  uolentieri  ? Giav.  Tu  di 
benifimo . però  odi  quelle  cofe,  delle  quali  ho  promefjo 
' di  parlar  prima . ciò  è , che  cofa  fia , Gronde  nafea  la 
giujlitia . Tutti  affermano, che  fia  naturai  bene  il  fari 
ingiuria  ,GTal  contrario  il  riceuerla . ma  ch'eglic  piu 
male  nel  ricettar  l'ingiuria , che  bene  nctlingùirurc.EP 
dopo  che  fi  fon  fatte  delle  ingiurie  tun  l'altroyGr  tibait 
no  riceuute  fcambicuolmente  > gujlandolc , quegli  che 
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non  hanno  potuto  fuggir  t ingiurie,®1  quegli  che  non 
fono  flati  (ì  potenti , che  poteffero  far  ingiuria , er 
violenza ad  altri,  fecero  patto  infìeme , che  neffuno 
faceffe  ingiuria , cr  neffuno  fufie  ingiuriato  , er  che 
di  quiui  fi  cominciò  a far  leggi , er  fiatuti  fra  loro , er 
nominarono  il  comandamento  della  legge  legitimo , er 
giufio . er  quejla  dicono  efier  l'origine , er  l’efientix 
della  giuflitia  : laquale  è mezzina  tra  l'ottimo , che 
t fare  ingiuria , er  non  patirne  la  pena , er  fra  il  pefi* 
fimo , cfce  c non  poter  fi  uendicare , efiendo  ingiuriato . 
1/  giufio  efiendo  in  mezo  di  quefli  dua  è amato , non  co 
me  bene,  ma  honorato,come  co  fa  che  fa  l'huomo  impo 
tente  al  fare  ingiuria . ma  chi  la  può  fare , er  quello 
che  uer  amente  c huomo , non  fa  mai  patti  con  altri  dì 
non  fi  fare  ingiuria  : percioche  ei  faria  pazzo . Que= 
fla  è adunque , e tale  o Socrate  la  natura  della  giuflU 
tia , er  da  tai  cofe  ( come  fi  dice  ) è naikL[ma  che  queiy 
che  feguono  la  giuflitia , perche  fono  impotenti  al  fare 
ingiuria , lafeguino  forzatmente,  meglio  lo  conofce» 
ranno , fe  poniamo  per  cafo,che  ciafc uno  habbia  pode * 
flà  di  far  quel  ch'ei  uuole , tanto  il  giufio , quanto  l'inm 
giuflo,er  poi  da  prefio  tracciandoli  poniam  cura  doue 
U defiderio , er  l'appetito  l’uno , er  l’altro  conduce: 
manifeflamente  troueraimo  che  il  giufio  per  lo  sfrena» 
to  appetito  dell'hauer  infime  co  tingiufto  andrà  al  me 
defimo  fegtìo . perciò  che  ogni  natura  lo  fegue  naturai 
inente  come  bene , ma  dalla  legge , er  dalla  forza  è co 
fretta  di  riuerire  l’equalità . la  UcentiatAeUa  quale  io 
4 parlo  fela  fi  defie  a cofloro , faria  tale  ijquale  dicono 
j Chebbe  Gyge  padre  già  di  Lydofil  quale  fi  dice  che  gli 
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era  paflore  mercenario  del  Prencipe  di  Lydia : nel  qual 

tempo  offendo  uenuta  una  gran  pioggia , er  terremuo 

to , s'apri  la  terra , er  fecejì  una  bocca  appreffo  il  luo* 

go  , doue  ei  pafceua  il  beftiame . la  qual  cofa  ei  uidde  , 

er  j'e  ne  marauigliò , cr  finalmente  entrandoui  uidde 

molte  altre  cofe  marauigliofe  ( come  dicono  ) er  un  C4 

uaUo  di  bronzo  uoto , che  haueua  certe  fenefhe , per 

lequai  guardado  uidde  un  Cadauero, maggior  che  lafla 

tura  d'unfhuomo,il  quale  niente  altro  haueua  che  unTa» 

nello  d'oro  nel  dito  della  mano  i ilquale  dopo  che  beh* 

be  tolto  yfene  andò ykia  facendo fi  poi  una  raunanzA 

confueta  di  paflori,nella  quale  fi  creaua  uno  ambafeioa 

tore  per  mandarlo  ogni  mefe  al  Re  per  le  cofe  del  bea 

ftiame , ui  andò  egli  ancora  con  quell'anello,  fedendo  da 

dunque  appreffo  gli  altri , occorfech'ei  uoltò  quella 

parte  dell' anello , doue  s'acconcia  la  pietra,  uerfo  lafua 

perfona , dentro  alla  mano  . fatto  quefto,ei  diuentò  in 

uifibile  a quei  che  appreffo  gli  fedeuano , in  modo  taa 

le,che  parlduono  di  lui,come  d'uno  affente . Di  che  ma 

rauigliatofiyZr  di  nuouo  maneggiando  l'aneUo,uoltò  la 

pietra  difuora , er  da  tutti  era  ueduto . confiderando 

egli  adunque  quefla  cofa,fece  ifperienza  dell' anello,  fe- 

gli  hauea  quefla  uirtu . er  trouò  che  uoltando  la  pietra 

di  dentro , egli  era  inuifibilb , ma  uoltandola  difuora  , 

era  ueduto . Di  che  hauendo  fatta  la  proua,procua 

rò  d'effer  mandato  per  ambafeiatore  infieme  con  gliaU. 

tri  al  Re  .al  quale  effendo  peruenuto,cr  hauendo  adul 

terata  la  moglie , s'accordò  con  effo  lei  dimazzar  il 

Re , er  di  pigliarfe  il  RegtìoÙfrui  fuffero  dunque  due 

tali  anelli , uno  de  quali  portajjè  il  giufìo , er  l'altro 
- _ • • • • 
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t ingiallo , npn  c dubbio , che  non  farebbe  alcuno  fi  iu 
TOyche  perfeUerajfe  nella  giuftitia , cr  che  ardifce  afte 
nerfi  dalle  cofe  altrui , cr  non  fe  le  pigliaffe  ; hauendo 
poteftà  di  prendere  dalla  piazza , cr  dal  mercato  fen* 
za  paura  alcuna  tutto  quello  ch'ei  mole  cr  intrar  nel 
le  cafe  ; e r affalire  chiunque  gli  piace , cr  amazzarlo , 
potendo  liberar  da  le  pregioni  ciafcuno  cr  fare  molte 
altre  cofe  tra  gli  huomini , come  ch'ei  fuffe  un  Dio  . il 
che  facendo , non  farebbono  punto  l'un  dall'altro  diffe= 
tenti , anzi  ambedui  andar ebbono  a un  fegno . Et  que 
fio  e un'indicio  manifefto  a tutti , che  neffuno  t giufto 
di  fua  uolonti , ma  sforzato , come  che  non  fu  un  prò* 
prio  bene . percioche  ciafcun  che  fi  penfa  di  poter  fare 
ingiuria , la  fa,  cr  ciafcun  penfa  che  l'ingiu  ftitia  prò» 
priamente  fu  di  maggior  utilità , che  la  giuftitia . cr 
hauera  openione  ( come  dicono  ) chi  quefto  conferma, 
percioche  fe  qualcuno  hauendo  hauuto  quefta  podeftà  , 
non  uuol  fare  cofa  ingiufta,  cr  non  mole  occupar  le  co 
fe  aliene , è reputato  da  tutti  coloro  che  fe  ne  accorgano 
infelicifiimo  cr  al  tutto  pazzo  : niente  di  manco  in  pu 
blico  tutti  lolodcrebbeno , inganandofi  l'un  l'altro  per  v 
la  paura , che  hanno  di  non  patire  ingiuria , cr  danno  ' , . 
alcuno.  Di  quefto  non  dirò  altro.Ma  giudicheremo  be 
nifiimo  la  mta  del  giufto,  cr  dell' ingiù  fio,  de  i quali  noi 
ragioniamole  diftinguircmo  quello  ch'è  giuftifiimo , da 
tingiuftifiimo,altriméti,non  mai.Qualfarà  dunque  que 
fta  diftintione  t fe  noi  non  rimoueremo  punto  dell' ingiù 
Ho  datl'ingiuftitia , ne  punto  del  giufto  dalla  giuftitia  , 
ma  prefuponeremoyche  ciafcuno  fia  perfetto  nel  fuo  mo 
do  di  uiuere . Primieramente  hngiuflo  faro,  come  fan 


fio  i gr dui  artefici , come  un  formo  gouernatore  di  na= 
ui , o uero  il  medico . C onofcerd  quelle  cofe  che  gli  fo 
no  pofiibili  nell' urte , er  quelle  che  fono  impofiibili . 
Quelle  tenterà , er  quefic lafcera  andare:  crfe  in  coft 
uer una  pecca,  la  può  corregger. Così  t ingiuflo  udendo 
bé  tentare  cofe  itigiujle,dee  far  fi , che  no  fi  fappia,s'ci 
mole  ejjere  perfettamente  ingiuflo , c r quel , che  uiett 
feoperto , dee  effer  riputato  per  dapoco . pero  la  fom * 
ma  ingiuftitia  è parere  d'effir  giujlo , er  non  effer  e . 
B ifogna  dunque  dar  all' ingiuflo  tutta  l’ingiuflitia  ,er 
notigli  ne  torpunto.Et  bifogna  cocedere,che quello  che 
è fommamente  ingiuflo.  sbobbia  preparata  una  fama 
grandifiima  di  giuflo . er  s'egli  erra  in  cofa  alcuna , la 
poffa  correggere , er  che  fia  molto  fufficiente  a perfua 
àer e, quando  fi  fuffe  ragionato  delle  fue  fceleraggitii,et 
quando  fia  bifogno  far  uiolenza , la  poffa  far , fi  per 
la  fua fortezza,  gagliardezzafi  per  l'apparecchio 

de  gli  amici  er  della  robba.  Hauendonoi  prefupofto 
coflui  effer  tale , mcttianui  apprcfjo  il  giu&o , buono 
femplice , ingenuo , ilquale  fecondo  che  dice  Bfchylo , 
non  cerca  di  parer  buono  > ma  di  efj'er . Bifogna  pre a 
fuporre  ch'ei  da  neffutio  fia  tenuto  giuflo  , percioche 
*’«'  fuffe  tenuto , egli  haurebbe  de  gli  bonari , arde i 
doni . Perciò  non  fi  potrebbe  ftper  s'ei  fuffe  tale  per 
conto  della  giufìitia , o pure  per  haucr  quelli  honori , 
er  quei  doni . Bifogna  adunque  ch'ei  fia  priuato  d'o* 
gni  cofa , eccetto  della  giufìitia , er  dobbiatno  prefupo 
nerlo  tutto  contrario  a quell' altro . percioche  non  fu 
cendo  egli  cofa  uerur.a  ingiufla , dee  hauer  fama  grana 
difiima  di  ingiuflitia:  accioche  ei  fia  diligentemente  efa» 
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minato  atta  giuftitia , eh' ci  non  fi  rimuoue  perla  mala 
fama , ne  per  quelle  cofe , che  feguono . ma  refla , er 
perfeuera  conjlantiftimamente  infino  alla  morte , effen 
do  reputato  ingiuflo  netta  fua  uita , benché  ei fia  giufto , 
acciocheejjendo  l’uno , er  l’altro  peruenutoal  fommo , 
quello  dett’ingiufìitia , er  quell' altro  detta  giufiitia,fie 
no  giudicati  chi  di  loro  fia  piu  felice , er  beato  .S  oc. 
y A D/o  Glaucone , come  gagliardamente  tu  conduci  am 
bi  doicofioro  in  giudicio  d'huomini,  come  fu (fero  una 
ilatoua  di  marmo . Gl  a.  Quanto  piu  poffo:effendo 
adunque  ambe  doi  tali , non  è diffidi  co  fa , come  io  peti 
fo , raccontare  qual  uita  affetti  l'uno  er  1 altro. ey  per 
ciò  penfo  che  farà  bene  a dirlo.ma  dicendofi  cofa  alai» 
na  che  fia  faflidiofa  non  penfare  o Socrate , ch’io  la  di * 
ca , ma  quegli  che  lodano  piu  fingiuftitia , che  la  giu» 
flitia . Efii  adunque  diranno , che’l  giufto  così  diffo» 
fio  farà  battuto , farà  tormentato , farà  legato , gli  fé» 
ranno  cauati  gli  occhi , e finalmente  quando  harà  patì » 
to  tutti  i mali , farà  impiccato , er  conofcerà  che  non 
fi  dee  defiderare  di  e ffer  giufto , ma  di  parere,  er  quel 
uerfo  di  Eschylo  meglio  fi  potria  intendere  dett'ingiu * 
fio . Diranno  che  t ingiuflo , il  qual  fegue  il  «ero,  et 
non  uiue  per  openioni  d'huomini , non  defidererà  dipa 
rere  ingiuflo , ma  di  effere , pigliando  molto  frutto  dal 
la  profonda  foffa  detta  mente , dotta  quale  germogliano 
gloriofi  configli  : er  primieramente,ch’effendo  egli  te * 
nuto  giufto , ottenga  qualche  magiftrato  netta  fua  cit » 
tà . dipoi  di  pigliar  per  moglie  qual  domagli  piace  , 
er  maritare  le  fue  a chi  gli  pare  : er  far  compagnia 
ccnchi  uuole,zr  da  tutte  quehe  cofe  prendere  utilità  et 
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guadagno , non  dubitando  di  fare  ingiurici , er  uiolen= 
tu  altrui.??  andando  a Jfiett  acoli  effer  patrone  del  pri 
uato  er  del  public o , er  guadagnar  piu  de' fuoi  nimici 
er  guadagnando  piu  far  fi  ricco , far  bene  a gli  amici , 
er  nuocere  a fuoi  nimici , far  molti  facrifìci , er  dare 
magnifici  doni  agli  Dij,  er  conciliar  quegli  a fe  mol 
to  meglio  del  giufto,??  far  fi  beneuoli  quegli  huominiy 
che  piu  gli  piace . per  il  che  conueniente  co  fa  effer  din 
cono,  ch'egli fia  piu  grato  a gli  D ij , che'l  giufto . Cofi 
dicono  o Socrate , che  gli  D ij , er  gli  huomini  prepan 
rano  miglior  uita  atl'ingiufio , che  al  giufto . S oc. 

H auendo  dette  quefte  tai  cofe  Glaucone , io  hauea  in 
animo  di  rifondergli  non  fo  che3ma  il  fuo  fratetlo  Adi 
manto  diffe . Odi*  ò Socrate  di  quefta  cofa  non  s'c  ra * 
gionato  ancora  tantoché  bafii.  S oc.  Perche  noi 
A d i m . Non  è fiatO‘detto  quello}che  bifognaua  ntafii 
* mamente  dire . Soc.  Non  ui  è egli  un  prouerbioy 
che  dice  l'un  fratello  aiuti  l'altro  * però  fe  coftui  u'ha 
laffato  cofa  ueruna , dagli  aiuto : benché  le  co  fe  ch'egli 
ha  dette , fono  Efficienti  a connine  ermi,  er  far  fi,che 
mi fia  impofiibile  difendere  la  giuftitia  .Adi  m.q nel 
che  tu  dife  nulla . Odi  ancora  quefte  cofe . percioche 
fa  bifogno , ch'ancor  noi  adduciamo  le  cagioni  contrae 
rie  a quelle , che  Glaucone  ha  dette >per  le  quali  fi  loda 
la  giuftitia , er  fi  uitupera  l'ingiuftitia,accioche  fia  piu 
manifefto  quelycheuoglia  dire  Glaucone . Dicono  cer 
tornente  er  comandano  i padri  a fuoi  figliuoli  er  tutti 
quei  che  hanno  cura  d'altri , che  bifogna  effer  giufto . 
non  lodando  la  giuftitia  per  fe  fteffa , ma  per  gli  hono» 
ri  che  da  quella  nefeguono , accio  che  quello , eh' e rim 


putito  giudo  per  quelli  fumi  egli  ottenga  i mdgi finti, 
le  mogli , cr  tutte  quelle  co  fesche  fin  qui  hi  detto  GldU 
cone , ché’lgiufto  ottiene  , quefli  di  piu  dicono  cofe  che 
appirtengono  illi  gloria , percioche  idducendo  l'ap* 
probationi  di  gli  Di/  pofjono  ccnfeguir  abondantifiimi 
beniper  i fanti  huomini , iqiui  beni  dicono , che  danno 
li  Dei . Li  qual  cofa  il  generofo  H epodo  cr  H omero 
tefiificano , che  gli  di j fanno  a giufh  le  quercie , le  qua 
lineUicima  certamcte producono  le  ghiade,ct  nel  mez 
zo  il  mcle.et  le  pecore  loro  fono  cariche  di  lana.ct  mol 
ti  altri  beni  fintili  a quejli. Quell' altro  ancora  dice  qua 
fi  il  medefimo.percioche  fi  come  il  Re  ejfcndo  buono,et 
fimile  a Dio , guadagna  una  buona  fama , la  negra  ter 
ra  gli  produce  il  grano  cr  l'orzo , cr  gli  arbori  fi  co» 
ricano  di  pomici  beftiame  fecondo  partorire, cr  il  mar 
gli  miniflra  i pefei . Ma  Mufea , cr  il  fuo  figliuolo  di 
comiche  gli  Di/  dano  a giujli  beni  piu  eccellenti  di  que 
Hi , percioche  conducendoli  con  parole  nell'inferno, cr 
facendoli  federe , cr  preparato  loro  un  conuito  de  fan* 
ti  huomini,  coronati  gli  fanno  uiuere  tutto  il  tempo 
ubriachi,  penfando  che  l’ubriachezza  eterna  fia  otti* 
mo  premio  della  uìrtu . ma  quegli,  iquali  hanno  ope* 
mone  che  li  Dei  dieno  piu  lunghe  mercedi , dicono  che  i 
figliuoli  cr  difendenti  dcllhuomo  giu  fio  cr  finto  non 
mai  mancano  . Con  quefle  altre  tai  cofe  lodano  la  giu* 
fiitia , ma  cuoprono  gli  federati  et  gl' ingiù (li  netlinfer 
no  fotto  un  certo  fango , cr  gli  sforzano  portar  l’ac * 
qua  con  il  uaglio , cr  quei  ch’ancora  uiuono , gli  fanno 
infami , cr  tutte  quelle  pene  che  Gkucone  ha  detto  de  i 
giujli , i quali  pero  paiono  ingiufii,  dicono  che  fono  de 
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gl'ingiufii . er  altro  non  hanno . Tale  adunque  è la  lo 
de  er  il  uituperio  de  i giufti  er  de  gl'ingiujli . Oltre  a 
ciò  confiderà  o Socrate , un'altra  forte  de  ragionamen 
ti  della  giujìitia , er  deU’ingiujlitia  indotta  da  portico* 
lari , er  da  poeti . P crcioche  tutti  con  una  bocca  con 
fermano , che  la  temperando  er  lagiu/litia  c buona  co 
fa , ma  difficile  er  di  gran  fatica , er  che  l'intemperan 
tia , er  l'ingiuflitia  c diletteuole , er  facile  a poffeder * 
la , er  che  folamente  per  l'openione , er  per  le  leggi  è 
cofa  uergognofa . er  per  il  piu  dicono , che  le  cofe  in= 
giujle  fono  piu  utili  delle  giufie . Et  facilmente  hono* 
rano  in  publico  er  priuatamente , er  chiamano  felici 
gli  federati , pur  che  fieno  ricchi , er  habbiano  altre 
potentie . ma  non  honorano , anzi  dijfrezzdno  quegli 
che  fono  impotenti , er  poucri , ancor  che  confcfiino 
che  fieno  migliori  degli  altri.  Ma  molto  piu  maro* 
uigliofe  parole  di  tutte  quefie  fi  dicono  de  gli  D ij , er 
della  uirtu , come  è , che  i D ij  hanno  dato  infelice , er 
mala  uita  a molti  buoni , er  pel  contrario  a cattila  la 
felicità.  Et  gli prefiigiatoriy  er  gtindouini  andando 
alle  porte  de  ricchi  lor  dormo  a credere , che  hanno  po 
tejlà  data  lor  dagli  D ij , con  facrificij , er  con  incanti 
di  purgare  i peccati , ch'cjìi,  o ucro  i lor  paffuti  hauef* 
fero  futi,  er  quejlo  in  alcune  fefle  con  piacere , er  di 
letto  : zrfare  che  con  poca  jpefa , s'ei  uclfar  dcjpiace 
re  a qualche  fuo  nemico , gli  tiocei  à > ingiujlo , o giu * 
fio  ch'ei  fi  fia.  er  dicono  che  con  alcune  piaccuolezzc , 
er  uincoli  fanno,  che  gli  Dij  danno  loro  aiuto  in  cotai 
cofe.ej  a tutte  quefie  lor  parole  adducono  tefiimonij  di 
poeti,et  quefti  tali  oltre  d male  damo  ancor  la  facilità. 
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P ercioche  facilmente  tutti  al  male  • 
i-  C orrono , poi  che  facile  è la  Jìrada , 

• O uer  perche  con  noi  uien  da  le  fafee, 

M a fudori  e fatiche  a ciafcheduno  A 

Auanti  la  uirtu  pojlo  hanno  i Dei , - * 

E t una  lung'affr'e  diffidi  uia . 

Et  che  gl  huomini  pieghino  gli  Dij  con  le  preci,adduco 
no  per  teftimonio  Homero}percioche  ancor' egli  diffe . 
Facilmente  gli  Dei  ancor  fi  placano 
Con  uoti  e facrificij , che  da  gli  huomini 
Offerti  fon  ,fe  ben  peccato  haueffero , 
Fregandoli  con  fumi  ancor  fi  piegano , 

Et  portano  in  torno  una  moltitudine  de  libri  di  Mufeo > 
er  di  Orpheo  figliuoli  della  Luna , er  delle  Mufe  ( co 
me  dicono  ) fecondo  le  quali  facrificano  pervadendo  no 
folamente  a priuati3ma  etiandio  alle  città , che  l'affolu ■ 
doni , erpurgationi  de  peccati  fi  fanno  con  facrificij  , 
er  con  giuochi  piaceuoli , non  folamente  per  liuiui , 
ma  per  li  morti  ancora . i quai  facrifici  chimono  ejfiia » 
doni , le  quali  allhora  ci  liberano  da  mali . ma  grauifii 
me  pene  foprafianno  a coloro  che  lafcieranno  fiore  i 'Jk 
/ crificij . tutte  quefie  cofe  tali  er  di  tanta  importanza  o 
mio  carifiimo  Socrate  dicono  della  uirtu , er  del  uido  , 
er  che  gli  Dij  er  gli  huomini  per  quella  cagione  fono 
bonorati.  chepenfimonoi  che  facefiino  gli  animi  do 
quei  giouanetti , i quali  fono  ingeniofi , er  Efficienti  et 
tutte  le  predette  cofe  er  habili  con  prefiezza  grandifii 
ma  a deliberare  da  quelle , quale  debba  effer  l'huomo  , 
perche  uia  debba  cambiare  per  fare  una  uita  fèlicifiinut 
fe  udiffero  quefie  cofe  fi  poco  conuenientemente  confi » 
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derare  ch'ei  direbbono  tra  fe  ficfii  quel  detto  dì  Pindam 
ro. Debbo  io  motore  [opro  le  dite  muro  dello  giufiitia,o 
uero  cambiando  per  le  torte  uie  delle  fraudi , cr  cofi 
armando  mefieffo  uiuero  ? percioche  quelle  cofe  che  fi 
fon  dette , effóndo  io  giufio , fio  non  farò  tenuto,affer* 
mano  che  non  mi  fera,  di  giouamento  alcuno , ma  che 
certe  fono  le  fatiche,  cr  le  pene,  ma  fio  farò  ingiufio, 
hauendomi  preparata,  cr  fatta  publica  fama  di  giu  fio, 
la  uita  mia  fera  beata , cr  diurna.  Adunque  poi  che'l  pi 
rere(  come  ifiapienti mi  dichiarano) fa  uiolenza  anco 
ra  alla  uerita  cr  al  fignore  della  beatitudine , non  deb * 
ho  io  in  tutto  cr  per  tutto  feguitarlo  l però  bifogni 
che  io  circondi  me  fieffo  di  una  imagine , apparenza, 
cr  ombra  di  uirt'u , cr  ch'io  mi  tiri  dietro  quella  afiiu 
ta , cr  uaria  uolpe  del  fapietitifiimo  Archilocho . Po. 
trebbemi  dir  qualcuno , non  fempre  facilmente  fta  na* 
feofo  quel , che  è Cattiuo . ma  gli  rifonderei,  che  nefi 
funa  cofa  delle  grandi  è facile . niente  di  manco  fe  hab» 
biamo  a effer  felici , bifogna  caminare  per  quefia  ftra» 
da , per  la  quale  le  pedate  delle  ragioni  ci  guidano . E 
per  quefio,accio  che  le  cofe  noilre  non  fi  fappiano,fare 
mo  delle  coniurationi , cr  delle  compagnie . Sono  anco 
ra  alcuni , che  fono  maeftri  delle  perfuafioni , i quali  in 
fegnano  una  certa  fapientia  deliberatiua , cr  iudiciale  , 
mediante  le  quali  imparte  pervaderemo imparte 
sforzeremo , accio  che  facendoci  ricchi , non  ne  portici 
mo  alcuna  pena . ma  non  è pofiibile  nafconderci  a gli 
D ij  cr  sforzargli , ma  s'ei  non  fono,  o uero  fe  non  cu* 
rano  le  cofe  bimane  ,'non  ci  dobbiamo  affaticale  per 
nafconderci  loro  : mafie  fono , cr  hanno  cura  di  noi , 
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non  altronde  lo  fappiamo , er  udiamo  ragionar  di  lo * 
ro , che  da  poeti , i quai  fcriuono  la  loro  genealogia . 
ma  quejìi  flefii  dicono , che  gli  Di)  fi  poffono  piegare , 
er  placare , con  facrifìcij , «oft , offerte , er  doni . A 
quali  o uero  bifogna  credere  l'uno  er  l'altro , o uero 
niente . Se  co  fi  è da  credere , dobbiamo  ancora  ufare 
ogni  ingiuflitia  ; c 7 delle  noflre  rapine  far  facrificio  : 
percioche  effendo  noi  giufli,certamente  non  faremo  pu 
niti  dagli  Di/,er  rifiutaremo  il  guadagno  che  fi  fa  dal 
l'ingiuftitia . ma  fe  faremo  ingiufti , guadagnaremo , di 
uentaremo  ricchi , er fupplicando  gli  Dij , ancor  che 
feorriamo , er  pecchiamo , piegandoli  ci  libcraremo 
ddle  pene . ma  che  noi  patiremo  le  pene  nell’inferno 
delle  cofe  ingiufte , che  hawrem  fatte  di  qua  noi  o uero  i 
figliuoli  de  figliuoli  nofhri  ? Vhuomo , che  ha  difeorfo 
dirà  , le  efeiationi  poffono  molto , er  gli  Dij  fono  pia 
cubili , come  dicono  le  grandi  città , er  i Poeti  figliuo 
li  de  gli  Di) , & gli  Profeti  de  gli  Dij  teftificano , che 
cofi  c . Per  qual  ragione  adunque  eleggeremo  noi  piu 
tofto  la  giuftitia , che  la  fomma  ingiuflitia  * la  quale  fe 
noi  acquifìeremo  fotto  un' adulterata  feerie  di  honeftà  » 
faremo  tutto  quello , che  defideriamo  appreffo  gli  Di/, 
er  appreffo  gl'huomini , cofi  in  uita  come  dopo  la  mor 
te,  fi  come  molti ecceUentifiimi  huomini teflificano . 
Da  tutte  quefle  cofe , che  fi  fon  dettelo  Socrate,chi  ere 
derebbe  mai , che  uoleffe  riuerire  lagiuflitia  colui , che 
ha  qualche  potentia  della  fortuna , oucro  della  robba  , 
o del  corpo , o della  fua  cafata  f er  che  piu  tojlo  non 
fe  ne  ride  fife , fentendo  lodarla  ? in  modo  tale , che  febe 
ne  u'è  alcuno,il  quale  poffa  mofbrare  quelle  cofe,c’hab « 

buono 
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bidmo  dette effer  falfe,cr  conofce  benifimo,  cheli 
giuflitia  è un  ottimo  bene , perdonerà  facilifimamente 
er  non  andrà  in  colera  con  gl' ingiuri:  fapendo  che  nef* 
f uno  uolentieri  s'afliene  daU’ingiuflitia  ,fe  non  è d'una 
natura  diuina , o di  molta  fcientia , er  che  neffun'altro 
di  fua  uolontà  è giujìo  : ma  per  la  paura,  o uero , per 
la  uecchiezza , o uero  per  qualche  altra  imbeUicità,ui» 
tupera  l'ingiujlitia , efjendo  impotente  a farla  .il  che  è 
affai  chiaro . P ercioche  il  primo  di  quejii , che  perule 
ne  a qualche  grandezza  » fubito  con  tutte  le  fuefor 
Ze  abbraccia  l'mgiufìitia  : cr  di  tutte  quefle  cofe  neffu*\ 
na  altra  cagione  ui  è,  che  quella , onde  tutto  queflo  ra 
gionamento  di  Glaucone ,er  mio  è proceduto  contra  di 
te  : percioche  temi  tu  o dottifimo  Socrate , che  dici  do 
uerfi  lodar  la  giuflitia  i cominciando  dal  principio  de 
gli  heroi , de  quali  fi  ha  qualche  memoria  in  fino  al  di 
d'hoggi  , tiejfano  mai  ha  uituperato  l'ingiujlitia , o «Ca- 
ro lodato  la  giuflitia  per  altro  , che  per  la  gloria , per 
gli  honori , er  per  li  doni , che  di  qui  s'acquijìanoima 
neffuno  fufficientemeiite  trattò  mai  tuno  er  l’altro  di 
quefli fecodo  la  potètia  loro  naturale,  di  quello  che  han 
no  dentro  nell’animo  e fendo  nafeofo  a gli  Di)  er  a gli 
huomini,ne  gli  fcritti  publici,ne  in  priuati  ragionameli 
ti:  ciò  e , che  l'ingiujlitia  fu  di  tutti  i mali  che  foflien 
t anima  in  fe  flefa,il  peggiore  ; er  chela  giuflitia  è un 
fommo  bene . percioche  fe  uoi  tutti  cofi  haucfle  detto , 
et  cofi  ci  hauefle  perfuafo  da  fanciuUi,che  cr  aliamo,  no 
ne  sforzeremmo  l'un  l’altro  di  non  fare  ingiuflitia,  ma 
ciafcuno  faria  buon  cuflode  di  fe , temendo  di  non  rice= 
nere grandiflimo male,uiuendo ingiuflamente . Que « 
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fio  uoglio  hiuer  detto , o Socrate.Forfi , che  Thrafima 
cho,  o qualcuno  altro,parlena  della  giuflitia, et  dcllin= 
giuflitia  fouertedo  la  potetia  loro  importunamele,  Jcco 
do  il  mio  parere.  Ma  io, per  che  defldero  che  tu  no  afeo 
di cofa  alcuna , er  perche  uorrei  intender  da  te  il  con» 
trario , quanto  piu  pofo  allungo  il  mio  parlare,  non  ci 
moflrare  adunque  filamele  che  la  giujìitia  fia  migliore 
dell'ingiujlitia , ma  quel  che  faccia  luna  er  l'altra  di 
quejle  nell' animo  di  quello  in  cui  fi  truouano,  per  il  che 
quefla  pa  male  ,;er  quella  fa  bene , er  togli  uia  le  o* 
penioni , come  ti  dijle  ancora  Glaucone . percioche  fi 
tu  tonai  uia  da  per  tutto  le  uere , er  ui  pollerai  le  fal= 
fi , non  diremo  che  tu  lodi  il  giujlo , ma  il  parere , er 
che  tu  non  uituperi  le  fere  ingiujlo , ma  l'efier  tenuto ; 
er  che  tu  comandi , che  l ingiujlo  debba  occultare  Un * 
giujlitia , er  che  tu  di  il  medefimo , che  dice  Tbraftma 
cho  : ciò  è , che  la  giujlitia  fia  un  bene  alieno , utile  del 
piu  potente , er  che  t ingiù  fida  al  medefmo  fa  di 
giouamento , er  utilità , ma  di  danno  all’inferiore,  er 
er  manco  potente.  Adunque  perche  hai  confifato 
che  la  giuflitia  è uno  di  que  fammi  beni , i quali  fi  deb= 
barn  pof  edere , er  deflderare  per  conto  di  quelle  cofe 
che  da  loro  procedono  , ma  molto  piu  per  fi  flefii  : co= 
me  è uedere , udire  ,fapere , efer  fino , er  tutti  que» 
gli  altri  beni , che  di  fua  natura  fono  fecondi , er  non 
confìftono  in  openioni  : però  quefto  uoglio  che  tu  lodi 
della  giuflitia , che  ella  per  fi  flefia  gioui  a coloro  che 
ìhanno,  er  dell’ingiufiitia,cbe  perfi  ftejfa  nuoccia  : et 
lafi  che  gli  altri  lodino  i premij , er  gli  honori . per * 
cioche  io  fopporterei  bene  glialtri , che  lodafimo  la 
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giufiitia , cr  uituperafino  l'ingìujlitia  in  modo3che  pi 
refe  che  uitupcrafero , o uero  lodafero  gli  honori3cr 
i prcmij , che  da  quelle  procedono  : ma  non  fopporte* 
rei  te , eccetto , fe  non  me'l  comandajli . Percioche  tu 
non  hai  confiumata  tutta  la  uita  tua  in  altra  fieculatio* 
ne , che  in  quejla . non  ci  mojlrare  adunque  filamenti 
con  parole3che  lagiuflitia  fia  migliore  dell'ingiujlitia  , 
ma  che  cofia faccia  l'una,CT  l'altra  in  colui , che  le  pofi 
piede  : per  il  che , o fia  nafcofo  aglidij3zr  a gli  huo* 
mini , o no  che , quejla  fia  bene , cr  quella  male . 

S oc.  Et  io  hauendo  intefi  quejle  parole , benché  fem 
pre  io  hauejti  amato  la  natura  di  Glaucone  cr  di  Adi - 
manto , niente  di  manco  atlhora  me  ne  feci  gran  mora» 
uiglia , cr  dipi  non  malamente  fece  il  principio  di  quei 
uerfì  elegi  quello  amico  di  Glaucone , o figliuoli  di 
quel  grande  huomo , quando  hauendoui  uoi  fatti  cono 
fiere  nella  guerra  de  Megarenfi , in  uojbrofauor  dific, 
O d'Arijlone  il  nobile  figliuolo 3 
Prole  difcefa  da  fuperni  chiojlri . 

A me  pare  che  quejlo  fia  ben  detto . Percioche  uoi 
fiete  tutti  diurni , fi  non  ui  hauete  lafiato  perfiuadere  , 
che  l'ingiujlitia  fia  migliore  della  giujlitia . E fendo 
uoi  fi  potenti  a parlare  in  fauor  fuo3  a me  pare  che 
per  la  uerita  uoi  non  fiate  perfuafi , cr  di  quejlo  ne 
prendo  manifejlifimo  figno  dauojbricojlumi , perciò* 
che  non  ui  harei  creduto  fidamente  per  le  parole , CT 
quanto  piu  il  credo , tanto  piu  dubito  quel  ch'io  mi  deb 
bufare . percioche  io  non  ho  da  poterui  aiutare , cr  co 
trofico  che  fono  impotete  : cr  ne  ho  quejlo  fiegno3che  tu 
non  hai  accettate  quelle  cofie3  che  io  diceua  contra  T hrx 
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fìmacho,per  le  quali  mi  pefaua  batter  fofficiétemcte  mo 
firato,cbe  la  giujlitia  jìa  migliore  deU' ingiuriti*,  et  no 
trouo  bora  modo  alcuno }cbe  ti  pofa  aiutare:percioche 
ho  tenuto  che  non  jìa  cofa  empia , che  colui , il  quale  fi 
truoua  prefente , mctre  che  fi  dice  male  detta  giujlitia , 
fi  fracchi,  e r che  non  parli  in  fuo  fauore,mentre  cb'eì 
ffira,<zr  può  parlare . Meglio  è dunque , ch'io  l aiuti 
quanto  io  poffo  allhora  Glaucone  er  glialtri  in  tutti  è 
modi  mi  pregauano  ch’io  la  foccorrefi , er  che  non  loft 
fafi  quella  dijfuta  imperfetta . Ma  ch'io  cercafi  ddU 
gentemente  quel  che  Zìa  luna  c r l'altra , er  qual  jìa 
fieramente  V utilità  di  ciafcuna.  Io  difi  adunque  fecoit 
do  il  parer  mio,che  quefìa  quefione,atta  quale  attéde - 
uamo,no  era  cofi  facile >ma  di  huomo  di  acuto  ingegno, 
però  non  potedo  nóijni  pare  che  l'inquifitione  detta  giu 
ftitia  debba  efer  tale , come  fe  uno  hauefe  ordinato 
alcune  lettere  piccole , che  fu  fero,  lette  da  perfone  che 
hanno  lauijla  corta.et  dipoi  che  qualcuno  lo  ammonif= 
fe  che  le  medefme  lettere  fi  truouano  altroue  maggio 
ri,  er  in  maggior  luoco  : io  penfo  che  non  ui  fareb  » 
he  fato  altro  mezzo , che  legger  primi  quette,GT  poi 
confiderarefe  le  minori  fono  le  medefme . Adi.  Co= 
fi  è certamente . ma  che  cofa  fintile  a cotcfia  uedi  tu  o 
Socrate  nett'inquifitione  detta  giujlitia  * Soc.  Io  te'l 
dirò.  Diciamo  noi  che  la  giujlitia  fia  folamente  dett’huo 
mo f Adi.  SÌ.  S o.Ef  ch’ella  fa  di  tutta  la  citta ? Adi. 
Cofi  mi  pare . S oc.  E la  città  non  è cHi  maggiore 
di  un'huomo  ? Adi.  Maggiore . Soc.  Per  que- 
fio  forfè  diremo  che  piu  ampia  giu  flitia , è in  maggior 
luoco , et  è facile  ad  impararla . Se  tu  uuoi  adunque. 
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primieramente  cercar emo  nelle  città,  quale  ella  fi  fia,  et 
dopo  la  confideremo  ne  particolari,  contemplando 
la  fimilitudine  della  maggiore  nell'Idea  della  minore * 
A d x . A me  pare,che  tu  dica  molto  bene.S  o c.O rskfi 
noi  guardammo  una  città  fatta  co  parole,  noi  uedrémo 
la  giufiùia  er  ingiujlitia  di  quella.  A d 1 . Forfè  che  fi 
S oc.  Fatto  quejlo,potremmo  /per are  piu  facilmente 
hauere  a cono  fiere  quel,che  noi  cerchiamo . Adi.) 
B ciuf  imo . S oc.  Per  tanto  c necefifario  far  cofi  * 
Percioche  io  penfo  che  quejl' opera  non  e di  poco  mo- 
mento . Però  confiderà  ,fe  dobbiam  far  cofi . Adi* 
Noi  Ih  abbiamo  confiderato,cr  non  uogliamo  che  facci 
altrimente  . Soc.  Adunque  fi  fa  la  città.perche  ne  fi 
fun  di  noi  da  fi  fteffo  è ballante  , ma  di  molti  ha  dibifio* 
gito  : 0 uero  ui  penfi  che  fia  un'altro  principio  del  fare 
le  città  {Adi.  Neffun' altro  . Soc.  Cofi  dunque 
gli  huomini  fi  riceuono  l'un  l'altro , er  quefto  uoglio * 
no  per  un  conto  , er  quel  per  un'altro , hauendo  bifo * 
gno  di  molti  : er  però  conducono  in  una  habitatione 
molti  compagni , er  coadiutori . la  quale  congregati 
ne  noi  chiamiamo  città  : non  è egli  cofi  ! Adi.  Cofi 
è.  So  c.Uuno  fa  parte  del  fuo  all'altro , fiambieuol- 
mente,et  da  et  riceue  fecondo  ch'ei  penfa  che  gli  fia  piu 
utile . Adi.  Tanto  c . S oc.  Ors'u  facciamo  con 
il  parlar  nojlro  quefta  città  dal  principio . Non  e dub 
bio  alcuno,  che'l  bifogno  che  habbiamo  l'uno  dell'altro, 
le  darà  principio . Adi.  Perche  noi  S oc.  Mi 
il  principale , er  maggior  bifogno , che  noi  habbiamo, 
è la  preparatane  del  uitto , accio  pofiiamo  e fifere.,  er 
uiuere . Adi.  Tu  dici  il  uero . Soc.  il  fecondo , 
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i deU’habitatione  : il  terzo  del  ueftire  cr  di  cofe  fìntili 
Adi.  E uero  . Soc.  Orsù  dunque  in  che  modo  la 
città feri [ufficiente  a un  tanto  preparamento?  non  ferì 
egli  uno  lauoratore  di  terre , l’altro  muratore , cr  l'al 
tro  tenitore  ? non  ui  aggiugneremo  noi  il  calzolaio  cr 
altri  ancora , che  hanno  cura  delle  cofe,che  fanno  bifo* 
gno  per  il  corpo  ? Adi.  Anzi fi . S oc.  Però  ne 
ceffariamente  bifogna , che  la  città  fia  di  quattro  o di 
cinque  huomini . Adi.  E'  cofa  mamfefta . Soc. 
No«  è egli  neceffario  che  ciafcuno  di  cofioro  metta  in 
comune  l opra  fuaicome  e , che'l  lauoratore  de  campi 
apparecchi  a que  quattro  il  uitto , cr  che  confumi  il 
tempo  a1  la  fatica  quadruplicata  nell’apparecchio  del 
uitto , cr  farne  altri  partecipi  ? o pure  chefenza  ha* 
uerpenfiero  alcuno , folamente  a fe  fleffo  faccia  la  quar 
ta  parte  del  uitto3nella  quarta  parte  del  tempo ? cr  che 
le  tre  parti  del  tempo , che  ui  reflano , una  ne  confumi 
nel  fabricar  la  cafa , l’altra  nel  ueftirfi  , cr  l'altra  nel 
far  fi  le  [carpe  : cr  non  fi  pigliare  faflidio  e briga  d'hx 
uerfi a faticare  per  altri , ma  prouedere  a fe  fleffo fen» 
ZA  aiuto  di  alcuno . Adi.  Forfè  o Socrate , che  piu 
facilmente  cofì,che  a queU'altro  modo . So  c . Non 
per  Gioue:perche  farebbe  cofa  brutta  : ancor  io  cofide 
ro  mentre  tu  parli,  che  dal  principio  ciafcuno  nafce  no 
molto  fimile  all'altro , ma  differente  di  natura , cr  alcu 
ni  fono  atti  a un'  opera  ,c r alcuni  a un'altra,  non  ti  pa 
re  egli  cofi  ? Adi.  A me  fi.S  oc?  v«  folo  farebbe 
egli  meglio  molte  arti , o uero  una  fola  ? Adi.  vna 
fola  . S oc.  io  penfo , che  queflo  ancora  fia  mani f e* 
flo,chefe  alcuno  laffapaffare  l’occafione  di  qualche  ope 
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ra , fi  perde  quella  operai  ione . Adim.  N onèdub 
bio.  S oc.  Vercioche  io  non  penfo  che  la  cafajaqualc 
fi  ha  da  fare,ucglia  affettare  lodo  di  quello , che  ope  • 
ra,  ma  c ncccfftrio  che  l’operatore  efeguifed  quello ,chc 
s'ha  da  fare  con  ogni  diligenti . Adim.  Tanto  è . 

S oc.  Di  qui  fi  manifcjla,che  di  tutte  le  cofe  fatte  par 
ticolarmente  da  piu  perfine,  fe  ne  fatino  in  maggior  nu 
mero  , piu  facilmente , cr  meglio  . perciocbe  ciafcuno 
opera  una  cofa  fila , fecondo  la  natura  fua , al  fio  tema 
po  , non  hauendo  a fare  altro . Adim.  C oft  è indù 
bit at  aniente . Soc.  Adunque  o Adimanto  nonbafia 
no  quattro  cittadini  alla  preparatone  di  quelle  cofe, che 
noi  diciamo . Perche  l’agricola  non  fi  farà  l’aratro  da 
fua  pofia , quando  gli  fia  bifigno , ne  la  Zappa , ne  gli 
dltriinfirumenti  che  fi  richiedono  per  l'agricultura:  ne 
il  muratore , percioche  ancor' egli  ha  bifigno  di  molte 
cofe , c r fimilmente  il  tefiitore , cr  il  calzolaio . Non 
è egli  il  uero  i Adim.  Veri  fimo  . S oc.  Però  li 
maejhri  di  legnami , cr  i fabbri,*?  molti  altri  filmili  ar 
tefict , faranno  piu  frequente  quella  no  fra  terriciuola, 
ejfendo  in  noftra  compagnia . Adim.  Certamente  • 
ma  la  non  faria  ancora  molto  grande,  fi  non  ui  aggiu » 
gnefimo  ancora  i bifolchi , pecorai , cr  altri  pajìori , 
accioche  i lauoratori  haueffero  i buoi  per  arare , e r i 
muratori  ufaffero  i giumenti  dopo  le  cofe  deU’agricultu 
ra , per  portare  matoni , calcina , cr  altre  cofe  fimilu 
Et  i tcfsitori , e calzolai  le  pelli , cr  le  lane . Adi. 
Non  faria  piccola  città  quella  che  haueffe  tutte  quefte 
cofe . S oc.  Mi  non  è forfè  pofibile  far  una  città  in 

quel  luogo , douenon  bifogni  condurui  cofa  alcuna . 
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àdim.  Non  è pofibile . S oc.  H ara  bifogno  di 
altri  ancora , i quali  portino  dall' altre  città  quelle  cofe 
che  glibifognano . Adim.  Cofì  è.  S oc.  Ef  ua= 
no  er  ociofo  [aria  quel  minijlro  che  niente  portaffe  di 
quelle  cofe , di  che  hanno  bifogno  coloro , da  i quali  fi 
apportano  le  cofe  che  fono  appo  loro  in  ufo , perche  tor 
noria  uoto , non  è egli  nero  i Adim.  Ante  cof  pas 
re.  S oc.  Debbono  ancora  quei , che  Hanno  a caft , 
non  folamente  operare  quel  che  bada  loro , ma  per  quel 
li  ancora  tutte  quelle  cofe , che  gli  fanno  dibi fogno  . 
Adim.  Certamente . S oc.  H abbiamo  adunque 
dibifogno  di  piu  lauoratori , er  d'altri  artefici  nella  cit 
tà.  Adim.  Coji  è . S oc.  E£  d/fri  inimflri , i 
quali  ne  portino  cofa  per  cofa , er  quejli  fono  i merco 
tanti . che  dite  uoiì  Adim.  T<*nfo  è.  S oc.  A= 
dunque  hàremo  bifogno  de  mercatanti . Adi.  Gran 
demente . S oc.  Et  fe  la  mercatino  farà  da  mare,  ha* 
remo  bifogno  di  molti  altri , / quali  fappiano  bene  le  co 
fe  da  mare . Adim.  Dì  molti  altri . S oc.  Ma 
nella  città  ? in  che  modo  fe  feruiranno  l'un  l'altro  di 
quelle  cofe , che  ciafcuno  opera  ! per  ilche  dobbiamo 
fatta  quefla  compagnia , er  faticata  la  città . Adi. 
Non  è dubbio , che uendendo  , e r comprando . S oc. 
Per  quefla  cagione  noi  faremo  la  piazza , cr  /<*  mone- 
ta coniata,accio  pof  ionio  permutare  le  cofe . Adim. 
C ertifimamente . Soc.  Se  il  lauorator  de  campi  ha 
uendo  portato  nella  città  di  quelle  cofe , che  ei  fa,o  «e= 
ro  qualche  altro  artefice , fe  non  uerrà  in  quel  tempo 
medefimo , che  quelli , con  i quali  ha  da  permutare  , 
ceferà  daU'inflituto  fuo  fedendo  in  piazza.  ! Adim. 
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Anzi  no , perciocbe  ui  fono  di  quelli , che  uedendo  que 
fio  , fi  preparano  a tale  ufficio.  Et  però  nelle  città  be= 
ne  ordinate  sfanno  que  fio  ufficio  alcuni  huomini  imbe 
ciUidi  corpo  , er  inutili  a fare  altra  opera.  Perche  bi 
fogna  che  jìando  eglino  in  piazza , comprino  alcune  co 
fe,cr  le  riuendino  a chi  n'ha  b fogno, o uero  a chi  defi . 
dera  di  comprare . S oc.  Quefta  necefiità  è cagione , 
che  nella  città  ui  filano  i riuendugli.  non  chiamiamo 
noi  cofi  coloro  che  fianno  ne  la  piazza , e r feruono  al 
comprare , er  al  nuendere , er  quei  che  uanno  ituna 
città  nell’altra  mercanti ? Adim.  c ofi  li  chiamia  s 
mo  . Soc.  Ancora  fecondo  il  parer  mio  ui  fono  aU 
cuni  altri  minifiri , i quali  no  effendo  forti  di  animifan 
no  però  gagliardezza  di  corpo  fufficientc  aUe  fatiche. 
Quefii adunque uendendo  l'ufo  della  gagliardezza,pcr 
cioche  chiamano  cotal  premio  mercede  ,fono  chiamati 
mercenarij  a mio  giudicio . non  è egli  la  uerità  t 
Adim,.  Si  bene . S o c . Per  la  qual  cofa  i fachini 
ancora  fono  compimento  della  città  . Adi.  si  pare. 
Soc.  Orsù  para' egli  o Adimanto,che  noi  habbiamo 
accrefciuta  tanto  la  noftra  città , ch'ella  fia  perfètta  ? 
Adi.  Eorfe  che  fi . $ oc . in  che  modo  er  quando 
farebbe  in  lei  la  giufiitia , er  l’ingiufiitia  ? cr  in  qual 
di  quefie  cofe  che  habbiamo  dette , faria  naturale  1 
Adim.  Io  per  me  non  lo  sò  , s'ella  non  fi  trouajjc 
in  un  certo  fcambieuol:  ufo  di  quelle  ifiejje  cofe . 

S oc.  Eorfe  che  tu  di  bene,  cr  è da  confide  * 
vario , er  non  bifogna  tardare  . Primieramente 
adunque  confideriamo  in  che  modo  limeranno  quefii  co 
fi  ordinati  cittadini,  non  fi  prouederanno  eglino  del  ci= 
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ho , del  uino , delle  ue  fa,  er  delle  fcarpe  * er  battendo 
fabricate  delle  cdfe,ld  finte  po'  il  piu  faranno  nudi , et 
difcdlzi , er  linuerno  Efficientemente  uejìiti , er  cal- 
zati . er  fi  nutriranno  fncendofi  ld  farina  di  orzo  , et 
di  grano, parte  cocendone , er  parte  peflandone,  er  pi 
gliando  delle  fchiacciate  er  de  pani , er  ponendoli  fio- 
pra  le  foglie  pure , nelle  tauoli  da  mangiare,  fatte  di 
fmilace , er  di  mirto,  mangieranno  infieme  con  i lor  fi= 
gliuoli , er  beuendo  del  uino  coronati ,er  lodandofi  de 
gli  dij  fuauemente  uiueranno  infieme , er  non  faranno 
piu  figliuoli,cbe  comporti  la  facultà  loro , fuggendo  la 
pouerta , er  la  guerra . G l a v . A me  pare , che  tu 
non  uuoi , che  cojloro  mangino  companatico . Soc. 
Tu  diuero , percioche  io  non  mi  recordaud , che  eglU 
no  haranno  ancora  il  companatico , come  è il  fiale , le 
Vliue,il  Cafiio  ,le  Cipolle ,er  l'herbefiquai  cibi  potratt 
no  ageuolmente  cuocer  fi  nei  campi.  Aggiugneremo 
àncora  quelle  cofe  che  fi  mangiano  dopo  pajlo,  come  fo 
no  i fichi , il  cece , la  faua , lecouole  dimyrto,cr  quel 
le  di  faggio , le  quali  al  fuoco  arroft  iranno , er  dipoi 
beuendo  moderatamente, et  cofi  uiuendo  in  pace  ,er  co 
fuoi,come  conuiene,et  morendo  uecchi  lafferanno  un' al 
tra  cotal  uita  afuoi  figliuoli*  Gl  a.  Se  tu  hauefii 
ordinata  una  città  di  porci , o Socrate,  di  che  altri  cibi 
gli  harefli  pafciuti*  S o c.C he  cofit  bifegna  fare  adun a 
que  o Glaucone  f |G  l a v.  Quel  che  è confueto  a far 
fi , penfo  chel  bifogni  che  fedino  fiopra  i letti , quegli 
che  non  hanno  a uiuere  miferamente,et  dalle  tauole  ma. 
giare  del  companatico, et  de  i frutti  er  confettioni,che 
s' ufiino  a tempi  nofiri . S oc.  Orsù  Jla  bene , che  noi 
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non  confideriamo,  per  quanto  fi  uede,folamente  in  chi 
modo  fi  ordini  quefta  città,  ma  come  ancora  la  fia  deli* 
ciofa,  forfè  che  quejlo  non  c male,  percioche  contéplan 
do  noi  una  tal  città,tofto  troueremo  la  giufiitia,  er  Un 
giufiitia  in  che  modo  nafcano  nelle  città.  Ame  pare,che 
quella  fia  ucra  città,  della  quale  pur  bora  habbiamo  ra* 
gionato,come  che  neffuna  cofa  le  manchi,  er  che  fia  fa* 
nifiima:ma  fe  noi  uogliamo  cotcplare  una  città  inferma , 
er  imperfetta  ,fi  può  fare  ageuolmente . Qtiefte  cofe 
per  certo  ad  alcuni  noti  balleranno,  ne  fi  conteranno  di 
quejlo  uitto,ma  ui  s’aggiugneranno  diletti  delle  tauole , 
er  altri  apparati,altre  delicate  uiuande,  unguenti,  per 
fumi,  buone  compagne,  odori , er  di  tutte  quefle  cofe 
abondantifiimamente,  er  non  bifogna  fidamente  che  ui 
mettiamo  quelle  cofe,  che  diceuamo  effere  neceffarie , le 
cofe , le  uefli,zr  le  fcarpe , ma  la  pittura  ancora , i uarij 
ornamenti,  loro,  lauorio,  er  tutte  1 altre  cofe  filmili , 
Non c egli cofii  ? G la.  Cofi  è.  Soc.  Non  b fogna 
egli  adunque  fare  una  città , che  fia  maggiore  t perciò = 
che  quella  fana,  er  perfetta  non  è piu  foffìcientc,  ma 
di  già  bifogna  riempierla  di  fuperbia,  er  di  moltitudi * 
ne.  le  quai  cofe  non  fono  nelle  città,  perche  fieno  mecfi 
faric,  come  fono  tutti  i cacciatori , er  H ifirioni  : per  a 
che  molti  di  quejli  rapprefentano  le  imagini  er  i colo* 
ri,  molti  attendono  alla  mufica,  come  fono  poeti,  er  lo 
ro  miniftri,  recitatori  de  uer fi, cantori,  danzatori , er 
gli  artefici  di  tutte  le  forti  di  apparati:  iquali  fappia * 
no  fare  quelle  cofe,  che  appartengono  all’ornato  delle 
donne,  er  delle  altre  cofe.  haucrcmo  bifogno  ancora  di 
molti  miniftri.  No»  ui  pare  egli,cheui  fia  bifogno  di 
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pedantiji  baili,  di  barbieri,  er  d'altri,  che  ne  feruino 
per  adornarci * c r rfe  luochi,  che  ne  apparecchino  deli 
cate  uiuatidef  e r oltre  a tutte  quefle  cofe  non  hauremo 
noi  bifogno  ancora  di  guardiani  de' porci* per cioche  noi 
non  habbiamo  già  quefle  cofe  nella  prima  città,  perche 
non  bifognauano.  ma  in  quefla  ne  farà  bifogno  et  di  que 
Jhtali  et  di  molti  altri  bejliami,  fe  alcuno  ne  mangierà , 
che  di  tu*  G ljk  . Cofi  è.  S oc.  Adunque  non  bare* 
mo  bifogno  ancora  molto  piu  di  medici  uiuendo  in  que 
Ilo  modo , che  in  quello*  G la.  Molto  piu . Soc. 
Il paefe  ancora  che  bajlaua  a nutrir  quella,  non  fa * 
rà  fufficiente  a quefla,  che  di  tu  fopra  di  ciò  * G la. 
Cofi  è.  S oc.  Non  bifognerà  egli  ancora  che  ci  ufur 
piamo  del  paefe  de  uicini,fe  ne  uorremo  hauere  a baftan 
za,  per  pafcolare,  er  arare,  er  fmilmente  eglino  del 
nojlro,fe  quegli  ancora  fi  daranno  a far  cumulo  infini 
to  di  danari,paJfando  il  termine  della  necefiità  f Gl  a. 
Quefio  farà  molto  neceffario . S oc.  Combatteremo 
adunque  dopo  quejlo,  o come  faremo  * Gl  a.  Coma 
batteremo . S oc.  Noi  non  diciamo  però,che mle,et 
che  bene  operi  la  guerra , ma  folamente  c'habbiamo  ri 
trouata  l'origine  della  guerra  : la  quale  c fempre  ca  = 
gione  di  grandmimi  mali  alle  città , tanto  per  il  publU 
co  , quanto  per  i priuati . Gl  a . Tanto  è:  S oc. 

E i farà  dibifogno  ancora  di  maggior  città  per  poterui 
tenere  un  grande  efercito , il  quale  combatta  con  i ni= 
mici  per  quel  che  habbiam  detto  . Guv.  Che  cofk 
dici  tu, non  fono  Efficienti  quei  ftefii-  per  combattere  ? 
Soc. . No,  fe  tu  cr  tutti  noi  altri  concedemmo  bene  , 
quando  ordinauamo  la  città,  percioche  fe  tir amen  • 


I 


SECONDO.  77 

ti,  noi  confefifammo , che  era  imponibile , che  uno  fa* 
cejfe  bene  molte  arti  .-Glav.  Tu  di  la  uerità . 

S o c . Dimmi  un  poco , il  combattimento  che  fi  fa 
con  la  guerra , non  è egli  artificiofa  cofa  { Glav. 

Si  pare  a me  . S oc.  Dobbiamo  noi  hauer  piu  cura 
dell'arte  del  calzolaio,  o pure  della  militare  f Glav. 
Della  militare . S oc,  No/ habbiamo prohibito,che 
• il  calzolaio  faccia  quel,ch' appartiene  al  lauoratore  de ' 
Campi,  ouero  al  tenitore,  ouero  all'architettore,  ma  fo 
lamente  la  calzolaria,  accio  faceffe  a noi  quell'arte  be* 
niffimo,  er  a ciafcuno  habbiamo  diflribuito  l'arte  fua 
fecondo  ch'ei  naturalmente  è atto  a quella , accioche  cef 
fando  dalle  altre,  cr  in  quella,  mentre  ei  uiuc , cferci- 
tandofì,non  perdendo  le  occaffoni , la  faccia  perfetta * 
mente.  Non  importa  egli  affai,  che  le  cofe  della  guerra 
fieno  fatte  perfettamente * o nero  è co  fi  facile,  che  un'* 
huomofia  lauorator  de  campi,  e r foldato  infìeme,Cal= 
zolaio,  o uero  artefice  di  qualche  altra  cofal  neffuno  di 
uenteria  buon  giuocatore  da  tauolc , o da  fiacchi , s'ei 
non  haueffe  dato  opera  da  fanciullo,  er  non  gli  haueffe 
continuati : er  uogliamo  cheun'huomo  fubito,  ch'ei  pré 
de  lo  feudo,  o uero  qual  fi  uogha  armi  ouero  inffrumé * 
ti  militar i,in  un  giorno  diuenti  buono, & [ufficiente  fol 
dato  in  ogni  forte  di  combattimenti.  Neffuno  altro  in « 
fir omento  per  effer  pigliato  fidamente, farà  che  uno  fi  a 
buono  artefice,  o athleta,  er  non  farà  utile  a colui  che 
non  ha  cognitione  di  quell'arte,  er  che  non  ui  s'e  fuffi* 
cientementc  efer citato . G la.  Ocome  farebbono  de* 
gni  injlrumenti.  S o c. Dimmi  il  cuflode  non  ha  egli  tan 
to  piu  bifogno  d efifere  ociofo  nelle  altre  cofe , quanto 
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l'ufficio  fuo  c mdggioreiCF  non  è egli  necejfaria  un' ir* 
te,  er  um  curi  grandifsimai  Gu,  Io  giudico  di  fi . 

S oc.  non  hi  egli  bifogno  incori  d'uni  naturi,  che  fii 
itti i quello efercitiot  G la. Perche  no ? S oc.  Adun* 
que  fari  nojlro  officio, per  quanto  fi  flenderanno  le  j or 
Ze  nofire , eleggere  nature  tali,  che  fieno  atte  a gouer * 
tur  li  cittì.  Gl  a.  Nojlro  ufficio  per  certo.  S o c.  Per 
Gioue  che  noi  battiamo  pigliati  una  facendi  non  cojì 
facile,  non  è però  da  Jfiaucntarfi  per  quanto  è in  poter 
nojlro.  Gl  A,  Per  niente.  S oc.  Che  differenza  penfì. 
tu,  che  fu  tra  un  generofo  cane,  er  un  genero fo  gioua* 
ne  per  la  guardia  della  cittì ? Gl  k.  Che  cofa  è quejli 
• che  tu  dii  S oc,  Et  bifogna  che  l'uno  et  laltro  di  quejli 
fu  fagace,  et  accorto  al  fentire,CT  ueloce  a perfeguitare 
quel  che  fi  , è fentito,  er  robujlo  a prenderlo , cr  a coni 
batter  feco.  Gu'.  Di  tutte  quefie  cofe  fi  bifogno . 
S oc.  £ neceffario  ancora,  ch'eifia  animo  fittegli  ha 
da  combatter  bene.  G la,  £ ueiro.  S oc.  P otri  egli 
e fiere  animofo,  ch'ei  non  fia  iracondo , 0 Cauallo  0 Ca * 
ne,  0 altro  animale  che  ei  fui  non  fai  tu  che  l'ira  è ine * 
fj>ugnabile,cr  inuincibile  cr  che  mentre  l'ira  è prefen * 
te,  l'anima  di  nefiuna  cofa  teme,  er  non  fi  può  uincerei 
G la.  Lofio  cotejlo.  Soc.  Adunque  non  è dubbio 
alcuno,  quale  debba  efiere  il  guardiano, per  quanto  ap * 
part  iene  al  corpo . G la.  Tanto  e.  S oc,  Ne  ancora 
quale  ci  debba  efiere  circa  l’animo,  cioè  iracondo . 
Gl  a . Ancor  queflo.  S oc.  In  che  modo  0 Glaucone a 
efiendo  cojloro  di  natura  tale , non  faranno  ajferi , er 
fajhdiofi  tra  di  loro,  er  cotra  gli  altri  cittadmiiGL  a. 
Per  Gioue  che  quejlo  non  fari  facile . S oc.  Niente 
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di  mónco  bifogna  che  con  i fuoi  fieno  Immuni,  er  con= 
tru  de  nimici  crudeli : altrimenti  non  affetteranno , che 
altri  gli  ruini  : percioch  fi  rouineranno  da  fua  pofta . 
G la.  E uero  . S oc.  C he  faremo  adunque  f er  do 
ue  troueremo  noi  un'animo , il  quale  infiemefia  huma* 
no,  er  altiero ? per  che  la  natura  piaceuole  er  humana 
è contraria  all' iraconda,®-  difdegnoja.  Gl  a.  Cofi 
pare.  S oc.  Et  chi  manca  d'un  di  quejli,  non  può  ef= 
fer  buon  cuflode,  ma  quefio  è impofiibile : adunque  non 
farà  pofiibile  che  alcuno  diuentibuon  cuflode . G la. 
Cofi  pare.  S oc.  AUhora  dubitando  io,  er  confide* 
rando  le  cofedi  prima  difli,  meritamente  o amico  noi 
dubitiamo, perciochehabbiamo  lafciata  quella  compara 
tione , che  di  fopra  proponemmo . Gla,  lo  non  t'in 
tendo . Soc.  Non habbiamo noi trouato,  che  ui  fo = 
no  di  nature  tali,  quali  bora  non  penfauamo,  che  bona 
no  in  fe  quefle  contrarietà ì G la.  d oue  i Soc.  q ue 
fio  fi  può  uedere  ne  glialtri  ammali  ancora,  er  in  quel 
lo,  che  noi  rafiomigliummo  al  guardiano,  pcrcioche  tu 
fai  che  quefto  è naturale  del  cane  : conciofia  cofa,ch'ei 
fìa  humamfimo  con  quei  di  cafa,  er  con  coloro  che  ci 
conofce:  ma  pel  contrario  con  quelli  che  non  conofce. 
Gla.  Bene  ftà . Soc.  Queflo  adunque  è pofsibile 
er  trouiamo  che  non  è contra  natura,che  un  cuflode  fia 
tale . G la.  Cofi  pare . Soc . Pare  egli  a te , che 
quello,  ilqualeuuole  effere  buon  cuflode,  oltre  a queflo 
ch'egli  è iracondo  er  feroce, debba  ejfere  di  natura  phi 
lofopho  f Gla.  Io  non  fo  in  che  modo.  S oc.  Que* 
fio  ancora  fi  può  uedere  ne  Cani,  la  qual  cofa  certamen 
te  in  unabefliae  merauigliofa.  Gla.  Quale,  s oc. 
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E gli  non  può  fopportar  uno , che  non  conofca , anchor 
che  da  lui  non  bobbio,  riceuuto  mole  alcuno  : er  fa  mol 
te  carezze  o chi  conofce : benché  do  lui  non  habio  riceuu 
to  alcun  bene , non  ti  fei  mai  fatto  merauiglia  di  quefot 
G la.  lo  non  ui  ho  pojlo  la  fantafìa  per  in  fino  adho 
ra.  Ma  ch’egli  faccia  quefo  è cofa  chiara . S oc.  Que 
fio  affetto  fuo  naturale , par  che fia  molto  nobile , er 
da  philofopho  uerdmcnte  ♦ G la,  Perche  ragione  ? 
S oc.  Perche  non  altrimente  difeerne  per  amico, o per 
nemico  quel  che  ei  uede,fe  non  perche  conofce  queflo , 
er  quel  non  conofce.  er  perche  non  direm  noi  che  ei 
fia  difderofo  d'imparare,  quando  ei  per  la  cognitione , 
er  per  Pignorante , difeerne  il  famigliare  dal  forafiie 
roi  Gl  a.  Anzi  fi  perche  no  f S oc,  Mail  de f 
derofo  di  imparare , er  il  philofopho,  è la  medefma 
cofa  * G l a . La  medejìma . S oc.  Perche  dunque 
no  poniamo  noi  quefia  cofa  arditamente  ancor  nell'huo 
tno  * s'egli  ha  da  effere  di  natura  humana  con  i fami  - 
gliari , er  con  coloro  che  ei  conofce  che  fìa  neceffarid 
che  ei  fia  philofopho , er  defiderofo  di  imparare  f 
G l a , Poniamuela . S oc.  Adunque  farà  philofo = 
pho  di  natura  iracondo  , ueloce , er  robufìo , quello 
che  ha  da  effere  buon  cuftode  della  città . Gl  a.  C oft 
è indubitatamcte.S  o c.T  ale  fa  il  cuf  ode:ma  in  che  ma 
do  co  foro  faranno  nutriti  da  noigj  in  che  modo  gli  d- 
maeflr aremo  l er  che  utile  uerrà  a nocche  contemplici 
ino  quefo  per  conofcere  la  giufitia  et  l’ingiufitia,  per 
cagion  delle  quali  noi  cof  deriamo  tutte  le  altre  cofe,co 
me  elleno  efeano  nelle  città , accio  non  lafciamo  di  di * 
re  quelle  cofe  che  fono  neceffarie , et  feguitatido  le  riatta 
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eie  andiam  troppo  in  lungo.  Avi.  A me  pure  che  quefht 
confìderatione  fu  molto  utile  a quefia  cofd , che  propo 
fia  habbiamo . Soc.  Per  Gioue  Adimanto  mio  ca  s 
rifimo , non  è dd  mancare  : fe  bene  quella  confidcratio 
ne  fuffe  molto  lungd.  Adi.  Non  certo.  Soc.Or 
sii  in  fruiamo  quefti  huomini  con  le  parole,come  fi  fuol 
fdre  nelle  fauole , fidndo  in  odo , er  confubuldndo  in* 
fieme . A v i m . Co  fi  conuien  fdre  . S oc.  che  di 
fciplitid  fard  dunque  la  loro t fdr'degli  difficile  ritrouar 
ne  und  migliore  di  queUd , che  è jldtd  ritroudtd  gid  tdn 
to  tempo  t quefid  c per  conto  del  corpo  ld  Gynndfiicd  , 
per  conto  dell'anima  ld  mufied . Adi.  e'  diffidi  per 
certo . S oc . Ver que fio  non  comincieremo  noi  dm a 
mdefirdndo  co  fioro  ,piu  tofio  dalld  mufied , che  dalk 
Gynndfiicd  i Adim.  Perche  noi  S oc.  Quando 
tu  di  mufied , non  intendi  tu  le  pdrole , er  prefuponi 
il  parlarci  Adim.  I o Si  . S oc.  Due  forti  di 
pur  Uri  fitruoudno,  und  che  è uerd , l'altra  che  i 
fdlfd.  Adi.  Certdmente.  Soc.  Bifognd  che  dm* 
mdeftridmo  co  fioro  neU'und  er  neU'altra  forte , erpri 
ma  nelU  fdlfd . Adi.  lo  non  fo  quel  che  tu  di . 

S oc.  Non  fdi  tu , che  noi  primieramente  d fanciulli 
r decorniamo  le  f duole  *.  lequali  per  dirlo  ingenuamente , 
fono  falfe , benché  in  alcune  ui  fid  qual  cofd  uerd . er 
fai  che primd in fegnimo le f duole d fanciulli,  che  U 
Gynhafticd . Adi.  Co/?  è.  S oc.  Quefio  c quel, 
che  io  diceud  che  fi  douea  cominciare  dalld  mufied  piu 
tofio  , che  dalla  Gynnafticd . Adi.  B enifiimo . 

S oc.  No/i  fai  tu , che'l  principio  di  tutte  le  cofe  è di 
maggiore  importanza  di  tutto  il  refto  i mafi imamente 
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a ciafcuno  giouanetto  cr  tenero  : percioche  aU'hora 
tnafiimamente  fi  fornici , c r fi  piglia  quella  figura , che 
l'huomo  uole  imprimere  in  ciafcuno  .Adi.  Tanto  è, 

S oc.  Prometteremo  noi  forfè  co  fi  facilmente , che  i 
fanciulli  odino  cr  imparino  uili fiime  fauole  da  h uomini 
tùli  compojle , cr  che  ne  gli  animi  loro  piglino  openio 
ni  per  il  piu  contrarie  a quelle , che  noi  giudichiamo 
che  debbano  hauere , quando  fono  crefciuti  {Adi, 
in  neffun  modo  prometteremo  cotejlo . Soc.  Pare 
adunque  ch'ei  bifogni  hauer  cura  di  coloro  che  compon 
gono  le  fauole  : cr  quando  fanno  qualche  buona  fauo» 
Uycleggerla  ; cr  le  altre  rifiutarle  : cr  pervaderemo 
le  baile ,cr  le  madriy  che  raccontino  a i fanciulli  quelle, 
che  noi  hauremo  elette  , cr  che  formino  l'animo  loro 
con  le  fauole  ,molto  piu  accuratamente  che  il  corpo  con 
la  mano,  ma  di  quejle  che  hoggi  di  fi  raccontano  molte 
ne  gettarem  uia.  Adi.  Quali  f S oc.  Nelle  fa» 
uole  maggiori  noi  uedremmo  ancora  le  minori  : perciò 
che  è neceffario  che  la  figura  cr  la  potentia  delle  mag- 
giori cr  delle  minori  fìa  la  medefima . Non  giudi  « 
chi  tu  cofif  Adi.  Si  bene:  ma  io  non  fo , quali  tu 
chiami  maggiori , cr  minori . S oc.  Quelle , che  \ 
Hefìodo , cr  H omero  hanno  compojle , cr  altri  poeti , 
percioche  cojloro  hanno  compojle  fauole  falfe , lequa* 
li  fono  in  bocca  di  tutti  gli  huomini . Adi.  Dì  qual 
parli  tufcr  che  cofa  danni  in  loro  { S oc.  Quelyche 
primieramente  cr  grandemente  fi  debbc  damiare.  mafii 
mamente  quando  con  dishonejlà  fi  dice  il  falfo  .Adi. 
Che  cofa  e quejh  f S oc.  Quando  alcuno dipin * 
ge  con  parole  malamente  l'cjfentia  de  gli  Di/,  cr  de  gli 


y SECONDO.  8| 

/Herohcome  il  pittore,il  quell  dipingecofe  in  nefiun  mo 
do  fintili  a quelle  che  ei  fi  sforza  di  ritrarre.  A dim. 
Bene  fla  di  dannar  quefie  tai  cofe  : ma  in  che  modo , et 
quai  cofe  diciamo  noii  Soc.  Primieramente  gran* 
difiima  falfità , er  di  cofe  grandifiime,  è quel  che  io  di 
ceua  che  disbonejlaméte  H efiodo  mentiuayche  Celo  hab 
bia  fatto  quelle  cofe  che  ei  dice;et  in  che  modo  Saturno 

10  punì . Quelle  opere , er  trauagli che  Saturno  pi* 
tì  da  i figliuoli , fe  bene  f uff ero  uere , non  però  giudi * 
co , che  cofì  facilmente  fi  debbano  raccontare  a gioua * 
ni , che  fono  imprudenti , ma  meglio  farebbe  che  fi  ta* 
ce  fiero . er  fe  qualche  necefità  fufie  di  dirle , doueria 
no  in  fecreto  effere  intefeda  pochi , che  facrificano  non 

11  porco , ma  qualche  uittima  rara , er  pretiofa^accio % 
che  pochifiime  perfine  le  potè  fiero  intendere . Adi. 
Queflo  uofhro  parlare  è molto  duro . S oc.  Et  da 
no  ne  parlare  nella  noflra  cittàine  co  il  giouane , ilqual 
ode , che  non  fa  cofa  molto  merauigliofa  quetthuomo  , 
che  fa  quanta  ingiuflitia  fi  può  fare  : ne  quello  ancora , 
che  in  tutti  e modi  tormenta  il  padre  ingiufio , an  * 
Zi  fa  quel , che  fanno  ancora  queiDij , che  fono  ipri • 
mi , er  maggiori  di  tutti  glitfitri . Apim,  Non  per 
Gioue  : percioche  a me  pare , che  quefle  cofe  non  fic* 
no  in  modo  alcuno  utili  a dirle . S oc.  He  ancora  che 
gli  Di/  facciano  guerra  infime^  che  fi  traducano  er 
che  combattano . Percioche  non  c il  «ero.  Et  è necefi 
fario  che  coloro  , i quali  hanno  da  cuflodire}  er  gouer 
narc  la  citùyreputino  brutta  et  dishonefta  cofa  l'effere 
in  difeordia  tra  di  loro  . Però  non  gli  fi  dee  raccontar 
la  guerra  de  giganti , er  uariarla  in  piu  modi , er  mol 
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te  altre  guerre , tr  itane  pugne  de  gli  D ij , c r H eroi, 
fxtte  contri  loro  familiari,  er  parenti . Ma  fe  in  mo* 
do  alcuno  gli  h aremo  a pfuadere , perfuaderemogli  che 
nel  fin  cittadino  fu  in  difcordia  mai  con  l'altro , e r 
che  no  è cofa  fanta\tai  cofe  piu  tojlo  fi  doueriano  racco 
tare  a fanciulli  fubito,da  quei  che  fono  maggiori , da  i 
uecchi,  et  dalle  uecchie.Et  fi  douerieno  sforzare  et  co» 
Jlringere  i poeti  che  di  quejle  tai  cofe  coponefiino  le  fa 
uole  et  ragiona) fero. ma  che  Giunone  fu ffe  legata  dalla 
figliuola , er  Vulcano  gettato  uia  dal  padre  per  uoler 
foccorrere  alla  madre  che  la  batteua , er  tutte  quelle 
pugne  degli D ij  che  fece  H omero , non  dobbiamo  rice 
nere  nella  città , o con  allegoria , o fenza  allegoriche 
elle  fi  fieno:percioche  il  giouanetto  non  può  giudicare 
qual  fila  con  allegoria  er  qual  no.  Ma  quelle  cofe,  eh' e 
gli  da  picciolo  riceue  nell'animo,  difficihnente  fi  leuano 
uia,anzi  defidera  che  le  fue  openioni  mai  no  fi  mutino . 
Et  per  ciò  fi  dee  fare  ogni  cofa , che  le  prime  fauole  9 
che  eglino  udiranno,fieno  honeflifiime , er  tali  che  gli 
indrizzino  alleuirt'u.  Adim.  Queflo  che  tu  di,  è ras 
gioneuole.Ma  s' alcuno  ne  dimadaffe,che  cofe  so  quefte, 
quali  fon  quejle  fauole,  quali  diremo  noi  che  elle  fufje 
rolS  o c.  o Adimato  ne  tu  ne  io  per  adeffo  fumo  poe 
ti , ma  infiitutori  delle  città . Gli  injlitutori  debbono 
faperela  forma , fecondo  la  quale  i poeti  debbono  for» 
mare , er  comporre  le  fauole.  la  quale  fe  eccedono, non 
fi  deuono  riceuere , ma  non  appartien  loro  comporre 
le  fauole.  Adi.  Tu  di  bene,  ma  dimmi  quai  fono 
quejle  forme,  che  s'hanno  da  offeruarenel  ragionar 
d'iddio  t S oc.  Sono  tali , bifogna  deferiuere  Iddio 
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fintpre  tale , quale  egli  è , o in  uerfi  ,òin  canti , o in 
tragedia , eh' ri  fi  a deferitto . Adi.  Cefi  conuietie. , 
S o c.lddio  non  è egli  buono, er  non  fi  dee  egli  dir  cofiti 
Adi.  Co/i  certamente . S oc.  Et  nejfuna  cofit  bua 
no. , c nocini , non  è uero  ? Adi.  Vcrifiimo  .Soc, 
Quello , che  non  è nocino , può  egli  nuocere  ? A d r_ 
Non pitre d me.  Soc,  Et  ijrueflo,  che  non  nuoceva 
egli  male  alcuno  * Adim.  N eque  fio  ancora.  S oc. 
Et  quello , che  non  fa  male , non  i cagione  di  alcun  ma 
le,  Adim.  Di' nejfuno . S oc.  Dimmi  ancora, il 
bene  non  è egli  utile  er  gioueuole  ? Adim;  Si  . 
Soc.  Adunque  egli  è cagione  della  felicita.  Adi, 
Certamente.  Soc.  Però  il  bene  non  è cagione  di  tut 
te  le  cofi , hm  di  quelle  cofe  che  flanno  bene , er  non  c 
cagione  dei  mali.  Adi.  Di  quefio  non  occorre  a di# 
bitare . Soc.  Adunque  Iddio  non  i cagione  di  tutte 
le  cofe , come  dicono  molti , ma  c caufa  di  poche  cofe  a 
gli  huomini  , er  non  di'  molte : perche  motto  piu  fono  i 
mali , efre  noi  habbiamo , cfce  non  fono  i beni.Et  non  e 
dapenfitre , che  alcuno  altro  fia  caufa  de  beni , md  de 
mali  bifogna  cercare  altra  caufa , che  iddio . Adim. 
A me  pare,  che  tu  dica  cofe  uerifiime.  Soc.  Per» 
ciò  non  fi  dee , pigliar  quefio  errore  di  H omero,  ne  di 
alcuno  altro  poeta , che  f toccamente  erra  circa  le  cofe 
di  Iddio , er  dice , che  nell'intrata  della  ftanza  di  Gio* 
ue  ui  fono  due  botti,  piene  di  forti , una  di  buone , er 
l altra  di  cattiue.  er  quando  Gioue  mefcolandolc  infie* 
me,  fa  parte  di  quelle  a qualcuno,  alcune  fono  tuo * 
ne  a colui , er  alcune  fono  male  a quell' altro,  ma  quan 
do  ei  da  le  forti  della  feconda  botte , fenza  mefcolarle 
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infime , cofiluia  chi  toccano  è mokfiato  dallacrudel  fit 
me  fi opra  la  terra . e r non  è uero  che  Gioue  ne  produ» 
ca  er  caui  fuor  a , come  da  una  credenza  il  bene  , er 
il  male  . ma  fi  alcuno  dirà  che  della  confufione  de 
giuramenti  , er  de  patti , deUaquale  fu  caufa  Pan» 
darò , ne  fia  filata  cagione  Minerua , o Gioue  , noi  non 
lo  loderemo . e rnon  è da  concedere  che  i fanciulli  o» 
dino  le  contentioni , CT  le  liti  de  gli  Defitte  tra  la  deci 
T hemi  er  Giunone , ne  quello  , che  dice  Eschylo,che 
Iddio , quando  uuole , fa  nafeere  la  cagione  a gli  huo» 
mini  di  ruinar  tutta  la  cafa . ma  fie  alcuno  compone 
uerfi  difententia  fimile  a quefili , le  pafioni  di  N iobe  , 

0 quelle  de  i Pelopidi , o quelle  de  Troiani , o altre  fi» 
milito  uero  no  fi  debbe  promcttercycbe  dicano  efifere  o » 
pere  d'iddio , ouero  fi  le  fono  d'lddio,bifogna  trouarne 
quefilaragione  : la  quale  noi . cerchiamo  . er  fi  dee  di 
re , che  Iddio  opera  cofe  giufile  , er  buone,cr  che  ca» 
fligandoli  gli  hanno  giouato  . ma  che  mifiri fileno  quei 
che  fono  puniti , er  che  iddio  (la  quello , che  co  fi  li 
dfflige,  non  fi  de  lafifar  dire  al  Poeta.  Ef  tei  dice  fife  che 

1 cattiui , come  miferi , hanno  bifiogno  di  cafiìigo» , er 
che  efifendo  puniti  da  Iddio  riceuono  giouamento , fi 
dee  concederebbe  lo  dichino  . ma  dire  che  Iddio, il  qua 
le  è fomma  bontà  ,fia  cagione  de'  mali , fi  de  rifiutare 
in  tutti  i modi,  er  non  è da  promettere , che  alcuno 
dica  tai  cofe  nella  fua  città , teda  dee  efifere  infihutta  di 
buone  leggi  : ne  ancora  che  ueruno  lo  finta  dire , ne  gio 
uane  ne  uecchio , o in  profa , o in  uerfi , che  le  fi  dich  i 
no  : corno  cofe  non  fante , er  a noi  non  utili.  E in  fra 
di  loro  non  confinanti . S oc.  Circa  quefila  legge  io 
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fono  del  medefimo  parere , cr  piac ani . So  c.  Q«c 
ila  fi  a una  legge , cr  una  forma  di  quelle  cofe , che  ap 
par  tengono  a Dio  , fecondo  la  quale  ciafcuno  oratore 
dourà  parlare  , cr  ciafcuno  compofitore  comporre  : 
non  che  Iddio  fia  caufa  di  tutte  le  cofe , ma  de  i beni . 
Adi.  B afta  . Soc.  Ma  che  ti  parerà  di  quefla  fe* 
conda  ! penfì  turche  Iddio  fu  un  prcfligiatore  f cr  che 
egli  come  ingannatore  appaia  bora  fotte  una  ffecie ,er 
bora  fotto  un’altra  ? cr  che'l  medcftmo  muti  la  fua  ffe* 
eie  in  uarie  forme  i e r eh' alle  uolte  egli  c’inganni , CT 
che  di  fe  faccia  parere  a noi  taicofet  O pur,  che  egli 
fta  femplice , cr  che  a neffunmodo  fi  parte  mai  dalla 
fua  idea  ? Adim.  Di  do  per  adeffo  non  fo  che  mi 
dire . S oc.  Che  dirai  di  queftof  Non  c egli  ncceffd 
rio , che  fe  cofa  alcuna  efee  dada  fua  jfecie , o che  egli 
fi  muti  da  fua  pofla , o che  egli  fta  mutato  da  altri  * 

Adi.  e'  neceffario.  S oc.  QueUe  cofe , che  finn* 
no  beni  fiimo , non  fono  mutate,  cr  ntofje  da  altri co» 
me  il  corpo  da  cibi , dal  uino , daUe  fatiche  : cr  ogni  . 
pianta  dal  caldo  grande  ,crda  uenti,et  da  fintili  pafiia 
ni  : quelyche  è famfiimo  cr  robuflifiimo  non  fi  muta . 
Adim.  C ofitè.  S oc.  Non  è egli  uero  ancora  che  j 
la  perturbatione  eflema  non  perturba , cr  non  cornuta 
uno  animo  fortifiimo  , cr  fapientifiimo  l Adim. 

C ertamente . Soc,  in  oltre  tutte  le  cofe  cómpofte , i 
uaft  , gli  edifici] , i ueflimenti , per  la  medefima  ragio 
ne  ben  compofli , cr  fatti  benifiimo  , non  fi  comutano 
ne  per  il  tempo , ne  per  altre  pafiioni . Adi.  Tan- 
to è . Soc.  Ogni  cofa  dunque  che  fta  bene  ,o  dada, 
natura , o dall'arte , o dall’uno  cr  l’altro , poca  mutam 
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tione  può  riceuere  da  altri . Adi.  Co/?  pare . 

S o c . Ma  Iddio , er  fwtte  le  cofe  di  iddio , /òzio  otti» 
me . Adi.  e'  «ero.  Soc.  Perciò  Iddio  non  può 
ticeuere  molte  forme . Adi.  Non  certo . S oc. 
Eg/i  adunque  fi  trasforma  er  /?  commuta  da  fua  pofla, 
A d i m . Quejlo  è chiaro , s’eg/i  fi  muta . S oc.  Si 
mwttt  eg/i  in  cofa  migliore , er  piu  bella , o «ero  m peg 
giore , er  pi«  6r«tt<t  difei  Adi  m.  G/l  è neceffario 
che  fi  muti  in  peggio  fe  fi  muta , percioche  noi  non  di= 
damo , che  Iddio  fia  bifognofo  di  bellezza  o di  uirtù . 
S o c . Ttt  dici:  benifiimo  er  effendo  cofi , tt  pare  eg/t 
cfce  alcuno  de  gli  Dij , o de  gl'huomini , faccia  fe  uolon 
tariamente  peggiore  /Adi.  Non  è pofiibile.  S oc. 
però  io  dico , che  egli  è impofiibile,che  iddio  muti 
fifieffo  > ma  effendo  , come  chiaramente  fi  uede , bel  * 
Ufiimo  , er  ottimo  , perfeuera  fempre  ( i7  che  c pofiU 
fibile  ) fimplicemente  nella  fua  forma.  Adi.  Tutto 
quejlo  a me  pare , che  fia  neceffario . S oc.  Neffutt 
poeta  dica,chc>gliDij  fimili  a foreflieri,che  alloggiano , 
muarie  forme  uanno  per  le  città,  cr  neffuno  ciracon 
ti  le  bugie  di  P rotheo , er  di  T hetide . non  nelle  Tra  » 
gedie , ne  in  altri  poemi  introduca  Giunone  mutata  tn 
forma  difacerdote,  che  r accaglia  idonù  hauendo  dona 
ta  la  uita  a figliuoli  di  ìnacho  fiume  Àrgiuo  . er  nef= 
firn fia,che  ardifea fingere  molte  altre  cotaijcofe  : cric 
madri  ancora  per  niente  debbono  raccotar  certe  uanifii 
me  fauole , che  ffiauentano  i lor  figliuoli,diccndo.,  che 
alcuni  Dij  uamio  di  notte , fimili  a molti  mandatiti  fo= 
ràflieriyCr  di  uarie  forme, accio  inficme  non  biafiemi 
no  Dio , cr  facciano  troppo  timidi  i lor  figliuoli . 
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Adi.  Per  niente . S oc.  Hor  dimmi  non  cff  'enào 
gli  Dij  tali,  che  fi  mutino, fanno  eglino  fi, che  fi  mojlri 
no  a noi  uarie  forme , inganandoci,  er  come  per  in 
canti  beffandoci ?A  d j. forfè  che  fi.  Soc . Perche  mole 
Iddio  forfè  mctire,o  in  parole,o  in  fatti, ponedoci  auan 
ti  una  falfa  imagine  i Adi.  Non  lo  sò . So  c.N  on 
fai  tu , che  la  uera  bugia  ( fe  cojì  dir  fi  può  ) è odiata 
da  gli  Dij , er  da  gli  huomini  ? Adi.  Come  di  tu 
cote  fio  ì Soc.  lodicocofi,  che.  neffuno  uolentieri 
cerca  di  mentire  a quello  che  in  fe  e •principali fimo, et 
nelle  cofe  di  grande  importaza:  anzi  piu  che  ogni  altra 
co  fa  ei  teme , dimettere  iui  la  bugia . Adi.  Anco= 
raadeffo  io  non  intendo,  quel  che  tu  dica.  So  c.  Tu 
tipenfi  che  io  dica  qualche  gran  co  fa . Io  dico , che 
nejfuno  eleggerla  mai  d'ingannar  fi , er  effere  inganna 
to  da  altri  nell'animo  circa  quelle  cofe  che  fono , 'et  di 
non  faperle , er  in.  quello  ponenti , er  locar ui  la  bu  » 
già  : anzi  tutti  hanno  in.  odioilfalfo  nell'animo.  A d r; , 
e'  uero.  Sog , Ma  quel , ch'io  diceua  poco  fa,  c che 
quefia  fi  chiama  neramente  bugia  , l'ignoranza  nell'a » 
nimo  di  quel  che  mente , percioche  la  bugia  eh' è nelle 
parole, è una  certa  imitationc  di  quella  pafiione,ch'c  nel 
l'animo, ma  il  fimulacro  che  uien  dopo,non  e uera  et  pu 
ra  mendacia . non  è eglicofi  l Adi.,  «c ofi  certame  fe 
te.  So  c . Però  quello .,  ch'c  ucr amente  mendace, non 
folamcnte  da  gli  Dij , ma  da  gli  huomini  ancora,  è odia 
to . Adi.  Si  pare  a me.  Soc  . La  mendacia 
che  è nelle  parole , quando , er  in  cht  co  fa  c utile  fi , 
che  non  fia  degna  di  odio  f non  c egli,  come  ima  medici 
na  utile  contra  de  \iitnui , er  per  qua  che  fi  chiamano 
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tonici , quando  o per  il  furore,  o per  qualche  altra  paz 
zia  tentano  di  far  qualche  male  per  rimouerli  ? cr 
in  qucfle  fauole , delle  quali  bora  parlauamo , per  non 
conofcer  noi,  come fiia  la ueriù  delle  cofe  antiche,rafi 
famigliando  la  mendacia  alla  uerit'a , la  facciamo  cofì 
molto  utile  l Adi.  Co/?  fla  la  cofa . S oc.  In  qual 
di  quejìimodi  è utile  a Iddio  di  mentirei  ufa  egli  forfè 
la  mendacia,perche  no  ha  cognitione  delle  cofe  antiche* 
Adi.  q uefta  c una  cofa  da riderfene , So  c.  In  Dio 
adunque  non  ui  è poeta  alcuno, che  non  menta  .Adi. 
Non  pare  ante.  S oc.  forfè  che  ei  mente  per  paura 
c'ha  de  nimici  i Adi.  q ucflo  non  può  efj'ere.  S oc. 
Lo  fa  egli  per  il  fauore , o pazzia  de'  fuoi  familiari * 
Adi.  Nejfun  pazzo , e r pnuo  d'intelletto  è amico 
d’iddio . S oc.  Adunque  iddio  non  ha  caufa  alcuna  T 
per  la  quale  ei  debba  mentire,  è però  non  uiè  cofa  ditti 
ita , ne  Angelo  che  menta . Adi.  in  nefjitn  modo  . 
Soc.  Perciò  Iddio  è femplice  , er  uerace  ne  fatti , 
CT  nelle  parole . e r non  muta  fe  fleffo,  er  neffuno  in » 
ganna , non  inuifoni,non  in  parole,  non  infegni , non 
per  uera  uifione , ne  per  fogno . A » r'.  Cofì  pare  a 
me  era  Glaucone  parlando  iu.S  o c.T  u concedi  aduna 
que  che  quefìa  fìa  la  feconda  forma , fecondo  la  quale 
fa  ilfegno  di  parlare  er  componere  gli  Dij , che  non  fb 
no  incantatori  che  mutino  fe  jlefi , er  non  c'ingannano 
con  bugie , ne  in  parole , ne  in  fatti . Adi.  Io  lo 
concedo . S oc.  Però  noi  lodando  molte  altre  cofe  di 
Homcro  , non  loderemo  quando  ei  dice  di  quel  foglio 
mandato  da  Gioue  ad  Agamennone , ne  Eschylo  ,quan 
do  introduce  T hetii  a dire  A polline  fu  prefenteal  con= 
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Uxto  et  citò  nelle  mie  nozze  dicédo  che  io  haurei  buoni 
figliuoli , finii  CT  di  lunga.  uita.O'  battendo  detto  ogni 
cofa , er  che  le  mie  uenture  [ariano  grate  a Dio , lo  * 
dando  mi  benediffè , er  mi  rallegrò  tutta . Et  io  /fiera 
ua  che  la  bocca  di  Apolhne  fujfe  diurna  er  uerace , er 
per  l'arte  diuinatrice  P ropheta  infallibile. ma  egli  ftcf  * 
fo  che  ci  lodaua , egli  chefcdeua  a menfa  con  glialtrì , 
egli  che  hauea  dette  quelle  cofe , egli  Jlejfo  amazzò 
il  mio  figliuolo . quando  che  alcun  dice  tai  cofe  de  gli 
D ij , non  lo  comportaremo  , non  gli  laffaremo  recita * 
re  : er  non  permetteremo  che  i precettori  ufìno  tai  co* 
fe  neWinfegnare  le  feientie  a fanciutliyfe  uolemoyche  imo 
ftri  rettori  delle  città  fieno  religliofi  d'iddio , er  diui 
ni , quanto  è piu pofiibile  all'huomo . Aoim.  In  tut 
to  er  per  tutto  io  concedo  cotejle  forme,  er  le  tiferò  , 
come  per  leggi . . A 
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l Terzo  libro  fi  ragiona 
del  modo  di  allettare  i cujìodi 
della  Kepublica , fecondo  che 
fu  principiato  nel  fecondo,  er 
perche  quefli  debbono  effcre 
forti , er  atiimofi , non  uuole 
il  tioflro  Platone  che  nelle  fico* 
le  imparino  le  tragedie , er  le  comedie , percioche  quel 
le  dicono  alcune  cofe  mentre  parlano  deU'inferno , per 
le  quali  potriano  diuentare  molto  timidi  : er  queèe, 
perche  inducono  thuomo  a ridere  fouerchiamente , lo 
fanno  effeminato  *er  molle , er  non  manco  timido  di* 
uiene  chi  per  il  troppo  ridere  lachrima , che  quello  il 
quale  dal  dolore  è sforzato  a piagnere . Non  uuole  an 
cor  a , che  fi  legga  loro  iuerft  di  quei  poeti,  che  fingo* 
no  gli  adultcrij,  le  rapine , er  fimili  feeleraggini  de  gli 
Dij, onero  de' grandi  huomini . percioche  i cufiodinon 
J blamente  dalla  timidità , ma  da  tutti  gli  altri  uitij  an= 
cara  debbono  effcre  alieni.  Queflo  modo  di  alleuare  i 
figliuoli , che  hanno  a effere  foldati , è comune  ancora, 
a gli  altri  cittadini . Fra  qucfle  cofe  biafìma  Platone  la 
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bugia:queUa  mafiimamente,che  i prillati  tifino  con  i go 
uernatori  della  c ittico  cede  però  la  bugia  che  ufa  il  ma 
giflrato  per  publico  bene  della  Kcpublica,et  quella  che 
ufa  il  priuato  co  il  priuato  per  euitarc  qualche  grauifii 
mo  male.  Vuole  ancora  che  il  poetaci  quale  imita  glia- 
nimi  troppo  perturbati , onero  muti  file , er  imiti 
un'attimo  co  fante , onero  come  quello  che  atta  giouen 
tu  è nociuo , fia  cacciato  fuori  delia  città . Dalla  poe  = 
fia  che  è la  prima  muftea , difeende  a parlare  della  fi* 
conda , la  quale  ei  dijlingue  in  tre  fiecie , e r mojlra 
qual  forte  di  Mufica  fi  debbe  feguire,che  fa  utile  a cit 
tadini,  er  qual  no . lodando  fidamente  quelle  confinati 
tie  che  rapprefentatio  il  confante  habito  della  menteiet 
non  quelle , che  mo  frano  l'animo  gonfio  di fupcrbia,o 
per  l'ira  incrudelito , operi  piaceri  effeminatolo  uuu 
to  dal  dolore , o da  uitij  filmili  occupato.^/ giudica  che 
Iharmonia  habbia  nell'animo  girati  forza . perciochc 
l'anima  fecondo  Platone  è una  certa  diuina  harmonia,et 
già  alla  cele f e harmonia  affuefatto , e r con  harmonia 
è compoflo  il  corpo  , er  lo  fiirito  fimilmente . perciò 
la  confinanti  aerea  delle  uoci  penetrando  con  il  moto 
lo  fiirito  aereo , er  fico  l’affetto  zr  l'anima  di  quello, 
che  canta  trafiortando , con  l affetto  muoue  Vaffetto 
àeU'afioltante,et  con  l'anima  cotnmuoue  l’anima.  La  on 
de  chi  afcolta,a  poco  a poco  i co  fumi  di  chi  canta  in  fi 
fleffo  riceue.  Molte  cofi  tratta  Platone  in  quefo  libro 
della  Mufica , er  della  Gynnafiica(Era  quefa  un'arte 
per  la  qudle  fi  efircitauano  gli  huomini  in  alcuni  luo* 
ghi  detti  Gymiasij  a fare  i corpi  robufti3zr  profierofi 
laquale  a tempi  no  fri  non  c piu  in  ufi)come  di  arti  mol 
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to  neceffarie  : percioche  quella  forma  l'animo  , CT  lo 
Jfiirito.cr  quella  marauigliofamente  forma  il  corpo , e* 
lo  compone  per  caufa  dell’anima  : affermando  che  dal 
buon  corpo  non  fi  fa  l'animo  buono , ma  che  dall'animo 
buono  fifa  il  corpo  buono . perciò  la  femplice  mufica 
alla  famtà  ddl'animo.z T il  femplice  modo  di  uiuere  alla 
finita  del  corpo  e gioueuole . La  onde  al  tempo , che 
gli  huomini  fobriamente  uiueuano,  no  haueano  bifogno 
di  quei  mediciyche  fifìci  a i giorni  noflri  fi  chiamano . 
Et  di  piu  uuole  Platone.che  l’hauere  bifogno  di  molti 
medici , cr  di  molti  auocati  in  una  città, fa  manifeftifii 
mo  fegno  del  cattiuo  gouerno  di  quella.  ìnfegna  poi  qual 
fa  l'ufficio  del  mediconi  dell' auocato  .eleggendo  il  giu 
dice  prudcnte.uecchio , di  buona  natura  , il  quale  hab 
bia  efperimcntato  molti  huomini  cr  buoni , cr  cattiui. 

Giudica  Platone  , non  folamente  in  queflo  libro , 
ma  nelle  leggi  ancora , cr  in  quello  dialogo  intitolato 
Proth agora,  neffuna  cofa  effere  piu  necejfariaa  ciafcus 
tìhuomo , cr  mafiimamente  al  politico , cr  al  Philofo = 
phico  , della  congiuntione  che  fi  fa  della  fortezza  > CT 
della  téperaza:  perche  quella  è cagione  chelhuomo  affi 
ra  alle  cofe  alte.cr  quella  fa  chele  baffe  non  fi  difprez 
Zano , cr  l'una  cr  l'altra  infieme  è cagione  che  l’huo= 
mo  non  troppo  audace , ne  timido  diuiene.  Oltre  a ciò 
la  fortezza  fa  che  l’huomo  f accia  da  fe  le  private , cr 
publiche  ingiurie , cr  la  temperanza  non  lafcia  che  fi 
faccia  ad  altri  alcuna  ingiuriala  fortezza  ne  imita 
alle  cofe  bonefle&r  la  temperanza  dalle  dishonefle  ci  ri 
tieneme  per  altro  loda  egli  la  mufica , cr  la  Gynnaflicd 
thè  per  introdurre  nell' animo  deil'huomo  quejle  due  uir 
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t'u , uolendo  che  per  il  mezo  detta  Gynnafiica  fi  acqui* 
fli  fortezza  y non  tanto  del  corpo , quanto  dell'animo , 
Cr  per  il  mezzo  detta  Mufica  la  temperanza . Però 
comada  che  fi  cogiungano  bene  infìeme:conciofia  cofa , 
che  la  Gynnajlica  fola  partorifee  ferocità , cr  la  M ufi 
ca  fola  fa  l'huomo  effeminato , ma  tutte  dua  infume  ge 
nerano  fortezza,??  tcmperanza.Si  conchiude  il  libro 
netta  elettione  de  i foldati ,cr  gouernatori  detta  città , 
mojìràdofi  che  quelli  i quali  fi  eleggono  al  magistrato, 
debbano  effere  prudenti , uecchi , forti , amatori  del 
publico  bene , cr  efpcrimentati  che  fieno  tali . F inai* 
mente  non  concede  a foldati  di  pojfedere  alcuna  cofa  di 
proprio , percioche  faria  pericolo , che  per  l'auaritia  di 
difenfori  detta  patria  non  diuentaffèro  detta  medefima 
oppreffori , cr  Tiranni . 
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O c . Td/i  adunque  fon 
quelle  cofe  , come  chiù* 
rumente  fi  uede  , che 
dcono  afcoltare , er  non 
afcoltare  , de  g/i  Dzj, 
fubito  dd  t primi  anni 
coloro , c/?e  /tórnio  4 ho- 
norare  gli  Di) , il  pa  a 
dre,crlamadre,zrfii 
re  non  poca  firn  della  comune  micitia  . A d i m . io 
penfo  \ che  noi  non  habbiamo  cattiua  openione . S oc. 
Et  quelli  che  hanno  ad  effer  [ortiche  cofa  debbono  udi 
re  ? non  bifogna  egli  dire  le  medefmc  cofe,  er  tali  che 
li  f uccidilo  uiuerc  fenza  paura  della  morte  ? o uero  [ti 
penfi  che  poffa  alcuno  cjfer  forte , hauendo  infeflefjo 
quejla  paura  ! A d i m . Non  io  per  Gioue . Soc. 
Penfi  tu  che  coloro , i quali  credono  quelle  cofe  che 
fi  dicono  dell'inferno , c r che  le  fieno  fi  terribili , pof= 
Cano  effer  tali,che  no  tonino  la  morte,et  che  nella  guer 
\a  eUggcffiro  di  morire  piu  tofto  che  effer  fatti  prigio 
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ni er  diuentare  fchiaui  ? Adi.  Io  non  credo  co- 
tejlo . S oc.  Bifogtia  dunque  che  noi  diamo  alcune 
' leggi  di  quejle  fauole  a coloro , che  le  dicono , er  che 
gli  prieghiamo  che  non  uituperino  cofi  fcmplicemente 
quelle  cofe  che  fono  nell'inferno : ma  piu  tofto  le  lodino , 
percioche  non  dicono  il  nero , er  raccontano  cofe  inuti 
li  a coloro , che  hanno  da  effer  bellico fi . Adi.  Cofi 
hi fogna  fare . S oc.  Cancelleremo  adunque,comincian 
do  da  quejlo  uerfo , tutti  gli  altroché  fon  tali , 

Piu  tojlo  effer  uorrei  lauoratore 
De  campi , er  d'un  mendico  effer  ifchiauo  » 
i Che  effer  e in  inferno  Imperatore , 

Et  quell3 altro*  che  dice , . . . ; 

La  cafa  appare  horribile  er  fetente  • ’ 

A gli  mortali  infume  er  immortali , 

Quejle  cofe  gli  di)  temono  ancora. 

Et  quell' altro, 

Miferi . Ne  le  cafe  dell'inferno 
f Non  w penfate  eh' alcun' ombra  fa. 

Ne  efr  jòrfe  werw/14  anima  . 

• Et  quell' altro . 

Io  reputo  gran  cofa  hauer  la  uita , 

Diffaion  l'ombre,cr  di  lor  nulla  intendi , 

Et  quello . 

L'anima , che  dal  corpo  fuo  fi  parte , 

, V0/4  a l'inferno,  er  miferia  piange , 

Efà  uirile  er  giouane  lafciando , 

Et  ancora  . 

L'anima , come  fumo  fotto  terra  » 

Piangendo  fe  n'andò , 

' G 
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Ut  piu. 

Non  dirimente  /’ anime  flridcndo 
Se  rianimino  uia , che  fogliati  fare 
Gli  Barbaflrelli  quando  da  la  pietra 
'■  Cafcano giu  de  l’horrida fpelonca , ..  i 

D oue  che  inficine  (lauano  appiccati . 

Gettimi  pur  uia  cotai  uerjì , er  non  l’habbia  per  male 
HomerOjCT  gli  altri  poeti fe  gli  accufiamo.no  che  le  co 
fe  poetiche  non  fieno  girate  a molti  udirle  : ma  perche 
quanto  piu  elle  fino  poetiche , tanto  piu  non  debbono 
effere  udite  da  fanciulli , er  da  huomini , i quali  bifo» 
gna  che  fieno  liberi , er  che  tonino  piu  la  fcruitù , che 
la  morte.  Adim.  In  neffun  modo.  Soc.  Non 
bifogna  egli  gettar  uia  cotai  nomi  hoirendi , er  fpa* 
uenteuolijcbc  fono  flati  finti  delle  cofe  dell’inferno  ? Co 
cyti , flygi , inferi , morti , er  altri  nomi  di  quefla  ma 
mera . percioche  ft> allentano  grandemente  quegli , che 
gli  odetio , crforfi  che  a qualche  altra  co  fa  fono  utili , 
ma  noi  temiamo  grandemente  da  quefli  nomi  per  conto 
de  noflri  rettori , che  per  quefla  timidità  non  diuenti* 
no  troppo  precipitofì  ,er  molli  piu  del  douere.  Adi. 
E t ragioneuolmente  temiamo . Soc.  Adunque  è da 
torgli  uia.  Adi.  Si  è.  S oc.  Però  bifogna  fare 
uniforma,??  dicendola  introdurla  contraria  a quefle . 
Adi.  Senza  dubbio.  S oc.  Torremo  uia  le  lanieri 
tationi , er  i pianti  che  fi  fanno  degli  huomini  grandi 
e famofi . Adi.  Se  l’altre cofe  di  prima  fon  neccfjka 
rie,  quefla  ancorai  neceffarfa . S oc.  Confiderà  fe 
noi  le  eleggeremo  bene  o no.  Diciamo  noi  che  urihuo= 
mo  da  bene  riputarà  graue  er  molefla  cofbche  il  fuo 
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amico  da  bene fia  morto*  Adi.  No.  Soc.  A® 
dunque  nella  morte  di  quello  non  fi  lamentar à , come 
ch'egli  baueffe  patito  qualche  gran  male . Adi.  No« 
già.  Soc.  Non  diciamo  noi  ancora , che  queflo  tale 
è /ufficiente  da  fua  pojìa  a uiuer  bene  ,•  er  molto  piu  de 
glialtri  non  haucr  bifogno  di  alcuno  f Ad  i.T  u dici  la 
uerità . S o c.p  ero  non  fera  graue  a coflui  l'effer  priua 
to  di  figliuoli , fratelli , ricchezze , o altre  co/e  tali. 
Adi.  Certamente  no.  S oc.  Perciò  non  fi  lamen* 
tara  ,ma/opportaràpiaceuolmente,quando  alcuno  lo 
priuerà  d'una  utilità  fimile . Adi.  Tanto  è.  S oc. 
Meritamente  adunque  torremo  uia  il  lamento , che  fi  fa 
communemente  de  famofi  huomini  : e r laffaremogli  al 
le  donne  . ma  non  a quelle  egregie  er  di  piu  rari  in* 
gegni  : ma  folamente  atte  cattiuctte, acciò  coloro , i quai 
diciamo  di  atteuare  per  rettori  detta  patria,/  uergogni 
no  far  co/a  fimile  a que  tali . Adi.  Tm  di  bene . 

S oc.  P regaremo  ancora  H omero , er  gli  altri  poeti 
che  non  introducano  Achille  figliuolo  detta  Dea,  che 
bora  fi  ripofi  s'u  l'un  delati,hora  in  fchiena  , er  atte 
uoltc  in  faccia  : arche  alcune  uolte  fi  leuaua  in  piedi » 
quando  egli  fi  truouò  nella  naue  in  una  certa  fortuna 
di  mare, ne  che  ei  pigliando  co  ambe  doi  le  mani  tarden 
te  poluere , fé  la  gettaffe /opra  del  capo:  ne  che  egli 
molte  uolte  piangejfe , er  fi  lamentaf/e,  or  face  fife  mal 
te  altre  co/e  che  ei  fece . ne  Priamo  che  fu  preffo  a gli 
D ii,che  fupplichi  er  s'inuolti  nel  letame,  chiamado  ciaf 
cuno  per  nome. et  molto  piu  di  tutte  quelle  co/e  gli  prc 
garemo,  che  non  introducano  iddi),  iquaifi  lamentino , 
er  dicano,  . , ...  , 
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O ime  infelice  > che  ìnferamente  ' 

Ho  partorito  l'ottimo  figliuolo . 

Uia  s'dcuni  Di)  uogliono  introdur  cofi;  almeno  non  or 
Oliano  di  imitare  tanto  inconuenientemcnte  il  principe 
de  gli  D i),chc  ei  dica  cofi . 

Che  caro  amico  oime  perfeguitato 
' Per  la  città  ueggio  con  gliocchi  miei  ? 

Onde  fon  mcflo , cr  il  mio  cor  ne  piange . 

O/me  ch'io  jltfj'o  ueggio  il  mio  Sarpedone 
ci  Amici  fimo  piu  che  tutti  gli  buomini , 

Condotto  a morte  da  Patroclo  il  mifero. 
Vercioche  o Carifimo  A dimanto  fe  gli  giouani  udiffc * 
ro  jludiofamente  cotai  cofe  da  noi  ,nonfc  ne  ridendo  , 
come  di  cofe  indegnamente  dette , mai  non  penfarebbe 
alcuno  quando  poi  fuffe  huomo , che  tai  cofe  fuffero  in 
degne  di  fe,ne  mai  fi  terrebbe  ,fe  gli  occorrejfe  di  dire 
o di  fare  una  coft  tale . Anzi  fenza  uergogna  alcuna , 
Cr  fenza  patientia , cafcarebbono  in  grandi fimi  pianti  y 
CT  in  eflreme  lamentationi , per  ogni  piccola  difgratia, 
cr  pafione . A di.  Tu  di  cofe  uerifime.  So  c.Et 
Quejlo  non  conuicne , come  la  ragione  poco  fa  ne  di- 
chiarai. alla  quale  è da  credere  in  fino  a tanto , che 
qualche  uno  ne  perfuaderà  cofe  migliori . Adi.  Non 
conuien  certo  . Soc.  Non  conuiene  ancoraché  nel  ri 
fo  fama  troppo  dijfoluti.conciofìacofa  che  da  un  profu 
fo , cr  forte  nfo  ne  fuole  facilmente  feguire  una  forte 
mutatione . Adi  . Cofi  mi  pare . S oc.  Perciò  non 
è da  fopportare,che  alcuno  introducane  fuoi  fritti  huo 
mini  di  grande  autorità  rifiuti  dal  rifo  , ne  molto  piu 
gli  Di).  A d i m . Bene  fa.  S oc.  Adunque  non 
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accetteremo  tei  cofe  de  gli  Di) . Et  H omero  quando 
dice . 

I n rifo  inefinguibih  fi  dettero 
Quando  Vulcano  andar  per  cafa  uiddero 
Zoppicando  gli  dei , qual  cofa  Jlrania . 

Secondo  il  parlar  tuo  non  f debbe  tolerare . Adi. 

N o,fe  tu  uuoi  acconfentire  al  parlare  mio . S oc.  . 
Non  è da  tolerarlo  per  certo  , ma  conuiene  ancora  far 
molta  /lima, della  verità  .perche  fe  noi  habbiam  fin  qui 
parlato  bene  che  la  mendacia  non  è utile  a gli  Dij , ma 
utile  a gli  huomini,come  per  medicina , non  c dubbio 
alcuno , che  fi  dee  concedere  a medici , ma  glialtri  huo 
mini  uulgari  a tutte  le  uie  deono  da  quella  farne  lon* 
tani.  Adi.  Quello  è chiaro . Soc.  Et  fe  ad  alca 
no  altro , molto  piu  a gouernatori  della  città , è lecito 
mentire , o per  caufa  de  minici , o per  cagione  de  citte* 
dini , a comune  utilità  della  Kepublica  . ma  a tutti  gli 
altri  non  è lecito . Et  che'l  priuato  dica  la  bugia  a gli 
rettori  della  città , diremo  che  fa  maggiore  errore , che 
fel'amalato  menciffe  al  medico , o quello  che  s'efercitd 
al  fuo  maefro  circa  i uitij  del fuo  corpo  : ouero , fe  alca 
no  non  diceffe  le  cofe  che  fono,ej  come  pafiino  le  fue  ft 
cende  e de  fuoi  compagni  al  gouernatore  della  nane,  er 
non  gli  diceffc  il  uero  ne  della  nane , ne  de  marinari . 
Adi.  Tu  di  il  uero . Soc.  Adunque  fe  tu  troucrai 
alcuno , che  menta  nella  città , di  coloro , che  fono  arte 
fici , come  è il  predicatore , il  medico  de  mali , il  le  * 
gnaiuolo,  punifilo , come  per  fona  che  introduce  cofa 
mi  che  rouinano  la  città  , er  la  [emergono, come  f fo= 
merge  la  ime  .Adi.  Cofi  faremo  , fe  l'opcre  fi  man  , 

G i i i 


LIBRO" 

idno  ad  effetto  con  le  parole . S oc.  Non  fiera  conut 
niente  ancora , che  i noflri  giouani fieno  temperati  i 
Adi,  Perche  noi  S oc.  hoffcio  detta  temperane 
ZA  > per  quanto  s'appartiene  a fuddìti , non  è egli  che 
fieno  ubedienti  a principia  per  quanto  appartiene  a 
principi,  che  fieno  continenti  nel  mangiare  cr  bere, 
ne  lecofie  ueneree , cr  ne  piaceri  i Adim.  Cofi  mi 
pare.  S oc.  Perciò  noi  confermarono  che  tai  co= 
fe  fieno  ben  dette , quai  diffe  Diomede  appr elfo  Hoa 
mero. 

Vbidifice , tacendo , a miei  precetti . 

E*  altre  filmili  a quefle . come  è , 

Tacendo  Greci , e con  fortezza  infiolita , 

E i capitani  lor  temendo  andauano . 

Ef  ogni  altro  fuo  detto  tale . Adi.  Benifiimo.  S oc. 
Uà  che  diremo  noi  di  quefli  tai  detti  t 
O uinolento  con  occhi  di  cane , 

'Et  cuor  diCeruo. 

Et  il  refio  chefiegue  dipoi , er  ogni  altra  parola  fuper 
ha  che  un  priuato  dicejje  contra  de  fignori , ftarebbe 
ella  bene  * Adi.  Non  è conueniente.  S oc.  lo  non 
penfio , chefia  necefifiano  a giouani  per  la  temperanza 
udir  tai  cofie . mafie  le  dilettino  in  modo  alcuno , non  è 
da  marauigliarfi , o pure  che  openione  è tatuai 
Adi.  Quefia  ifieffia . S oc.  Ma  che  diremo  noi  de 
Introdurre  un  huomo  fiapicntifiìmo , il  qual  dica  che 
gli  pare  la  miglior  cofia  di  tutte  l altre  hauer  tauole 
piene . 
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Di  carni  cr  di  uiuande  e'I  paggio  intorno 
Compiendola  di  uin  porti  la  tazza . 

Ti  pare  egli  conueniente  per  la  continenza  che  il  Gioud 
ne  odi  tai  cofe  ì 

Mifera  cofa  c pur  morir  di  fame , 

Et  da  fe  flejfo  andar  contra  fortuna . 

O nero  quando  fi  dice , che  Gioue , mentre  che  gli  altri 
D ij  cr  huomini  dominano , dimenticatoli  di  tutte  lai 
tre  cofe , ch'egli  folo  uegghiando  hauea  trattate , per  il 
defiderio  che  egli  haueua  delle  cofe  ueneree,cofi  fu  con 
citato  dalla  libidine , che  ucdendo  Giunone , non  heba 
he  tanta  paticntia  che  la  laffafie  andar  fopra  il  letto,  ma 
uoUe  in  terra  mefcolarfi  feco.  dicendo  ch'egli  di  piu  grò. 
de  amore  era  infiammato , che  non  era  quando  la  pria 
ma  uolta  giacquero  infieme  nafcofamcnte  dal  padre,?? 
la  madre . e?  quando  fi  racconta , che  Vulcano  pigliò 
con  la  rete  Venere  cr  Mar  te, che  infieme  giaceuano ,cr 
altre  cofe  tali . Adi.  Per  Giowe  che  quefie  tai  cofe 
non  conuengono  per  nulla . Soc.  E tfe  cofa  ueruna 
è detta , o neramente  fatta  a chi  fi  uoglia  da  huomini 
famofi  cr  illufiri , quefia  è da  guardarla , cr  udirla . 
come  è. 

Et  percotendo  il  petto  al  cor  diceua, 

Vati  cuor  mio , poi  c'hai  patito  ancora 
Maggior  cofa  di  quefia , cr  piu  noiofa . 

Adi.  Cofi  è certamente . Soc.  Et  non  fi  dee  prò* 
metter  e, che  i Cittadini  fi  corrompino  per  i doni,ne  che 
fieno  auari . Adi.  A neffun  modo . Soc.  No/l 
bifogna  dunque  cantar  loro  di  quefti  tai  uerfi . 
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Placano  i D otti  l'ira  de  Signori  > 

P locano  i Doni  gli  celejìi  Dei . 

E t non  è da  lodar  P henice  maefiro  di  Achille  ,come  che 
egli  modeftamente  parlaffe , quando  lo  confi gliaua,che 
diut  affé  i Greci , mentre  che  egli  riceuea  de  i doni  da  lo 
ro , ma  che  non  refiaffe  di  corrucciarjì  [eco , quando 
non  glimandauano  doni . er  non  reputarono  per  huo * 
mo  degno  Achillei  ne  concederemo  che  egli  debba  efjer 
fi  anaro , che  pigli  doni  da  Agamennone , er  che  non 
itogli  rendere  il  corpo  di  Hettore  fenza  pagamento . 
Adi.  Non  è giujlo  lodar  tai  cofe . Soc.  Non  uor 
rei  dir  cofì  per  amor  di  H omero  . percioche  non  è le  = 
cito  dir  tai  cofedi  Achille , er  fe  alcuni  lo  dicono , non 
fi  dee  credere , er  quando  l'introduce , fh'ei  parla 
contra  di  Apolline . 

O Dio  di  tutti  gli  altri  nocentifiimo 

Tu  mi  fe  fiato  pur  fempre  aduerftrio  : 1 

Ione  farei  uendet'hor  fe  potè  filo  -, 

Ef  come  ei  fu  ofiinato  contra  il  Dio  fiume , er  pronto 
parimente  a combatter  feco.  er  non  è da  credere  che  ei 
diceffe  ( parlando  de  i capegli  confecrati  al  fiume  Sper 
chio)io  darò  di  Signor  Patroclo  morto  a portar  la  chio 
ma  ine  fi  dee  credere  che  lo  facefii.  er  non  confermare 
mo  per  uero  che  egli  tir  affé  il  corpo  di  Hettore  intor= 
no  alla  fepoltura  di  Patroclo,  er  ch'egli  fcannajfc  fopra 
il  Rogo  i prigioni , diremo  che  tutte  quefie  cofe  fimili 
non  fon  uere.  er  non  laffaremo  che  i nofiri  credano , 
che  Achille  figliuolo  della  Dea , er  di  P eleo  huomo  tc= 
peratifiimo , er  terzo  dopo  Gioue , alleuato  dal fapien 
tifiimo  Chirone  ,fia  (lato  da  fi  gran  pcrturbatione  agi 
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tato , che  haueffe  in  fe  doi  morbi , l'un  altaltro  contra 
rij . La  illiberalità  con  l'auaritia , cr  il  difyrezzo  de 
gli  Dij  cr  degft  huomini . Adi.  Tu  parli  molto  be 
ne.  S oc.  Non  crediamo  adunque  a qucjle  ciancierei 
non  permettiamo , che  fi  dica , che  T hefeo  figliuolo  di 
Nettunio , cr  che  Peritkoo  figliuol  dt Gioite,  fieno  an 
dati  mai  a far  fi  grandi  rapine,  ne  che  alcun  figlino* 
lodi  altro  Iddio  ,o  ueroHeroehabbia  hauuto  ardi* 
re  di  far  cofe  tanto  empie  cr  federate,  quali  hoggi  di 
fi  fauoleggia  di  loro  : ma  sforziamo  i poeti,  che  ouero 
non  dicano  tali  operationi  efifer  di  cojloro , o uero  che 
non  fono  figliuoli  de  gliDi) , ma  che  non  dicano  l'uno 
cr  l'altro , cr  che  non  attendano  aperfuadere  i nofiri 
giouani,  che  gli  Dij  facciano  de'  mali , cr  che  gli  heroi 
niente  fono  migliori  de  gli  altri  huomini . percioche  fi 
come  habbiam  detto  di  fopra,queJìe  cofe  no  fono  ne  fin 
te  ne  uere . non  habbiam  noi  moflrato  con  ragione  che 
da  Iddio  non  può  procedere  male  alcuno  ( Ad  i.Uhai 
mojìrato  fi  . S oc.  Oltre  a ciò  quefte  tai  cofe 
nuocciono  elle  a chi  le  afcolta . ciafcuno  perdonerà  a fe 
fiejfo  efjcndo  cattino , fe  egli  fera  fiato  perfuafo  che 
quelli  ancora , i quali  di  nafeita  fono  profilimi  agli  Dij, 
Crapprefjò  Gioite , facciano  cr  habb Lino  fatte  opere 
filmili . de  quali , ncll'cthere  apprejfo  l'ideo  monte  di 
Gioue  patrio  c l'altare , c non  è fiato  lattato  loro  anco 
ra  il  fangue  degli  Dij . perciò  c da  lafifar  ftare  cotai  fa* 
uole,  accio  non  diano  grande  occafione  al  uitio  a nofiri 
Giouani  ..Adi,  Cefi  bifogna  farc,z?  non  altrimcn = 
te.  S oc.  che  forte  di  parlari , a noi  che  gli  diffitii* 
mo  ne  refia , quali  s'habbiano  a dire , cr  quai  no  i per 
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cioche  de  gli  Dij  in  che  modo  s'habbia  a parlare  già  c 
flato  detto , er  de  gli  Angeli , er  de  gli  H eroi , er  di 
quegli  che  fono  neliinferno  . Adi.  Dì  quefti  ne  bah 
biam  parlato  affai . S oc.  Ne  rejla  egli  forfè , che 
noi  parliamo  de  gli  huomini  f Adi,  Certamente  . 

S o c . Non  è pofibile  amico  mio  di  ordinar  quefto  al 
prefcnte . Adi.  Perche*  S o c.Percioche  io  penfo 
che  noi  diremo , i poeti , er  gli  oratori  parlando  di  co 
fe  grandifime,de  gli  huomini  non  parlano  bene . quan = 
do  dicono , che  molti  fono  ingiufli , ma  felici,  e r molti 
giufti  mtferfcr  che  è utile  effer  ingiuflo,pur  che  non  fi 
fappia . ma  lagiuftitiac  un  bene  alieno,  e r proprio  da 
no , er  che  noi  dannaremo  tai  cofe,<?r  proibiremo  che 
le  fi  dicano , ma  ordinaremo  che  dicano  il  contrario ,cr 
che  ne  compongano  le  fauole . non  penfì  tu  cofi * Adi. 
Io  lo  fo  qucflo . Soc.  A dunque  fe  tu  confefi  che  io 
dico  bene,non  dirò  io  che  tu  di  già  m'hai  conceffe  queU 
le  cofe , che  noi  andauamo  cercando  * Adi.  Tu  l'in * 
tcndefli  bene . Soc.  Non  concederemo  noi,  parlati 
do  de  gli  huomini , che'l  bifogni  ufar  parole  tali,  quan* 
do  haucremo  trottata  che  cofa  fa  giuflitia  * er  che  di 
fua  natura  gioui  a colui , che  la  pofiede , o che  ei fa  o 
non  fa  tenuto  tale * Adi.  Quefo  è uerifimo.S  o c. 
B afi  fnqui  hauer  diffutato  di  quelle  cofe  che  s’hanno 
a dire . Dopo  quefto  fecondo  il  parer  mio  è da  conf= 
derare  del  modo  del  dire  : er  cof  hauremo  finito  di  co 
templare  che  cofa  er  in  che  modo  s'habbia  a dire . 
Adi.  Io  non  fo  quel  che  uogli  inferire . Soc.  B U 
fogna  che  tu  lo  fappi , er  forfè  cof  l'intenderai  meglio. 
Tutte  quelle  cofe  che  dicono  i compo fiori  delle  fauole , 
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0 nero  i Poeti,  non  c ella  una  narr  adone , 0 delle  cofe 
paffate , 0 delle  prefenti,  0 di  quelle  che  hanno  dd  effe- 
rei Adi.  Non  può  efferc  dltro . S o c . Dimmi, 
ììdrrdno  eglino  con  femplice  ndrrdtione,o  uero  con  una 
ndrrdtion  fdttdperimitxtione,  0 inl'uno,  eri  altro 
modo  l Adi.  Io  defidero  che  quejlo  dncord  fia  detto 
piu  chiaramente.  S oc.  Et  pare  che  io  fid  un  maeflro 
ridicalo , er  ofcuro.Vero  fi  come  far  fogliono  coloro 
che  nel  dire  poco  uagliono  : co/?  farò  ancor  io , piglie* 
rò  non  il  tutto  , ma  folamentc  qualche  parte , er  in 
quella  mi  sforzerò  mojlrarui  quel,che  io  uoglio  fgnifi 
care . Dimmi  ,fai  tu  il  principio  della  Iliade  l nel  qua 
le  dice  il  Poeta , che  Chryfe  pregò  Agamennone,che  gli 
reflituijfe  la  figliuola ,er  ch'egli  fi  corruccio  fortemen * 
te  feco,  er  non  glie  la  uolfe  rendere , er  ch'egli  non  ha 
uendo  impetrata  la  gratti  fece  or at ione  ad  Apolline  co 
tri  i Greci  f Adi.  Si  bene . S oc.  Adunque  fai 
bene  ancoraché  infino  a quejiiuerfi . 

Egli  cofi  pregaua  tutti  i Greci , 

Mdfiimamente  i figli  ctAgamenhone , 

Parla  il  Poeta  iftejfo , er  non  fi  sforza  di  uoltare  attró 
ue  l'animo  nojlro,comeche  parlafjè  altro  che  egli  fief= 
fo . Di  poi  egli  parla  cofi  come  s'ei  fuffe  Chryfe . cr  fi 
sforza  quoto  piu  può  mojlrarci,  che  no  è H omero  quel 
lo  che  parla , ma  il  uccchio  facerdote . cr  quafi  che  e= 
gli  ha  fatto  cofi  in  ogni  narratione , fi  delle  cofe  fatte 
in  ilio  , fi  di  quelle  che  furono  fatte  in  Ithaca , cr  di 
tutti  i trauagli  che  ei fcrijfe  nell'OdiJfca . Adi.  Cofi 
è , come  tu  di.  S oc.  Non  è egli  adunque  narrano = 
ne , quando  egli  molte  uolte  racconta  i continuati  ragia 
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namenti , cr  quando  ei  narra  quelle  cofe , che  ? inter  * 
pongono  loro  ? Adi.  Perche  no  * S oc.  Ma  quoti 
do  che  egli  racconta  qualche  parlamento ,come  fe  fuffe 
un'altro  che  parlaffc , non  diremo  noi  che  all'hora  egli 
fa  quel  fuo  parlare  piu  ftmile  che  può  al  parlar  di  colui 
che  egli  ha  introdotto  a ragionare  * Adi.  Si  che  lo 
diremo.  S o c.Per  tanto  il  far  fi  filmile  a un'altro,o  nel = 
la  uocc , o netta  figura,  non  è egli  un' imitar  colui,  aU 
quale  fi  fa  filmile  ì Adi.  Sic . S oc.  Adunque  per 
imitation  narrano  non  folamente  H omero  ma  gli  altri 
Poeti  ancora . Adi.  Certamente . S oc.  Ma  se'l 
poeta  non  afeonde  fe  ftejfo  per  alcun' altro , tutta  queU 
la  narratone  o Poefia , è fatta  fenza  imitatione.  CF 
acciò  tu  non  dica  ch'io  non  l’intenda , ti  dirò , come  fi 
fa . Se  H omero  battendo  detto , che  Chryfe  uenne  per 
ricuperare  la  fua  figliuola , fupplicando  i Greci , mafii 
mamente  i Re , cr  dopo  quefio  non  hauefje  egli  parla a 
to  fiotto  la  perfiona  di  Chryfe , ma  fiotto  la  fua,tu  fai  che 
quefta  non  faria  fiata  imitatione , ma  fempliee  narratio 
ne . Et  accio  intendi  bene  la  cofa,io  ti  narrerò  il  mede a 
fimo , ma  non  in  uerfi,  perche  non  fon  Poeta  . E ffen= 
do  uenuto  il  facerdott , pregaua  che  i D ij  gli  concedeffe 
ro  di  pigliar  Troia , er  ch'ei  fufiero  fialui . cr  che  pU 
gliando  i doni  portati  da  lui  gli  rende  fiero  la  figliuola , 
CT  che  honor afiero  il  Dio  Apottine.  Hauetido  egli  det 
te  quefic  cofe , gli  altri  certamente  t honor arono , cr 
approuarono  le  fue  parole . Ma  il  Re  Agamennone 
non  fi  eficndo  piegato  punto,  comandò  che  fubito  fi  par 
tifie , cr  che  non  ni  tomafie  piu  . pcrcioche  lo  jeettro 
Cr  la  Corona  del  fuo  Iddio  niente  gli  giouerebbe  : cr 


TERZO.  to9 

diffc  di'ti  fi  uolea  prima  inuecchiar  [eco  in  Argo , che 
gli  la  rejlituifje . Cornandogli  adunque  che  ei  fi  par - 
tiffe , cr  che  s’egli  ne  uolea  andar  con  la  uita,non  lo  fli 
mulaffe  piu . il  Vecchio  hauendo  intefo  coiai  parole  , 
hebbe  paura , cr  tacendo  fi  partì.ma  dopo  ch’eifufuo 
ri  del  campo , fece  lunga  oratione  ad  Apolline , nomi » * 
nando  molti  cognomi  di  quello  Iddio , facendo  mentio • 
ne,  cr  addimandandogli  come  per  obligo,fe  egli  hauea 
fabricato  mai  tempij , cr  fe  nel  fare  de  facrificij  gli 
hauea  mai  fatto  cofa  grata , ch'egli  punijfe  i Greci , et 
con  le  faette  faceffe  uendetta  delle  fue  lachrime.  In  que » 
fio  modo  amico  mio  fi  fiala  narration  femplice , fenza 
imitatione.  Adi.  lo  l'intendo.  Soc.  Sappi  adutu 
que  che  il  contrario  di  quejlo  fi  fa  quando  tolte  uia  le 
parole  del  Poeta , le  quali  fi  fogliono  interponere  nelle 
orationi  ,fi  introducono  perfone , le  quali  ragionano 
infieme , cr  rijpondendofi  l'un' a l'altra  continuano  d 
parlar  loro  .Adi.  Queflo  ancora  intendo  : perciò 
che  tale  c la  Tragedia . Soc.  Tu  l’hai  intefa  benifii • 
mo . cr  penjòmi  di  chiarirti  bora  quello  che  per  auan 
ti  non  poteua . ciò  è,  che  la  P oefia , cr  il  recitar  delle 
fauole , o nero  fi  fa  per  imitatione  , come  tu  di  della 
Tragedia,  cr  della  Comedia , o uero  fenza  imitatione , 
quando  il  Poeta  no  u’ introduce  perfona  alcuna  che  par 
li.  Quejlo  fi  uede  infimamente  in  que  uerfi  che  fi  fan 
no  in  lode  di  Bacco , chiamati  Ditbyrambi  : o uero  ne 
l'uno  cr  l'altro  modo , come  ne  uerfi  beroici,zr  in  mol 
ti  altri, fe  tu  m’intendi  .Adi  i Uora  intendo  quel 
che  uuoi  inferire . Soc.  Ricordati  prima , che  noi 
h abbiamo  dichiarato  quali  fieno  quelle  cofe , ches'han* 
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no  a dire . mi  che  habbiamo  u confiderai  in  che  modo 
Sgabbiano  a dire . Adi.  Mene  ricordo . S oc, 
Queflo  c quel , ch'io  diceua  che  ci bifiognaua  effier  da 
cordo,  Je  noi  concederemo , che  i poeti  fcriuano  l’opere 
loro  per  modo  di  imitatione , o nero  parte  imitando , 
CT  parte  no . Et  quali  fieno  ambidui  quejli  modi  di 
fcriuere , o uero  che  a neffim  modo  fi  debba  ufare  quel 
la  imitatione . Adim.  Io  m'imagino  che  tu  uorrai 
confi  derare  ,fe  noi  dobbiamo  acconfentire  che  le  coinè » 
die  er  tragedie  s'introducano  nella  Republica , o no. 

S oc.  Et  for fi  ancora  molte  altre  cofie  di  piu.  perciò « 
che  io  non  lo  fioima  doue , che'l  ragionar  nofiro , come 
un  uento , ne  trajporta , bifiogna  andare . Adi.  Tu 
parli  bene . Soc.  Confiderà  queito  o Adimanto,fc 
i rettori  della  Repu.  debbano  e fifere  imitatori , o no. 
Quejlo  ancora  depcnde  dalle  cofe,che fi  fion  dette  di fio* 
pra  : ciò  c,  che  ciaficuno  può  fare  un'arte  benifiimo,mct 
non  molte,  ma  fie  alcuno  uuolc  attendere  a piu  cofe,egli 
cofi  manca  in  tutte , che  in  nejfiuna  diuenta  eccellente  . 
Adi.  Tanto  è.  S oc.  None  egli  adunque  Urne 
defima  ragione  dell' imitatione  : che  non  fi  può  fi  tene 
imitar  molte  cofie , come  una  fiola  * A di.  Non  fi  può 
certo.  S oc.  Però  non  potrà  mai  neffiuno  attendere  a 
i grandi  fitudij  imitando  molte  cofie , er  effierc  buono, cr 
eccellente  imitatoreiconcio  fia  cofia,che  il  medefimo  huo 
mo  non  pofia  trattare  cr  imitar  bene  doi  cofe , le  quali 
fieno  poco  diff  erenti  luna  dall'altra : come  è comporre 
Tragedie , er  Comedic . non  diceui  tu  poco  fia , che  que 
file  erano  imitatione  l Adi.  Si  diceua . Et  tu  di  il  uc 
xq  9 che  quello  ifiejjo  non  può  imitar  bene  dai  cofie  ♦ 
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S oc.  Non  fi  può  adunque  infime  efjer  cantore  cr 
hiflrione . Adi.  e uero . Soc.  Neil  medefimo 
può  e fière  hiflrione  di  Comedia,  cr  di  Tragedia . Tut 
te  quejle  cofe  non  fono  elleno  imitationi  ? Adi.  sifo 
no.  Soc.  A me  pare  che  la  Natura  dell’  huomo  fio. 
diminuta  cr  difettofa  in  cofe  minori  di  quejle,  in  mo= 
do  che  non  fi  può  imitar  bene  molte  cofe , ne  fare  moU 
te  altre , limitationi  delle  quali  niente  altro  fono , che 
fimilitudini . Adi.  Tu  dici  il  uero . S oc.  Se  noi 
confermaremo  la  ragione  allegata  di  fopra , che  i retto 
ri  pojponendo  tutti  gli  altri  artefici  debbano  effere  ope 
rotori  della  libertà  della  R ep  . cr  molto  diligenti , cr 
che  niente  altro  debbano  procurar.e,che  drizzar  non  fi 
poffa  a queflo  fine  : nonconuiene  che  facciano , o uero 
imitino  altro.  Et  fe  pur  uogliono  imitare , che  imitino 
cofe  conuenienti  a loro,fubito  da  fanciulli:  debbano  dico 
imitargli huomini forti,  temperati,  fanti,  liberali ,cr 
altri  fimili  : cr  che  non  poffano  ne  fare  ne  imitar  cofe 
illiberali , cr  neffun' altra  cofa  dishonefla  , accioche  dal 
fimitatione  non  diuentajfero  tali , quali  è la  cofa  imita 
ta . Non  fai  tu , che  l'imitationi  fe  le  fi  cominciano  da 
teneri  anni , cr  perfeuerino,  fi  mutano  in  coftumi  et  na 
tura  : fi  per  quanto  appartiene  al  corpo  cr  alla  uoce,ft 
etiandio  alle  openioni  * Adi.  Et  quanto . Soc. 
Però  noi  non  prometteremo,  che  coloro,de  quali  dicia = 
ino  hauer  cura,<*r  uogliamo  che  diuentino  huomini  da 
bene , effóndo  huomini  imitino  le  donne , negiouani,ne 
uecchie , ne  quelle  che  dicano  uiUanie  al  marito  , ne 
quelle  che  contendono  con  gli  Dij  ’,  cr  s'atlegrano,gron 
demente  riputando  ejfer  felici  : ne  quelle,che  per  le  ca= 
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Imiti  loro  fi  tàmmano , c r pùngono  : ne  quelle , cfce 
fono  malate , ouero  che  s'inmorano , ne  queUe , efre 
nei  purto  fi  dogliono . Adi.  Per  niente.  S oc. 

Et  che  non  imitino  ancora  i ferui , ne  le  ferue  che  faccia 
no  cofe  da feriti . Adi,  N e quejlo  ancora . Soc. 

Ne  gii  huomini  cattiui  c r timidi , cr  che  fanno  il  con= 
trario  di  quello  che  detto  ' habbiamo  , che  fi  dicono  uil 
Ionia  cr  f mordeno  l'un  l'altro ,cr  che  parlano  dishone 
fiume  t c, ubriachi, o fobrij  chef  fieno,  et  finalmcteneffu 
no  di  quelle  cofe  deono  imitare , ie  quali  tali  huomini  o 
in  parole  o in  fatti  o contro  di  fe  fiefii , o contri  <£’<*/— 
imi  emettono.  Et  come  fio  penfo,non  è da  permettere 
che  ouero  in  parole , o in  fatti  diuentino  Jìmili  a paz= 
zi.  Bifogna  bene  che  conofcano  i pazzi  cr  i cattiui  cr 
mali  huomini , cr  donne , ma  non  conuiene  imitarli  , 
cr  non  bifogna  fare  cofa  alcuna  di  quelle , che  quefti 
tali  dicono , o fanno  . Adi.  Tu  di  il  uero . Soc , 
Ma  ? che  debbono  forfè  imitare  i fabbri , o uero  altri 
artefici,  o galeotti,cke  menano  il  renio , o quegli  che  co 
mandano  loro , o uero  alcuna  altra  cofa  tale  i Adi. 
In  che  modo i non  effondo  lecito  loro  mettere  alcun  peti 
fiero  in  cotaicofe  ? Soc.  Debbono  forfè  imitare  i c<a 
ualli , quando  che  rignano , o uero  i tori  che  mugghia= 
no , o uero  il  mormorio  de  fiumi , o il  fremito  del  ma. 
re,o  uero  i tuoni,o  altre  cofe  filmili  a quejle  ! Avi. 
Non  è conceffo  loro  di  impazzire , o diuentar  fìmili  a 
pazzi  • S oc.  Se  adunque  io  intendo  quel  che  tu  di, 
Jì  truoua  una  forte  di  parlare , cr  di  raccontare, fecon 
do  la  quale  thuomo , eh' è honejlo  cr  da  bene , quando 
b fogno, par  la , cr  racconta . Se  ne  truoua  poi 
, un'altra, 
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un' altra  forte  difimile  a quejla,fecondo  la  quale  narra 
er  parla  colui,  che  è , nato  er  aUeuatoal  contrario 
di  quell' altro . Adi,  Quali  fono  quefle  forti  di  ora 
tioni , c r narrationi  l S oc.  A me  pare , che  Ihuo * 
mo  tene  er  modejlo , quando  ei  peruiene  a qualche 
narratone , nella  quale  ei  racconta  o le  parole  yoifat 
ti  di  un'huomo  konorato;no  altamente  raccontar à quel 
le  cofe  che  s'egli  fuffe  quello  iftejfo  huomo , er  non  fi 
uergognarà  di  quejla  tale  imitatone  : mafiimamente 
imitando  un'huomo , che  uiue  prudentemente  er  fenza 
errore,  ma  non  cofi  quando  egli  imitajfe  unhuomo3che 
fempre  fuffe  occupato  nelle  malatie , o ne  gli  amori,  o 
ne  gli  imbriachezzi  o in  alcune  altre  miferietali.  Et 
quando  egli  peruiene  a qualche  narratone  indegna  di 
fe,nella  quale  ha  da  raccotare,o  detti  o fatti  di  una  per 
fona  uitiofa,no  fi  farà  filmile  co  diligeva  a un  peggiore 
di  fe,  eccetto  forfè  che  per  pochifiimo  tèpo,mentre  ch'e 
gli  racconta  qualche  cofa  buona  di  quel  tal*,  ma  fi  uer 
gognarà , non  effóndo  efercitato  ad  imitare  cotali  huo* 
mini , er  malamente  apportando  di  eff  rimerei  prò 
porre  la  forma  de  cattiui  et  maligni  huomini  no  gli  ho 
norando  nell’animo  fuo , perche  non  fa  quejlo  per  don 
eie.  Adi.  Meritamente . S oc.  Non  uferà  egli 
adunque  una  tale  narratane,  quale  noi  diccmo  ne  i uer 
fi  di  H omero  i er  l'oration  fua  ferà  partecipe  dell'uno 
er  l’altro  , cioè  l'imitatione , cr  narr adone  altrui  ? et 
nella  molto  lunga  òr  adone  picciola  parte  ferà  dell'imU 
t adone  ? Dico  io  qual  cofa , o niente  i Adi.  T u di 
per  certo,  qual  debba  effer  la  forma  di  quejlo  tale  reci 
tenore.  S oc.  Quello  che  non  farà  tale , quanto  fe » 
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ra  peggiore , non  recitari  egli  tanto  piu  ogni  cofa , cr 
non  reputarti  cofa  alcuna  indegna  dife*  a tale  che  egli 
fi  sforzerà  di  imitare  ogni  cofa  diligentemente , ancor 
che  fta  nel  cofpetto  di  molti  : mafiimamente  quelle  cofe9 
che  pur  bora  diceuamo  : i Tuoni , i rumori  de  uenti, 
della  grandine , delle  ruote  de  carri , delle  trombe , de 
pifferile  flautini  Zapegne,et  finalmète  i fuoni  di  tutti 
gli Jlromenti  ; cr  le  uoci  de  cani, delle  pecore ,er  degli 
uccelli  : cr  tutta  l'oratione  di  coflui  fera  per  imitatio = 
ne  delle  uoci , cr  de  gefli  : cr  della  narratone  poca  co 
fa  tihaurà . Adi.  q ueflo  ancora  è neceffario  . 

S oc.  Quejle  fono  le  due  forti  di  oratione , che  io  di= 
ceua.  Adi.  Certamente  tè  cofi . S oc.  Vna  di 
quejle  adunque  non  ha  ella  poche  mutationi  ? cr  s'alcu = 
no  darà  una  coueniente  harmonia  et  confonantia,a  quel 
che  dice,uferà  quafi  fempre  la  medefima  forma  di  direy 
cr  fempre  in  un'harmonia  s'ei  fera  buon  parlatoreiper 
cioche  feranno  poche  mutationi , cr  con  una  medefima 
confonantia . Adi.  Certamente  che  tè  cofi . S oc. 
Mi  che  diremo  dcllaltra  forte  i non  ha  ella  bifogno  di 
tutte  le  confonantie , cr  di  tutte  tharmonie  contra  ■ 
rie,  s'ella  s'ha  da  ufar  propriamente , pojcia  che  ella  ha 
tante  forme  di  mutationi  ? Adi,  N on  è dubbio  di 
quefio.  S o c.  I Poeti  cr  tutti  coloro  che  dicono, o racco 
tatto  qual  cofano  ufano  eglino  o tutta  o V altra  di  que * 
fie  forme  di  dire , o nero  ambe  due  mefcolate  infieme  ? 
A d i m . N eceffariamente . S oc.  Che  cofa  dunque 
faremo  * riceueremo  noi  tutte  quejle  forme  del  dire 
nella  noftra  città , o uero  follmente  una  di  quelle  fem= 
plice,  o pure  quella  forma  che  c compojla  di  tutte  due * 
A d i m . S'egliftcjfeame , eleggerei  quella  femplice 
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imitatrice  di  quelle  cofe , che  fono  conuenicnti , er  giu 
(le,  S oc.  Tw  non fti , che  le  cofe  urne* dilettino 
molto  j er  la  forma  contraria  a qucUa}chc  tu  eleggi , è 
gratifiima  a fanciulli , a pedanti , er  al  uulgo  f Ad  r.. 
e'  grati  fimo  per  certo . Soc.  Forfè  tu  giudichi3ch'el 
la  nonccnuenga  alla  nojlra  Republica  ,•  pcrciocke  appo 
noi  non  u'è  huomo  femplice , ne  doppioima  ciafcuno  at 
tende  al  fuo  me(licrc.  Adi.*  Certamente  ella  non  con 
uiene . Soc.  Per  quefio  follmente  in  una  Repub.  td 
le  troueremo , che'l  calzolaio , è folamente  Calzolaio , 
er  non  di  piu  gouernatore , er  il  lauoratore  de  catnpi 
lauoratore , er  non  giudice  oltre  all'agricoltura , ef  il 
foldato , wo/i  accumulator  di  danari  oltre  alla  militia  : 
er  coft  tutti  gli  altri . Adi.  Ev  uero.  S oc.  Se  4= 
dunque  nella  noflra  città  ueniffe  un'huomo , il  quale 
per  la  fua  fapictia  fi  poteffe  accommodare  a tutte  lefor 
me  del  dire , er  imitare  tutte  le  figure , er  uolefie  mo 
firare  er  publicare  i fuoi  poemi , gli  faremmo  grande 
honore , come  a per  fona  facra , mirabile , er  diletteuo 
le  : ma  diremo  che  nella  noflra  Republica  non  t£c  un  td 
le  huomo , er  che  non  è conueniente  che  ui  fia , er  man 
darenlo  in  un'altra  città /porgendogli  unguento  foprd 
il  fuo  capo , er  coronandolo  di  lana . Et  noi  uferemo 
"Poeti , er  compofitoridi  ftuole , piu  auficri , er  meno 
dilettcuoli  per  nojlra  utilità?  iquali  rapprefentino  a noi 
quel  che  conuicne  ? sparlino  di  quelle  cofe , che  bob* 
biamo  dette  in  quelle  formule  Je  quali  dal  principio  hab 
biamo  date  per  leggi , quando  cominciammo  ammacftrd 
re , O"  inftruire  i faldati.  A d i.Cofi  faremo , s'ei  {l effe 
a noi.  S oc.  Dalle  cofe  dette  fi  può  concbiudcrc  amico 
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mio,  che  noi  habbiam  parlato  a fufficienz a di  quella  mu 
finche  tratta  de  i pur  Uri  er  delle  fauole . pcrcioche 
habbiam  dichiarato  di  che  cofa , e r in  che  modo  babbitt 
tuo  a parlare . Adim,  Co/?  pare  ancora  a me . 
Soc.  No/i  ci  refla  egli  a parlare  della  ragion  del  can 
to , er  della  melodia  ! Adi,  Si  rcjla . S oc.  No/l 
potrà  egli  ciafcun  di  noi  troudr  facilmente  quelle  cofe 
che  s'hanno  a direni  quefìe  quali  debbano  ejfere , noti 
uolendo  punto  difcordare  da  quel , che  è flato  detto  per 
duanti  * Alhora  Glaucone  forridendo  diffe , o Socra * 
te . Io  dubito  di  noti  effer  fuori  del  numero  di  tutti  co 
fioro : percioche  io  non  pojfo  he  conietturare  per  adeft 
fo  quai  cofe  dobbiam  dire . S oc.  Io  penfo  al  tutto  , 
che  tu  puoi  dire , primieramente  a fuf faenza , che  la 
Melodia  ha  tre  partili  parlare , l’harmonia  ,c?  U mi 
fura . Guv.  Q ueflo  è uero.  S oc.  Adunque  l'o 
rationejn  quanto  ella  è parte  della  melodia , non  è putì 
to  differente  da  quella  oratione , che  fi  ufa  fenza  il  can 
to  per  quanto  appartiene  ufarU  fecodo  le  formule  prc 
dette , er  al  mede  fimo  modo . Glav.  Tu  di  Lue* 
rità . Soc.  Et l'tìarmonia , er  il  numero  deono  fe» 
guire  loratione . Glav.  Perche  no  f S oc.  Noi 
diceuamo  che  nell'or atione  non  ci  era  bifogno  dilamen 
ti , er  pianti . Glav.  No/i  certo . S oc.  Quai 
fono  adunque  iRarmonia  lamentatone  i Dimmi  tu,fei 
Mufico.  Gl  a.  Quelle , che  fi  chiamano  Lydie  mi- 
fie , er  Lydie  acute , er  alcune  altre  tali . S o c.Not» 
dobbiam  noi  toglierle  uia  cotefìe  f percioche  fono  inuti 
li  alle  donne  ancora  da  bene  er  honorate3  non  eh' a gli 
huomini . Gl  a.  Si  dobbiamo  * Soc.  piu  oltre 
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timbriacbezz a , cr  la  molline,  c r la  pigritia  in  modo 
nejjuno  conuiene  a rettori  cr  cujlodi  detld  cittì  G l a. 
N on  certo . Soc.  qujì  fono  adunque  l'Harmonié, 
che  hanno  del  molle , cr  conuengono  ne  conuiti  ? 

G l a . Tutte  quelle , I onice , cr  Lydie,  che  fono  chid 
mate  remcffe , cr  rifolute . Soc.  Dimmi  amico  mio 
da  bene  ufare&t  tu  per  tempo  ucruno  quelle  H armonie 
per  utilità  di  huomini  da  guerra  ? Glav,  Non  io , 
però  ui  rejla  l'tìarmonia  Dorica , cr  la  P hrygia . 

S oc.  lo  non  ho  cogniticne  delle  harmonie , ma  Uffa 
pur  tu  quell' harmonia,  laqualc  conuénientemènte  nelle 
fattióni  della  guerra  cr  in  tutte  imita  l’attioni  uiolente 
le  uoci  et  gli  accenti  dell'huomo  forteti  quale  incor  che 
fia  in  pericolo,nientc  di  manco  corre  animofamente  aUe 
ferite , cr  alla  morte , cr  cafcando  in  qualche  altra  ca 
lamiti  fempre  ordinatamente  cr  fopportando  uolontie 
ri  ,fa  refiflenza  alla  fortuna . Et  tuffane  un'altra , la 
quale  imiti  le  uoce  cr  gli  accenti  di  un'huomo  che  ftix 
nelle  attioni  di  pace , cr  non  uiolente , ma  uolontarie  , 
onero  di  un'buomo,che perfuade  qual  cofa  ad  un' altro, 
Cr  che  lo  prega  : 0 ucro , chefaccia  oratione  a Dio  , 
0 che  infegnC cr  ammòni fica  l'huomo , 0 nero  al  contro » 
nò , cheeijìa  facile  cr  humano  con  altri , che  lo  pre» 
gano  , 0 nero  g/i  infegnano , 0 g/f  dijfuadeno  qual 
cofa,et  che  in  tutte  quejle  cofe  babbi  ottenuto  tutto  quel 
lo  defideraua , cr  che  nondimeno  non  s'e  infuperbito . 
ma  temperatamente  cr  modeftamente  fi  goucrna  in  tut 
fe  quejle  cofe  , cr  tutto  ciò  che  gli  e mene . Ld/& 

quejle  doi  harmonie , la  uiolcnta , /<*  uolontaria , de  gli 
fuenturati  3 fortunati  9 de  temperatilo-  de  forti.  Quel 
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Je  harmonie  dico , le  quali  ottimameiite  imitano , er 
efprimono  le  uoci  loro  . Gl  a.  Tunonuuoi , che  fi 
iafii  altre  harmonie , che  quelle , <?efle  quali  iiceuamo 
pur  bora . Soc.  forfè , che  noi  non  haremo  bifogno 
nè  noflri  canti , er  me/ocfz'e , d'inflromenti,che  fi  fuo= 
nano  con  molte  corde,  er  contengono  d'ogni  forte  Hir 
moni* . G l a v . Non  pire  ime.  Soc.  Non  pi» 
fceremo  adunque  tnaeflri  d'arpicordi , di  graue  cimba > 

/t , er  de  tutti  gli  infìrumenti  che  s'ufano  con  molte 
xorde , c r Mine  forti  d’Harmonie . G l a . Co/?  mi 
pare . Soc.  Ma  che  friceuerai  tu  netta  republica 
coloro , che  fanno , er  quei  che  fuonano  flauti  ! gli  in = 
ftromcti  di  molte  corde  er  che  fuonano  uarie  forti  Har 
monie  : non  imitano  ette  i flauti  i Già.  Non  è dub= 
bio . Soc.  Re/?*  dunque  la  Lyra  er  /a  Cythara  uti 
le  per  la  città,  er  la  Zampogna  per  li  paftori  ne  cam * 
pi . Gla.  Queflo  ci  moflra  la  ragione . S oc. 

Noi  non  facciamo  alcun  male  amico  mio  preponendo 
A polline  er /koì  inflromenti  a Marsya , er  4 g/i  orgia 
ni fuoi . Glav.  Non  pire  4 me  per  Gioue . Soc. 
Per  mia  fe  che  noi  cominciamo  a purgare  la  noflra  re 
publica , la  quale  di  fopra  dicemmo  effer  troppo  delia, 
ta , er  non  ci  nefiamo  accorti . Gla.  P crcioche  fu 
mo  (lati  molto  temperati . Soc.  Orsù  purghiamo  il 
reflo . Quel , cfye  fegue  dopo  tharmonie , delle  quali  * 
habbiamo  ragionato  , è che  noi  trattiamo  dette  confo » 
nantie , ma  in  modo  tale , che  non  andiamo  dilccrren * 
do  tutte  le  uarietà  loro  , er  tutti  i gradi  : ma  conofcia* 
mo  le  confonantie  detta  uita  moderata , er  uirileile  qua. 
li  dopo  che  hauremo  conofeiute , forziamo  il  piede  er 
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la  melodici , che  fegua  tale  oratione , cr  non  (he  l'orda 
tione  fegua  il  piede  cr  la  melodici.  E'  tuo  officio  da 
dunque  dirne , quali  fieno  quejìe  tali  confonantie,come 
hd  fatto  delle  H armonie.  Gla.  Per  Gioue  ch'io  non 
Co  quel,che  mi  dire.Vercioche  potrei  ben  dire  che  io  ho 
conjìdercuo  , come  fieno  tre  Corti  ài  rhythmi , da  i quda 
li  fi  ripongono  i gradi, fi  come  nelle  uqcì  fon  quattro,  • 
donde  procedono  tutte  leharmonie.  ma  no  ho  che  dire , 
quali  fieno  quelle  forti  che  imitano,o  quefta  o quella  ui 
ta.S  o c.Orsù  cofultaremo  yuefìe  tai  ccfe  con  Demone, 
quai  fiato  i gradi  che  conucngono  a la  illiberalità , al 
la  petulantia , alla  pazzia. , e r ad  altri  uitij , c r quai 
rhythmi  contengano  alle  uirt'u : ma  io  giudico  che  nomi 
nandoli  una  compofitione  beHicofa , tu  l'habbia.  udito  , 
ancor  che  non  molto  chiaramente  : er  quando  ch'egli 
parlaua  del  dattilo  , e dell'heroico,ma  non  fo  come  che 
l'ordinaua , in  breue  cr  lungo  effetto  . cr  come  io  pen 
fo  l'uno  chiamaua  iambo , e r l'altro  trocheo . ma  egli 
trattaua  delle  lunghezze , er  delle  breuitàicr  giudico 
che  egli  in  alcune  di  quejìe  non  meno  uituperaua,cr  lati 
daua  la  lunghezza  del  piede , che  le  confonantie  jìeffe, 
ouero  alcun' altra  cofa  dell'uno  er  l'altro  compofìa.  Io 
certamente  non  poffo  ben  dichiarire  quejìe  cofe , ma  co 
me  ho  detto , laviamole  a confutarle  con  D anione , per 
cioche  faria  bifogno  d'un  lungo  ragionajnento.Ti  pars 
che  jia  cojì  ì Gla.  Ameno  per  Gioue . S oc. 

Tu  puoi  difeerner  quejìo  benifimo  , che  l'attitudine,et 
Vinettitia  fegue  la  buona  confonantia , er  la  diffonan * 
tid  . Gla.  si  bene . S oc.  La  buona  confonantia 
fegue  la  bella  oratione , come  fimile-,  er  la  dijfcnantia 
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di  contrario  : ne  altrimente  l’elegantid , er  inelegintid. 
percioche  ( come  già  detto  habbiamo  ) la  confonantia , 
er  l’harmonia  fegue  l’oratione,ma  l'oratione  non  fegue 
loro . G l a v.  Certamente , che  elleno  debbon  feguire 
l'oratione . S oc.  il  modo  di  dire , er  l'oratione, non 
fegueno  thabito  er  t’affetto  dell'animo  ? Gla.  Per 
i che  no*  S oc.  Ef  l altre  cofe  non  fegueno  l’oratione  * 
Gl  a . Si.  S o c . li  dir  tene  adunque , l’elegantie , 
l’attitudine,  cria  confonantia , feguono  la  modera = 
fd  affezione , er  4*  tonfi  ieU’animomon  parlo  di  quel 
la  bontà,ld  quale  aUeuolte  per  non  manifejlar^cofi  a= 
^ertamente  la  bruttezza  della  cofa  , folemo  tifare  que= 
fio  nome  : ben  ch’ella  fiafciocchezza , ma  parlo  della 
nera  bontà , la  quale  niente  altro  ftgnifica , che  un'ha= 
hito  di  buoni , er  honefii  cojlumi  nell'animo.  G la. 
Cofi  è a punto . Soc,  I gioueni  adunque  non  deono 
feguire  quefle  tai  cofe  in  ogni  luogo  * Gla.  Si  deo= 
no.  S oc.  L’drfe  della  pittura , er  ogni  arteficio  jì= 
mite , è pieno  di  cotai  cofe . n'è  piena  ancora  l’arte  del 
teffere , la  uarietà , l’architettura , et  ogni  altra  ope= 
ratione  di  arme , er  injbromenti . La  natura  de  corpi 
ancora , er  delle  piante . percioche  in  tutte  quefle  cofe 
u'è  l’attitudine , o uero  l'inettitia . Ma  incttitia  la  dif= 
fonantia , er  la  diferepantia  del  cattino  parlare , fono 
foretle  de  cattiui  cojlumi . er  i contrarij  di  quelle  al  co 
trario  : ciò  è fono  foreUe , er  come  imitationi  di  tem - 
• per aticr  buoni  cojlumi.  G la.  Gli  è coft  apunto  . 

S oc.  D obbiam  noi  attendere  folamcnte  con  e poeti  , 
er  configgerli  che  nelle  loro  compofitioni  ejf  rimino 
l'imagine  de  buoni  cojlumi,  o pure  far  sì,cbe  appreffo 
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dinoifionfcriuanot  Oucro  dobbiamo  hauer  cura  de  . 
gli  altri  artefici  ancora , er  probibirli  che  non  faccia* 
no  cofa  ueruna , che  fu  di  cattiui  cofiumi , Lfciua,iUi* 
ber  ale , inconuer.ientc , ne  in  le  figure  d'animali , ne  in 
gli  edifici f , ne  in  ciafcuno  altro  arteficio  * Et  fe 
• qualche  uno  quefiofar  non  puote , non  dobbiamo  per * 
mettere  ch'egli  tai  cofe  appo  noi  faccia  : accio  quelli 
che  fi  nutrifeono  per  cuftodi  tra  noi  ne  fimulacri  del 
male , come  in  herba  molto  nociua  3 togliendo  ogni 
giorno  a poco  a poco  da  molti  molte  cofe  , e r di 
quelle  pafeendofi , non  afeondino  qualche  gran  male  nel 
l'animo  l'oro . Ma  bifogna  cercare  quegli  artefici  i 
quali  per  buona  lor  natura  poffono  trouarc  la  natura 
dell'boneflo , er  del  conueniente  : accio  che  i giouani  co 
me  c'habitajfero  in  luogo  ftluberrimo  piglino  gioiamo 
to  da  tutte  le  parti.donde  fempre  ttada  a loro  qual  cofa 
dell' opere honefie  al  vedere  o uero  all'udire:  non  altri 
mente  che  l'aura  fuaue,la  qual  porta  la  fanita  da  i buo * 
ni  luoghi , la  quale  cominciando  a Jpirare  da  primi  an 
ni , con  ragione  gli  conduce  alla  fimiglianza  » aU' amici 
tia , er  alla  concordia . Gu,  Cojì  far  Uno  nutriti 
molto  ottimamente . S oc.  Per  quefta  caufa  dunque 
o Glaucone  i gioueni  debbono  alleuarfi  primieramente 
nella  mufica  : conciofìa , ch'ctla  infimamente  penetra 
nell' interiora  dcttaiumd,  c r la  confonantia  er  l'tìarmo 
nialdcommuoue  forti f imamente^ gli  apportano  una 
certa  ucnuflk , er  decoro , er  ciafcuno  che  drittamen * 
te  è ammaefirato  in  quella  diuenta  H onefio  : altrimctite 
auiene  tinto  il  contrario . Quello  ancoraché  nella mU 
fica  è fiato  allenato 3come  fa  bifogno , percioche  acutij'i 
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irtamente  fentira  quelli  cofe  che  fono  tttancheuoli  ; CT 
che  malamente  furono  fabricate^ouero  malamente  nac= 
querojauderà  le  cofe  buone,dclle  quali  atlegrandofl,cr 
riceuendole  nell'animo , fi  nutrirà  in  quelle  , er  farafli 
huomo  da  bene  er  honefto.  Meritamente  uituperarà  le 
cofe  inhonefìe , er  fozze> CT  ancor  che  giouane faf'ha  . 
uerà  in  odio , prima  ch'egli  fa  peruenuto  all'età  della 
ragione . ma  uenendo  poi  la  ragione , allegramente  la » 
bracciarà , conofcendola  per  la  familiarità  , mafimoa 
mente  s' egli  co fi  ferà  fato  alleuato . Gla.  Ver  cotea 
fa  ragione  pare  ancora  a mecche  debbano  nutrir  fi  nel= 
la  mufca.S  oc.  Si  come  allhora  fuffcientemente  fap~ 
piamo  lettere , quando  habbiamo  cognitione  degli  eie » 
menti  che  fono  pochi  in  tutte  quelle  cofe,nelle  quai  fono 
trafportati  » er  non  gli  habbiamo  prezzati  ne  in  le  co 
fe  picciole , ne  in  le  grandi , come  fe  non  fuffe  bifogno 
intenderle.  Ma  deliberammo  in  ogni  luogo  conofcerli  : 
come  che  non  potè  fimo  cffer  grammatici , prima  che 
a qucfo  modo  non  fuffemo  inf  rutti.  Gla.  Tu  di 
il  ucro.  S oc.  Piu  oltre  noi  non  conofceremmo  le  ima 
gini  delle  lettele  }fe  per  forte  ne  fuffero  mo frate  o nel 
l'acque , o ueto  ne  gli  /pecchi , prima  che  habbiamo 
cognitione  dell'ifeffc  lettere  : percioche  a queflo  f ri a 
chiede  arte  er  meditatone  .Gla.  Co/?  è a punto . 
Soc.  A che  propofto  dico  io  queflo  i per  li  Dei  che 
non  ftamo  mai  mujici , ne  noi , ne  i cuflodi  , i quai 
diciamo  che  debbano  effcr  nutriti  da  noi  prima  che  hab 
biamo  cognitione  deltimagini  della  temperanti , della 
fortezza , della  liberalità  % er  della  magni fcentia  , er 
di  tutte  le  foretle  di  quefl e , er  di  tutti  i contrari/  loro 
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douunque  fi  fieno  : a tale,  che  fuhito  ejjendoui  le  fcntiu 
mo  doue  le  fonojion  follmente  efic,ma  l'imagini  loro  an 
co  nein  le  cofe  piccole,  ne  in  le  gradi  le  difprczaremo  , . 
ma  riputeremo  che  le  fieno  dell'arte  cr  della  meditati o* 
ne.G  l a.  Qucflo  è neceffario.S  o c.Se  l' occorre ffe,che 
in  utt'huomo  ni  fuffero  buoni  cojlumi  dell'animo,cr  nel 
la  forma  del  corpo  tutte  le  cofe  corrifpondeffero  a quel 
li , cr  in  neffuna  cofa  difcordafjèro , effendo  partecipi 
della  medefima  forma , quefio  non  farebbe  egli  un  bela 
lifiimo  Spettacolo , a chi  lo  poteffe  guardare  i Gu, 
BeUifimo  . S oc.  Quella  cofa  che  è belli  fama  non  è 
ella  molto  amabile^  G la.  Perche  noi  So  c.  \l  MU 
fico  amerebbe  molto  teli  huominfmafe  in  cofa  nerumi 
àiftordaffe,  non  t amerebbe . Gu.  N o,fe  gli  man* 
caffè  qual  cofa  che  appartenere  all'animo , ma  fe  gli 
mancaffe  cofa  del  corpo , lo  fopportaria , come  che  lo 
uoleffe  amare . Soc,  lo  foche  tu  bai  hauuto  alca  * 
ni  gioueni  tali , e r non  uoglio  in  quejlo  repugnare  * 
ma  dimmi  La  temperanza  ha  ella  corner tio  alcuno  con  lo 
sfrenato  cr  inhonefio  piacere  * Gu',  in  che  modo  i 
pofeia  che  tal  piacere  non  meno  fa  impazzir  l'huomo 
che'l  dolore  i S oc.  Cotal  piacere  ha  egli  comertio  co 
alcun'altra  uirtii  f G la.  Con  neffuna  , Soc  , Et 
con  lapctulantia , cr  con  l'intemperanza  ? Gu, 

Con  quefle  piu  che  con  alcun' altra . Soc,  Sai  tu, che 
fia  piacere  alcuno  Raggiere , cr  piu  uèkemente , che'l 
piacere  uenerco  i Guv.  Non  io , ne  anco  fo  che 
ui fia  il  piu  furiofo . S oc.  1/  ucro  et  retto  amore 
temperatamente  ama , cr  muficalmente  il  bcUo.cr  il  de 
coro . Guv,  Tanto  è*  Soc,  Non  Infogna  duna 
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que  nel  nero  amore  ufdrui  cofa  ueruna  furiofa , ne  itici 
na er propinqua aU'intcmperantia . Gl  a.  N on già. 
Soc.  Però  non  bifogna  con  ejfo  lui  congiugnerà  tal 
piacere , ne  l'amatore , ne  i giouaniche  rettamente  fo * 
no  amati , ne  tutti  gli  altri  amanti,  negli  amati  deono 
bauere  commertio  alcuno  con  il  piacere , del  quale  ha* 
uemo  fauellato . Gl  a.  A neffun  modo  per  Gioue  * 
Soc.  C oft  nella  città  habitata  farai  legge , che  l'amas 
tore  ami  ,fia  infume , er  tocchi  l'amato , a fine  di  co= 
fe  honefie . Circa  l'altre  cofe , che  cofì  pratichi  con  ef= 
fo  colui  ch'egli  honora , che  manifcjlamente  fi  ueda  ei 
non  richiedere  cofa  che  non  fia  honefla:  altrimente  che 
ei  fia  uitupcrato , come  ignorante  di  mufica , er  che  no 
fappia  che  cofa  fia  il  bello . Gl  a.  Non  altrimente . 
Soc.  Non  ti  pare  egli , che'l  parlare  di  mufica  hab= 
bia  confeguito  il  fuo  fine  apprejfo  di  noi  ? percioche 
già  è peruenuto  a quel  fine , al  quale  douea  peruenire  , 
perche  la  Mufica  deue  finire  nell'amore  del  bello . 

G la.  Piacenti  l'opinion  uoftra . S oc.  Dopo  Ut 
Mufica  i giouani  fi  debbono  effortare  nella  Gynnaflica . . 
Gl  a.  E'  «ero . Soc.  fa  bifogno  che  in  quefla  anco 
ra , da  fanciulli  per  tutta  la  uita  fiamo  con  diligenza 
allenati . Gofit  fia  la  cofa  come  io  giudico , penfa  un  po 
co  ancora  tu . A me  non  pare  che'l  corpo  ben  dijpofio 
con  la  fua  uirtti  faccia  l'anima  buona,  ma  pel  contrario 
l'anima  buona' con  la  uirtu  fua  quando  è pofibile  fa  oh 
timo  il  corpo . che  te  ne  pare  * G la. Co  fi  pare  anco* 
raarne . S oc.  Se  noi  dopo  che  hauremo  diligentifii 
mamente  indrutto  l'animo  , daremo  a lui  la  cura  di  cer 
care , cr  curare  con  ogni  diligentia  quelle  cofe3chc  fem 
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no  del  corpo  ( mi  noi  per  non  effer  piu  lunghi  nel  pir 
lare  diremo  ilcune  formule  ) non  firmo  noi  bene  * 

G l a v . Beni  fimo , S oc.  No/  dicemmo  che  bifo « 
gmui  loro  ajlenerfi  dill'imbriichezzi  : perciocbe  piu 
facilmente  i ciifcun' litro  fi  concede , ch'il  cuftode , il 
non  fipere  doue  egli  fi  fi  per  l imbriachezza . G la. 
O li  firii  di  ridere , che'l  guirdimo  hiueffe  bi fogno 
diguirdiano  . S oc.  Mi  che  diremo  de  i cibi  ! per * 
cioche gli ithleti fono  huomini  di gr indi f ima  f itici. 
Già.  Cofì  e.  S oc.  Vhibito  de  gli  athleti  [ir  eh 
be  egli  conueniente  a cu fi  odi  ? G la.  forfè  che  fi . 
Soc.  Vhibito  loro , è fonnolento , cr/io/i  e ficuro 
alla  fanità.Non  uedi  tu , che  dormono  li  lor  uiti  i Et  fe 
punto  fi  difcoflano  disordinato  modo  di  uiuere  di  gr<t 
uifimi  infirmiti  quelli  tali  s'amilino  I Glav.  il 
ueggio  fi  . S oc.  Adunque  i bellicofi  athleti  di  efcr = 
citio  piu  ornato  hanno  biJogno,effendo  neceffario  che 
fieno  a guifa  de  cani  uigilanti , e T che  ucgghino , cr  o= 
dono  acutifimimente : er  che  ne  glieferciti fopportino 
molte  mutationi  di  acque , di  cibi , di  freddo,  di  caldo , 
fenzi  pericolo  di  perdere  la  finità.  Gl  a.  Cofimi 
pare . S oc.  V ottima  Gynnaflica  dunque  è foretU 
della  femplice  mufica , della  quale  poco  fa  trattamo . 
Glav.  che  uuoi  tu  dire  ? S oc.  La  femplice  cr 
i/en*  Gynnatlica , c l'efercitatione  de  foldati  nelle  co= 
fe  detta  guerra . Già,  In  che  modo  * S oc.  Que= 
fio  fi  può  imparare  da  H omero , perciocbe  tu  fai  che 
nett'ejpeditione  della  guerra  nelle  tauole  de  fi  gnor i cr 
ualorofi  huomini  non  da  per  cibo  il  pefee , ancora  che 
fuffero  nel  mare  in  Ellejponto . ne  gli  da  carne  teff  a , 
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ma  roftita.  conciofia  che  egli  c facile  a foldati  preparar 
la , C 7 portarla  per  uiaggio , perche  in  tutti  e luoghi 
c molto  piu  facile  ufare  il  fuoco,  che  portare  intorno  i 
uafi . G la.  E gli  è piu  fax.il  fi . S oc.  Ne  mai  Ho 
mero  fece  alcuna  mentionc  ( ch’io  fappia  ) de  condimen 
ti:anzi  non  è perfona  ueruna  di  quclle,che  s'efercitano, 
che  non  fappiano  efl'er  neccffario  ajlenerfi  da  tutte  cjue 
Jle  tai  cofe  ,per  dare  al  corpo  un  buono  h abito  , et  far 
lo  robufto . Gu.  Fanno  bene,  fi  a fapcrlofi  ad  afte 
ner fene.  Soc.  Tu  non  lodi  adunque  le  menfe  de’ Sir  a 
cufani , ne  i uarij  cibi , cr  delicati  de’  Ciciliani,poi  che 
le  dette  cofe  ti  piacciono . Gla.  Non  io  . S oc. 
Cofi  tu  biafmi  ancora  il  coftume  delle  uergini  di  Cerino 
tho  nel  far  carezze  a gli  huominift  quali  hanno  a per- 
uenire  a buono  habito  del  corpo . G l a. E t non  poco. 
S oc.  Ne  altrimente  le  delicatezze  € r fuauitx  di  quei 
cibi, che  gli  Athenieft  nel  fine  delle  lor  menfe  ufano , 
Gla.  N eccjjariamente . S oc.  Pereto fe noi raffo* 
migliaremo  tal  modo  di  mangiare , er  di  bere , alla  me 
lodia,  er  al  canto , le  quaicofe  fi  fanno  con  tutte  le  for 
ti  di  Harmonie  er  cotijonantie , faremo  buona  compaio 
ratione . Gl  a . Buomftima . S oc.  lui  la  uarietà 
de  cibi  partori  l'intcmperantia , cr  quiui  la  malatia . 

L a fcmplicita  fecondo  la  muftea  produce  nell'animo,  U 
temperanza , fecondo  la  Gynnaftica,lafanità  ne  corpi. 
Gla.  Tu  di  il  uero  . Soc.  Moltiplicata  l'interno 
peranza , & le  infermità  nella  Kepublica,  hauemo  bi 
fogno  di  molti  giudici , cr  medici , per  ilche  l'arte  del 
Jap:r  giudicare , cr  difftnir  le  liti , cr  la  medicina  fo- 
W in  gran  pregio  , cr  nputatione . pofciache  molti 
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huomìni  liberi  ui  attendono , er  con  gran  diligenti^ . 
Gla.  che  piu  i S oc.  Tu  non  puoi  hauer  cornetti i 
rd  maggiore  di  cattiua  infìruitione  in  la  città , che  ue* 
der  quella  di  molti  giudici  c r medici  hauer  bifogno , no 
folamente  per  gli  huomim  abietti  er  mechanici,ma  per 
quelli  ancora , quai  fi  gloriano  di  e fere  fati  inflruf* 
tinelle  difcipline  liberali . Non  pare  egli  brutta  cofa, 

CT  gran  fegno  di  cattiua  creanza,  effer  conjìretto  per 
mancamento  della  propria  uirt'u , ufare  iuflitia  cfierna , 
et  leffer  come  forzato  da  fignori  et  giudici  alieni  a uì 
uere gònfiamente  * G la.  Quefia  certamente  è coft 
brutti f ima  . S oc.  Non  ti  pare  egli  piu  brutta  cofa 
quefio  * quando  alcuno  non  folamente  confuma  tutto  il 
tempo  di  fua  uita  ne  palazzi  accufuido , er  difender! « 
do  , ma  gonfiato  d'una  certa  infolentia  di  quefio  ifteffo 
fi  gloria , er/i  reputa , come  ch’ei  fi  a potente  a fare  in 
giuria  , er  ufare  ogni  aftutia  er  malitia  , er  con  ca  • 
uittdtioni  fcorrendo  per  tutti  i luoghi,  fcampare  dalla* 
uerfario , er  quefio  di  tal  maniera  che  non  ne  fa  pun* 
to  ? Tutto  ciò  facendo  per  cofe  uilifime , er  degne  di 
pregio  neffuno , non  fapendo  quanto  faria  meglio , er 
piu  dell' bottello  haurebbe , prepararf  la  uita  di  manie 
ranche  non  lifuffe  bifogno  di  Giudice  fonnachiofo . 
Gla.  Per  certo  quefio  è cofa  piu  uergognofa . 

S oc.  Ma  l'hauer  bifogno  di  medicina , non  per  co* 
gione  di  ferite , o di  alcuni  altri  morbi,che  per  uarietà 
di  tempi  occorrono , ma  per  fcefe , er  uentofità  che  na 
fcano  dalla  pigritia  , er  poltroneria , er  dal  mangiare  ' 
er  bere  che  di  fopra  dannato  habbiamo . In  modo  tale 
che  gli  huomini  riempiuti  di  acqua , er  di  uento  a gui- 
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fa  di  Ughi  sforzino  i dotti  fucceffori  di  Efculapio  tro* 
yar  nuoui  nomi  d'infermità , come  infiagione , Catarri 
C?  filmili . non  ui  par  brutta  coft  f G l a . Anzi  brut 
tifiima>e  in  uero  cotefii fon  nuoui  cr {garbati  nomi  d'in 
ferinità . Soc.  Quai  non  penfo , che  fu [fero  al  tem 
po  di  Esculapioidi  che  ne  piglio  coniettura  da  quefto , 
chei  fuoi  figliuoli  effendo  fiato  ferito  Euripilo  in  Tro 
ia3non  dannarono  colei  che  gli  daua  a bere  il  uino  pram 
nio  mefcolato  con  molta  farina , cr  formaggio  gratta a 
to  3 le  quai  cofe  pare  che  fieno  fiemmatice , cr  non  ri= 
prefero  Patroclo>che  comandaua  che  gli  fuffe  data  det 
ta  beuanda , Gu,  Ella  era  molto  inconueniente  ai 
un  ferito  di  quella  maniera , S oc.  None  uero,fetu 
confidcri , che  da  principio  i pofieri  cr  fettatori  di  Es= 
culapio , ( come  dicono  ) non  ufauano  quefia  medicina 
che  bora  fi  ufa , minifira  crferua  dell' infermità>pr ima 
che  fuffe  H erodico . Ma  H erodico  effendo  maefiro  di 
efercitare  i giouani , amalatofì  mefcolò  la  Gynnafiica 
con  la  medicina , cr  primieramente  a fe  fteffo ,cr  di  poi 
a molti  altri  fu  cagione  di  molti  dolori.  Gu.  Jn  che 
modo  * S oc.  Uaucndofi  procurato  una  lunga  morte , 
percioche  andando  dietro  all'infermità  ch'era  mortale  » 
Cr  non  potendo  medicar  fe  fieffo  yfi  occupò  non  dime » 
no  tutto  il  tempo  di  fua  uita  nel  medicare , cr  fi  diede 
aunaociofauita . Et  molto  patina , quando  punto  fi 
fuffe  partito  dal  uitto  confido . La  onde  cruciandofì 
con  quefia  fipientia}et  effendo  peruenuto  alla  uecchiez 
za  3 mori.  G la,  Honorato  premio  hebbe  cofiui  dal 
l'arte  fua.  Soc  . Quel  premio  ch'era  conueniente  <t 
lui  3 il  qual  non  fapeua  che  Esculapio  non  per  ignorati * 
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da  ne  per  ineffierienza  di  quella  forte  di  medicina  non 
l'infegnò  a i pofteri , ma  percioche  ei  conofceua  che 
nella  città  ottimamente  gouernata  a ciafcunó  è afiigna= 
ta  l'opera  fua , la  quale  fono  forzati  a farete?  che  nef= 
funo  ha  odo  di  occupar  fi , mentre  ch'ei  uiue , nel  cura* 
re  l'infermità  del  corpo  . il  che  con  rifo  noi  ueggiamo 
ne  gli  artefici , ma  in  coloro  che  paiono  ricchi  er  bea= 
ti , quefio  non  fi  uede . Gu.  In  che  modo  * S oc. 
Se'l  fabro  s'inferma , richiede  dal  medico , che  hauen 
do  beuuto  la  medicina  per  uomitare  l'infermità , onero 
effendofi  purgato  per  di fotto , onero  hauendo  ufato  il 
fuoco , o il  taglio , non  gli  torni  piu  a cafa.  Ma  féper 
buona  forte  qualche  medico  gli  ordinajfe  una  lunga  re= 
gola  di  quelle  cofe  che  egli  ha  da  ufare  per  molti  giorni 
er  gli  poneffe  molte  fafeie  intorno  al  capo,cr  altre  co » 
fefimili  pulito  gli  direbbe , io  non  ho  odo  di  ftare  in 
fermo  : e r che  non  è bene  confumar  la  fua  uita  nell'ape 
plicar  l'intelletto  all'infermità  Jetiza  hauer  cura  ueru 
na  dell'opra  comejfali . dipoi  lajfando  andare  il  medico 
col  buon'anno  ,e  tornando  al  folito  modo  di  uiuere  s’ei 
fi  rifana , uiue , e r efequiffe  le  fiue  facende.  ma  se'l  cor 
po  non  può  fopportare  l'infermità , morendo,  fi  allon* 
tana  dalle  facende . G la.  Cofi  pare  a quefti  tali  che 
fia  conuenicntc  ufare  la  medicina . S oc'.  Per  quefio 
io  difii  che  gli  è affegnat  al' operarla  quale, s'ei  non  fajil 
uiuere  non  gli  è utile . G la.  La  cofa  e chiara . 

S oc.  Mail  ricco  ( come  diceuamo  ) non  è obligato 
ad  alcun'opera,  la  quale  non  potendo  fare  egli  non  deb 
ba  piu  uiuere . Guv.  N on,come  fi  dice  . S oc. 
forfè  che  tu  hai  udito  phocilide , quando  ei  dice, che 
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fi  debbe  efercitar  la  uirtìi  ,mcn.re  che  l'buomo  hi  uìtd. 
G l a . Io  fon  di  parere  che  per  inanzi  ancora . S oc. 
No/i  combattiamo  con  effo  lui  [opra  di  qucfa  cofa , md 
ueggimo , e r face im  captici  noiflefi , so'l  ricco  deue 
meditare  tai  cofe  , crnon  le  meditando  che  ei  non  deb* 
ha  uiuere . Pere  toc  he  la  cura  dell'infermità  è impedi  * 
mento  ad' arte  fabule , er  ad' altre  ancora , rimouendo 
tornino  da  quelle . Md  queUo , che  comanda  Focilide , 
non  è impedimento . Gl  a.  Si  per  Gioue . S oc, 
For/z  che  molto  piu  d'ogni  altra  cofa  e fuperflua  que * 
/fct  cura  de/  corpo,  s’cfla  fi  fende  piu  oltre,ch'ada  Gyn 
nafta . per  cicche  eUa  nuoce  molto  al  gouerno  di  cafa , 
deU'efcrcito , e r 4 magi  frati  del le  città  : CT  quel , c/?e 
è peggiore  , impedifee  lo  ftudio  ded' imparare,  e r ogni 
diligenza  ded' intendere , er  del  meditare  : hauendo  el* 
la  fujfetto  fempre  di  alcuni  dolori  di  capo , o di  uerti » 
gz'ne  ,er  dicendo  che  ciò  auiene  dada  philojophia . per 
il  che  ella  al  tutto  ci  è impedimento  al  prouare , er  efer 
citare  la  uert'u . Perche  ella  fa  che  fempre  c'imagitiia* 
mo  di  effere  infermi,cr  che  dolendoci  fempre  del  cor * 
po , mai  non  ci  ripofiamo . Gla.  Tu  di  cofe  ragio = 
neuoli . S oc.  Noi  diciamo  adunque  che  ancora  Ef- 
culapio  hebbe  quefa  cognitione  ,*  cr  mofrò  la  medici * 
na  a coloro  che  naturalmente  er  per  il  buon  gouerno 
deda  uita  uiuono  fani , cr  che  ade  uolte  cadeno  ned' in  » 
firmità , che  nafeofamente  uengono  di  fuori > fc  accia  n* 
do  da  loro  l'infermità  con  medicine  , cr  con  incifioni , 
non  togliendo  il  confuto  modo  di  uiuere , per  non  di » 
fi ur bare  le  facalde  Qiuili . ma  non  tcntaua  i corpi  to  * 
talmente  di  drcnto  morbo fi.,  ne  procuraua  con  diete 
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per  minimo  jfiacio  di  tempo  ficemaixdo  il  ditto  ,cr  ac* 
crefccndo  far  lunga,  cr  cattiua  la  uita  dell'huomo . La 
onde  hauejjero  a generare  figliuoli  infermi , anzi  non 
penfaua  egli  che  fi  doueffe  curar  colui, il  quale  non  pò* 
teauiuere  fecondo  l’ordine  che  gliera  flato  impofio,cr 
che  gli  era  confueto,  come  che  quefta  cofa  nonfujfe  uti 
le  ne  afe,  ne  alla  Repub . Glav.  Di  tu  che  E ficu* 
lapio  fila  fiato  huomo  ciuile  ? Soc.  Non  è dubbio  al 
cuno , cr  i fuoi  figliuoli  apertamente  hanno  moftrato 
che  egli  era  tale . Non  uedi  tu , ch'eglino  in  Troia  fi 
fonomofirati  buoni  alla  guerra  f Et  ufauano  la  medici 
na  fecondo  ch'io  dico . non  ti  ricordi  che  nettarono  il 
/angue  a Menelao  dalla  ferita , che  Pandoro  fatto  gli 
hauea , cr  che  il  curarono  con  medicamenti  piaceuolt , 
cr  con  impiafiri  che  lituano  il  dolore  f ma  dopo  quefto 
niente  di  piu  ordinarono  a lui , che  ad  Eurypylo , che 
cofa  doueffe  mangiare  o bere.come  che  le  medicine  fujfe 
ro  fufficienti  a curar  quegli  huomini , iquali  manzi  hi 
ferita  nel  uitto  erano  moderati , cr  fimi . benché  fubi= 
to  pigliaffero  quella  fopra  detta  beuanda  Cyceona , ne 
penfiauano , che  a coloro  , i quai  di  natura,  cr  per  t in 
temperanza  fono  morbofi , fujfe  bene  il  uiuere,  neper 
efii  ne  per  la  R epu.  ne  che  fujfe  bifogno  per  quelli  di 
alcun'arte , cr  che  non  fi  debbono  medicare, fe  benfufi* 
fero  piu  ricchi  di  Mida . Glav.  Tu  dimoflri  che  i 
figliuoli  di  Efculupio  fieno  fiati  huomini  molto  egregi}* 
S o c.  Egliè  molto  ben  conuenienteiancora  che  glificrit * 
tori  di  Tragedie  cr  Pindaro  non  ci  credono  . P ercio= 
che  dicono  che  Efculupio  fu  figliuolo  di  ApoUine,et  che 
fi  lajfarono  persuadere  daWoro,percioche  medicò  un'* 
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huomo  ricco , il  quale  era  già  uicino  alla  morte , per  ii 
che  fu  percoffo  da  faetta  di  Cielo.ma  noi/ecodo  le  cofe 
che  già  dette  habbiamo , non  crediamo  loro  alcuna  di 
quefìe  cofe  : ma  diciamo , che  s'egli  era  figliuolo  di  ld= 
dio  , non  era  cupido  d'inhonefto  guadagno  : ma  s'egli 
di  guadagno  non  honeflo  era  cupido , non  era  figliuo* 
lo  di  iddio . G la.  Tu  di  henifiimo . ma  di  queflo  o 
Socrate  che  ne  di  tu  t non  bifogna  egli  che  nella  R epu, 
ui  fieno  buoni  medici  * chiamo  buoni  medici  quei  che 
hanno  praticato  con  molti  huomini  foni , cr  con  molti 
infermi . cr  fimilmcnte  i giudici  che  hanno  conuerfato 
con  uarie  forti  di  nature . Soc.  Io  dico  di  ottimi  non 
che  de  buoni : ma  fai  tu  quai  giudico  tali  ì Gl  a v.  Si 
femel  dirai.  S oc.  Mi  sforzerò  ,benche  tu  nonadi 
mandaui  cofa  filmile , con  il  medefimo  parlare . G l a. 
In  che  modo  ? S oc.  I medici  diuentarieno  fufficien » 
tifiimiyfe  cominciando  da  fanciulli  a imparare  Ì'arte,con 
uerfaffero  con  molti  in  fermio  e r efii  ancora  s'infermafi» 
fero  dì  ogni  forte  di  infermità , cr  che  di  natura  non 
fuffero  molto  fimi,  perche  non  medicano  ( come  io  pen 
fio  fi  il  corpo  con  il  corpo , dirimente  non  furia  pofiibi 
le  che  fuffero  flati  o che  alle  uolte  fuffero  infermi , ma 
conlanimo  medicano  il  corpo . jN on  è egli  pofiibile 
che  l'animo  quale  c flato  cr  è cattino , curi  bene  qual 
cofa  t Gl  a.  Tu  di  bene . S oc.  Mail  giudice  con 
tanimo  comanda  cr  domina  l'animo . non  può  occorre 
re  che  qualche  animo  hauendo  conuerfato  da  primi  una 
ni  con  cottiui  animi , cr  hauendo  operato  ogni  ficelsrag 
gine , difefleffo  finalmente  con  acuto  ucderc  concfca  i 
uiti]  altrui,  fi  come  dal  corpo  le  infermità  ! non  fa  hi- 
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fogno  ancora  che  il  gioirne  fìa  flato  ine/perto  de  cattU 
tiui  coflumi , e r fyncero , s'egli  ejfendo  buono  e r ho* 
netto  ha  da  giudicare  fanamente  le  cofe  giufle , per  il  « 
che  i gioueni  che  fono  modelli  e r da  bene , fono  giudi- 
cati fiocchi , er  tali  che  facilmente  poffano  effere  in  = 
gannati  da  gli  ingiufli , perche  non  hanno  in  fe  ftcfìi 
gli  eflempij  de  fìntili  affetti , quali  hanno  e cattiui . 
Guv.  Certamente  cofì  gl'intrauiene . S oc.  Pe  = 
rò  bijogna  che  il  buon  giudice  fìa  uecchio , non  gioua = 
ne , il  quale  tardi  habbia  imparato  quel  che  fìa  ingiunti 
tia  e r quale , il  qual  non  l'habbia  fentit arconte  fua  cofìt 
propria  nell’animo , ma  che  l’habbia  conofciuta  come  co 
fa  aliena  ne  gli  animi  d'altri.  La  onde  con  /patio  di  tem=. 
po  fappia  difcernere  il  male , fecondo  ch'egli  è , ufando 
in  ciò  la  fcicntia , non  i/perienza propria . Gla.v« 
giudice  tale  faria  giudicato  generopfìimo . S oc.  E 
buono  ancora  : il  che  tu  domandaui  colui  che  ha  l'ani  = 
mo  buono , effo  ancora  e buono . ma  l'afluto , er  quel 
lo  che  penfa  e fu/pica  il  male , il  quale  molte  cofe  ingiù 
ftamentc  ha  fattoi  è per  fagace  er  fauio  tenuto, quan 
do  ei  pratica  con  fìuoi fìmili,  par  che  fìa  cauto  er  accor 
to , il  quale  cautamente  opera  fecondo  gli  efempij , che 
ei  uede  in  fe  flcjfo . ma  quando  fi  truoua  con  e buoni}et 
con  i uecchi , è tenuto  pazzo  » diffidandoli  fuor  di . 
tempo , non  conofcendo  il  buon  coflume,perche  non  ha 
gli  efempij  di  quello  : ma  conuerfando  piu  frequente  = 
mente  con  i cattiui , che  co  i buoni , piu  fauio  che  igtio 
tante  e riputato  da  fe  fteffo  er  da  gli  altri . Gla. 

Per  mia  fe  che  tu  dici  il  uero.  S oc.  Non  fi  debbe  cer 
care  adunque  un  giudice  tale , come  perfona  buona  er 
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fauix , ma  tale, quale  io  difii  prima . percioche  il  uitio 
non  conofceria  mai  nefe , ne  la  uirt'u , ma  la  uertìi  in- 
jlrutta  dalla  natura  con  il  tempo  conofcerà  fe , cr  il 
uitio . Però  quejlo  tale  ( fecondo  che  a me  pare  ) diuie 
ne  fauio , ma  non  cattiuo . Guv.  C ofi  pare  ancora 
a me.  S oc.  Non  ordinarai  tu  nella  Kcpub . infìe  = 
me  con  cotefto  modo  & giudicar  giuftamente  una  tal 
medicina , quale  habbiam  detto , che  nutrifehi  c r curi 
quei  cittadini , quali  naturalmente  di  corpo , cr  di  ani 
mo  fono  bene  habituati , ma  quei  che  non  fono  tali  ,fe 
fono  mal  dijfofti  in  quanto  al  corposi  lafii  morir e^et 
coloro  che  fecondo  l'animo  fono  mal  dijpofti  cr  infoia 
bili  gli  cajlighi  con  la  morte . Gla.  Queftoforfi 
faria  loro  utile  c r alla  Repub.  S oc.  Gli  c manifefto 
ancoraché  procurare)}!  far  fi,che  i gioueni  usado  quel 
la  femplice  mufica,  dalla  quale  habbiam  detto  che  nafee 
la  temperantia , non  hauejfero  bifogno  de  giudici . 
Gla.  Perche  no i So  c.  Per  quejli  medefmi  uejli 
giil  mufico  feguitando*la  Gynnafiica , non  farà  egli,fe 
mole  in  modo , che  non  bara  bifogno  di  medicina , ec- 
cetto quando  la  necefiità  lo  ajìringe  * Gla.  Cofi  mi 
pare . Soc.  Efercitarà  ne  Gynnasij  il  corpo , cr  fop 
portarà  fatica , hauendo  l'occhio  aU'animofità  della  na 
tura  quella  efeitando  , cr  non  alla  gagliardezza . CT 
non  ordinari  il  uitto  e r le  fatiche  per  conto  di  gagliar 
dezza , come  glialtri  athleti.  Gla.  Tudi  benifiU 
mo.  S oc.  Dunque  o Glaucone  coloro , che  uogliono 
ammaefbrar  gli  huomini  nella { mufica , cr  nella  Gynna = 
fica  y non  pigliano  quefta  tal  cura  a quel  fine  che  pen- 
dano molti  : ciò  è , che  con  quefta  curino  il  corpo , con 
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quella  t animo . Gu.  Perche  no?  S oc.  L 'una  cr 

l'ultra  di  quefle  propongono  infimamente  per  cagio* 

ne  dell'Animo. G l a.I n che  modotS  o c.No/i  ncdi  Ih,o> 

medifpogono  l’animo  quelli  che  efercitano  la  Gynnajli 

ca  in  tutta  la  lor  uita ,cr  no  guflano  mai  la  mufica,o  ut 

ro  quei  che  fanno  il  contrario ? G l a.  Di’  chi  parli  tut 

S oc.  Della  r ufi  ir  a ferocità  C r durezZ^C?  della  mol 

licie , CT  delicatezza»  G l a . Io  conofco  per  certo 

che  quelli , i quali  ufano  folamcnte  la  Gynnaflica , di» 

uentano  ruflici  piu  del  douere , cr  co/oro  che  s'efercita 

no  follmente  nella  mufica , piu  effeminati  di  quello  che 

conuien  loro  . S oc.  Ld  ruflicità  partorire  animofi* 

tà  della  natura , la  quale  effendo  ben  nodrita  fi  fa  uirile 

CT  forte . m<*  s'etlacrefcepiudi  quello  che  conuiene , di 

uenta  dura  cr  molefla . Guv.  Cofi  pare  a me. 

S oc.  Lanaturacheèfludiofadi  fapienza , non 

etti  in  fe  piacevolezza , C r manfuetudine  ? la  quale  ft 

troppo  crcfce  fi  fa  piu  molle  del  douere , ma  effendo 

ben  nodrita , manfueta  cr  modefia . G l a v . Cofi  e. 

S oc.  Noi  diciamo , che  a cujìodi  cr  gotiernatori  del 

la  Repub . conuiene  hauerel'un , cr  l'altra  natura . 

Giav.  Si  che  conuiene . Soc.  Non  bi fogna  egli 

ch'elleno  infieme  fieno  concordi  ? Guv.  Perche 

no?  So  c.  L'animo  di  quello, che  no  difcorda  no  e egli  te 

per ato  forte?  Gu.  Si.  Soc.E  t'animo  di  colui  9 

che  difcorda  non  c egli  timido , cr  ruftico  fGu.  Sen 

dubbio.  S o c.S'alcurio  attende  alla  mufica  con  quel 

la  occupando  t animo  per  mezzo  dell'crecchie  come 

per  una  petria  infondendoli  il  fuono  e'I  canto,  cr  /e  doi 

a,  motti,  e*  mefle  harmonie , dette  quali  par  lauamo,  cr 
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in  quejlo  modo  cantando , e r jlando  lieto  confwna  tut 
ta  la  fua  ulta , coflui  fe  prima  hauea  punto  dell'iracon = 
do , lo  intcnerifce , come  fi  fa  il  ferro  col  fuoco . er 
di  duro  er  inutile , lo  fa  utile , e r fe  perfeuera  ancora , 
non  lo  fa  languido  , ma  piaceuole . Et  dopo  quejlo  il 
liquefa , er  lo  rifolue  infitto  a tanto  , che  egli  hauendo 
liquefatto  tutta  l’animofitk , er  tagliatolauia  dalla  = 
nimo,come fe  fuffero  tagliati  i nerui  dal  corposo  fa  di= 
uentare , come  foldato  poltrone  er  da  poco . Gl  a. 

C ofi  è a punto . S oc.  Se  la  rnufica  dal  principio  ri- 
truoua  una  natura  no  forte  di  animo, toflo  fa  quejlo  ef= 
fetto  .mafelo  truoua  di  animo  grande , indebolifce  la* 
nimofita  erto  fa  precipito fo  er  tale , che  per  ogni  mi* 
nima  cofa  fi  adira , er  fi  fiegna . la  onde  in  luogo  di  a= 
nimof  diuentano  colerojì , er  iracondi , pieni  di  fafh- 
dio , c molejlia . Gl  a.  Tanto  interuiene . S o c . 
Et  fe  alcuno  attende  aU'efercitio  Gynnaftico  er  dafi  in 
tutto  a quello, er  non  gufa  punto  la  mufica , ne  laphi 
lofophia  facendo  forft  primieramente  il  corpo , non  fi 
riempie  egli  di  audacia , er  di  animo  grande,  er  diuen 
ta  piu  forte  di  quello , ch'egli  era  per  prima  f G la. 
> Si  certamente . Soc.  Et  s'egli  perfeuera  in  ciò  non 
facendo  altro , er  non  s’impacciando  punto  con  lemu= 
fe,per  certo  fe  nell'animo  fuo  ui  era  infinto  alcuno  d'im 
parare  le  fcientie,diuenta  debole , fordo  er  cieco , non 
hauendo  gufato  dottrina  alcuna  ne  questione,  ne  ragio 
, ne  ueruna  delle  co  fe , ne  altri  forte  di  mufica.  per  il 

che  i fuoi  fenfì  non  hanno  potuto  fuegliarfi , nutrirfi  , 
er  ifpurgarfi . Gl  a.  Cofi  è certamente . S oc. 
Vn'huomo  tale  diuenta , fecondo  il  parer  mio , inimi- 
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co  dUa  ragione , cr  alle  mufe  j cr  non  adopera  piu  al* 
cuna  perfuafwne  che  proceda  ragioneuolméte:  ma  fi  la 
fcia  traffortare  a tutte  le  cofe  da  una  certa  faluatica  et 
ruflica  crudeltà,et  impeto , come  una  fiera:  et  uiue  nel = 
l'ignoraza  ,et  groffizza  fenza  harmonia  ueruna , fen= 
Zd gratia , cr  ciuilitai  Gl  a.T utto  e uero queflo,che 
tu  dici . S o c.P  oi  che  quefte  cofe  fono  due , come  chia 
rumente  fi  uede , io  affermerei  che  iddio  haucjfe  dato  a 
gli  huomini  due  arti,per  l' animo fita,et  natura  philofo- 
fica,la  mufica,cr  la  Gynnaflica.  le  quali  non  diede  egli 
per  conto  dell'animo  cr  del  corpo, eccetto  fe  qucflo  non 
fuffe  per  uccidetela  per  quelle  due  cofe  che  dette  hab 
biamo , accio'infieme  fuffero  confinati  inalzando  CT 
sbuffando  hora  luna  cr  hora  l'altra  fecondo  lopportu 
nitd.  G la.  Queflo  è chiaro . S oc.  Però  merita 
mente  chiameremo  perfettifimo  mufieo  colui , ilquale 
la  gynnaflica  conia  mufica  congiugne  ,cr  quefìe  due 
nell'animo  fio  tratta  moderatifimamente.pt  queflo  tale 
no  fera  egli  miglior  mufieo  di  quello  che  accorda  qual 
fi  uoglia  inflromento  ? G la.  E t meritamente  o So= 
crate . S oc.  Se  dunque  la  R epubhca  debba  effer  faU 
ua,no  habbiam  noi  bifigno  d'un  fimile  gouernatore  nel 
la  città  i Gl  A.  Neccffariamente . Soc.  Quefli 
faranno  i modi  della  difciplina,  cr  creanza  de  giouani , 
CT  fi  può  numerare  tra  quefìi  i balli , C r le  caccie  deU 
le  fiere , le  guerre  gimniche , cr  le  Equcflri . Gla. 
Cofimipare . Soc.  Non  habbiamo  noi  di  piu  a dU 
fiinguere  chi  di  tutti  cofloro  debba  comandare , cr  chi 
ubidirei  Gl  a.  Si.  S oc.  Chiara  cofa  e , che  i 
uecchi  deono  comandarci  i giouani  ubidir e.G  l a. Di 
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(juejìo  non  s'ha  a dubitare.  S oc.  Et  di  quefii  fi  deb 
luno  eleggere  i migliori . G la.  q uejto  ancora  c ma 
nife  fio . S oc..  Gli  ottimi  lauoratori  de  terreni  non 
fono  eglino  coloro , i quali  hanno  grandifiimd  feientia 
del  lauorare  i campi  ? Gla.  SÌ.  Soc.  Perciò  uo 
Icndo  noi  elegger  e i cufiodi  che  fieno  per fet  tifimi , non 
eleggeremo  noi  coloro , i quali  hanno  molta  feientia , cr 
pratica  del  cufiodire  la  citta  ? G l a . Certamente  fi»  > 
5 o c . Qucfii  tali  adunque  debbano  effer  prudenti , et 
potenti  a ciò,  cr  c/?e  habbino  cura  della  Republica  . 

G l a . Coji  e . S oc.  Ciafcuno  ha  maggior  cura  di 
• quelle  cofe  ch'egli  ama  maggiormente . Gla.  Q«e= 
fio  c necejfario  . Soc.  Ef  quefto  marinamente 
fi  ama  , che  fi  giudica  effer  e utile  alla  Republi = 
ca,cr  afe  , cr  dalla  felicità  e r infelicità  di  quello  fi 
reputa,  che  dipenda  la  felicità  cr  infelicità  fua.  Gla. 
Co/i  c . S oc.  Fnt  tutti  i cufiodi  adunque  dobbiamo 
elegger  quelli , che  paiono  a noi  effer  tali , che  per  tut 
ta  la  ulta  loro  con  grundifiima  diligenza  fieno  per  far 
cofe  utili  alla  Rep . cr  uietar  le  contrarie . Gla.  /- 
Qjicfii faranno  commodìfiimi . Soc  . Perciò  in  tut * 
te  le  età  fi  debbe  guardare  fe  offeruano  quefto  precet- 
to. ne  mai  da  uiolèza  ueruna  sforzati^  uero  difeftefii 
dimenticati , o come  da  certi  incantamenti  ingannati  las 
feiano  quella  openione , la  qual  giudica  che  quelle  cofe 
far  fempre  fi  deuono  che  fieno  alla  Repu  . utilifiime . 

G l a v . Di  che  lafciar  d'openiòne  parli  tu  i S oc. 
Viratelo . A me  pare  che  /’ openione  fi  parte  dall'amo 
mo , o uolontariamente  da  fe  fieffa,o  forzatamente: 
la  fai fa  openione , quando  thuomo  defimpara  il fdfo,et 
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Appórci  il  utro  uolontariamente , er  ài  fua  pofa  fi  par 
te . ma  cufcunó  openion  uera  l'animo  sforzatamente 
abandona . G la.  Quel  che  tu  di  del  partir fi  uolon » 
tariamente , io  l'intendo  , ma  dello  sforzato  defdcro 
impararlo . S oc.  Non  penf  tu,  che  gli  huomini  del 
bene  sforzai  unente, del  male  uolontariamente  f pri 
uuio  ? Et  il  mentire  , c r non  fapere  il  uero  non  c egli 
male  ! er  il  ben  giudicar , non  è egli  bene  t non  ti  pa* 
re  che  il  giudicare  le  cofe  come  ucr  amente  le  fono , fa 
buona  openione  ? Gla.  Tu  parli  molto  bene,  e r ho 
ra  neramente  mi  pare,  che  gli  huomini  della  uera  ape* 
mone  sforzatamente  f priuino  . S oc.  Et  qtiefo  non 
interuien  loro,o  per  rubbamento,  o per  inganno,  o per 
uiolenza  ? Gu.  Quefo  ancora  non  intendo . 
Soc,  Ei  pare  bene,  ch'o  parli  da  tragico . Io  dico  che 
Vopenioni  uengon  rubbate  a coloro  che  mutano  pare = 
re,o  perche  a poco  a poco  con  il  tempo  cancellano  quel 
la  openione  : o perche  un’altra  ragion  contraria  lafcac 
eia . Non  intendi  l Gla.  H ora  intendo . S oc. 
Et  a quelli  uien  fatta  uiolenza, i quali  dal  dolore,  o dal 
tomento  fono  afretti  a mutare  openione . Gla. 
Quefo  l'intendo , er  tu  parli  benifimo.  S oc.  Tu 
ancora  fecondo  il  mio  parere , direfi,  che  quelli, i qua * 
li  tirati  dal  piacere , o uero  dalla  paura  fauentati  de* 
pongono  t openione,  fieno  come  da  incantamenti  ingan 
nati . G la.  Par  bene,  che  tutte  le  cofe, le  quali  c'in* 
gannano,quafi  c'incantino.  S oc. Però  fi  debbe  cercare 
quel  ch'io  pur  dianzi  diceua.  Quali  fieno  co  fanti  con • 
feruatori  con  t openion  loro , la  qual  uuole  che  fi  deb * 
bano  fempre  operare  quelle  cofe, che  da  loro  effere  uti* 
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li  alla  rep.fon  giudicate.  Pertanto  per  quefti  tali  deo= 
no  effere  offeruatida  fanciulli,  er  fi  debbe  propor  loro 
quelle  opere , mediante  lequali  fi  pofiino  dimenticare 
quel  precetto , er  ingannarli , c r quello  che  nella  me* 
moria  lo  ritiene ,er  no  fe  lo  dimentica,debbe  effere  elet 
to . ma  rifiutato  debbe  efjere  colui  che  fa  il  contrario, 
non  fi  deue  egli  far  cofi  ? G la.  Certamente.  S oc. 
Si  debbe  adunque  opporre  loro  i doloriate  fatiche, 
CT  in  quefle  dobbiamo  offeruare  il  medefìmo  . G la. 
Benisfimo.  S oc.  Non  dobbiamo  noi  ancora  tentarli 
con  queUd  terza  fpetie,  che  habbiam  chiamata  come, in 
ganno  d'incantatori  ? er  fecondo  che  menano  nello  jlre 
pito , er  nel  tumulto  i poledri  quelli , che  defiderano 
conofcere  fe  fon  timidi  ,o  no,  co  fi  li  giouani  debbano 
fpingerfi  in  alcune  cofe  ffauenteuoli , er  medefimamen 
te  ne  piaceri . er  in  quefle,  piu  che  l'oro  nel  fuoco  deb 
bono  effere  efaminati  : accio  cofi  ritrouiamo  fe  fra  di 
loro  ui  fia  ueruno , il  quale  non  facilmente  fi  lafci  pia 
gliare , er  ingannare , er  che  fia  in  tutte  le  cofe  ordì 
nato , ottimo  Cuflode  di  fe  fieffo , er  conferuatore  di 
quella  muftea  ch'egli  imparò  , er  che  conferai  fe  fieffo 
elegante , er  confonante  in  tutte  quefle  cofe  : un  tale 
huomo  certamente  faria  orafe  fieffo  et  atta  patria  uti 
lisfmo . Et  quello  debbe  effere  eletto  per  Cuflode,  er 
P rencipe  della  cittta,  delquale  in  tutte  le  età , nella  fan 
ciuHezza,nelld  giouentu,et  nella  Cua  natura  c flato  prò 
uato , er  ritrouato  fenza  difetto.  A queflo  gli  honori 
er  uttto  et  morto  dar  f debbono, concio  fa  cofa  ch'egli 
fia  degno  di  honorati  fepolchri , er  d'altri  fìmili  mo= 
uimenti  ; er  rifiutar  conuiene  chi  non  è tale.  A me  pa 
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re  o Glaucone  che  la  elettione  de  Custodi , c r de 
principi  debba  effer  tede . c r queflo  non  a fujficienz a 
ma  breuemente  fia  flato  detto  dame.  G la.  io  fono 
della  medefima openione.  S oc.  Quefli tali ueramen 
. te  fl  potranno  chiamare  Cuflodi  tanto  de  nemici  di  fuo 
ri , quanto  de  gli  amici  di  dentro , acciochc  quefli  non 
uoglino3cr  quelli  no  pojjano  alcun  male  machmare.Et 
i giouani , i quali  poco  inanzi  noi  chiamauamo  Cu  » 
flodi , giallamente  faranno  detti  difenfori  deU'infli  «= 
tutioni  d'esfl  principi.  Gl  a.  Cofi  giudico.  S oc. 
Et  qual  far  a il  modo , per  il  quale  da  quelle  mendacie , 
che  alle  uolte  conuengono , per fuadiamo  primieramen = 
te  a principi  : e r /è  queflo  non  fla  posfibile , <i/me/io  4 
gli  altri  cittadini  come  noi  già  mentendo  inducemmo 
una  cofa  molto  generofa.  Gl  a.  Che  cofa  è cote  fla  che 
tu  dii  S o c.  non  è nuda  di nuouo}  ma  un  non  fo  che 
de ' Fenici , il  che  è molto  tempo  che  fu  fatto  , come  li 
Poeti  diflero , cr  perfuafero . ma  non  è flato  a tempi 
nóftri  : cr  non  fo  fe  farà  mai , certamente  il  perfuader * 
lo  e difficile.  G la.O  come  p<tre  che  a raccontar  ciò 
fi)  pigro . Soc . Dopo  ch'io  l'hauero  racconta « 
to , tw  giudicar  ai  che  ragioneuolihcnte  fon  pigro . 

Gl  a.  Di  pure , cr  non  hauer  paura . Soc.  Ecco 
ch'io  dico , benché  non  fo  in  quale  audacia , 0 parole 
co  fidato  io  fauellerò.  primieramente  mi  sforzerò  per » 
fuadere  a principi , cr  a follati , cr  dopo  a gli  altri  cit 
tadmi  effermi  paruto , che  tutte  quelle  coje , con  le  qua 
* li  noi  li  habbiamo  adeuati , cr  inflrutti , esfi  patiuano 
CT  operauanoycomc  in  fogni . ma  neramente  albori  era 
no  fotto  terra , cr  di  dentro  erano  nutriti , cr  infor » 
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muti  esfi  cr  /c  arme  /oro , cr  tutti  i loro  fornimenti  : 
er  dopo  che  peruennero  atta  perfettione , la  terra  li 
nutrì  come  madre . E t perciò  deono  prouedcre  a que 
fia  regione, nella  quale  jono  come  a madre,&  nudrice , 
CT  [occorrerla  quando  che  alcuno  l'afJaliffit.CT'  debbo* 
no  hauer  cura  de  gli  altri  cittadini : come  de  fratelli  gè* 
nerati  dalla  terra . G l a . Kagioncuolmente  tu  ti  uer 
gognaui , di  raccontare  quejla  bugia  . S oc.  C diti 
refio  della  [auola  . uoi  fiate  tutti  nella  città  come  fi’d= 
trlli , ma  quando  iddio  ci  [emana , mejc<  lò  l'oro  nella 
generatone  di  quelli  che  nacquero  atti  a dominare,  per 
il  quale  oro  frono  molto  honorati  : c rmefcolò  l'argento 
nella  generatone  di  coloro  ,che  nacquero  atti  a efrere 
frollati,  cr  dare  aiuto,ma  ne  lauoraton  de  campi  C r al 
tri  artefici , il  ferro  , cr  il  rame . c T tu  per  il  piu  gè* 
neri  de  fintili  a te , come  che  tutti  fieno  della  medefima 
forte , ma  egli  occorre  alle  uolte  che  dall'oro  nafte  l'ara 
gcnto , cr  dall’argento  l'oro  . Per  la  qual  cofra  iddio  , 
principalmente , cr  piu  ch'ogni  altra  cofra  comanda  a 
principi , che  di  nefrfuna  cofri  maggior  cura  cr  cullo* 
ftodia  piglino , che  de  i figlinoli  : accio  che  conofrcano 
quel  che  fila  mefrcolatb  di  quejli  quattro  ne  gli  animi  lo * 
ro . cr  Jé  di  loro  nafcc  alcun  di  ferro , o di  rame , non 
habbiuiio  punto  mifrericordia  di  quelli , ma  dando  con* 
ueniente  honore  a quella  natura , li  mandino  fra  li  ar= 
tefiii,zr  lauoratoride  campi : etfre  di  loro  nafreera  qual 
ch’uno  di  oro  , o di  argento  , quefii  debbano  alleua * 
re  per  Cujìodi,  cr  foldati  : come  che  que (lo  fia  un'ora* 
colo  , che  la  Repub.  fia  per  mancare  al'hora  quando  il 
Cuftoae  di  ferro , o di  rame  la  gouernera , intendi  tu , 
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come  che  dieno  fede  a quefta fauola  f G l a.  Io  non  fo 
in  che  modo  cotejìi  principi  gli  preflino  fede , ma  fi 
bene  de  i loro  figliuoli , cr  altri  difendenti . S oc. 
Quefta  faria  molto  buona  cofa  per  maggior  cura  di  fe, 
CT  della  città.  G la.  Io  intendo  benisfimo  quel  che  tu 
di.  Soc.  Et quefto tuo  ragionamento andara  doue 
l'oracolo  ci  guidar à . noi  armando  quefti  figliuoli  del = 
la  terra  conduciamoli  con  la  guida  de  principi  : cr  do= 
po  che  faranno  andati  cerchino  diligentemente  doue  fia 
meglio  accampare  l'efercito  nella  città . con  il  quale  raf 
freneremo  quelli , che  fon  dentro , s'alcuno  alle  leggi 
loro  non  uuole  ubidire  : et  [caccino  quei  difuorife  qual 
che  inimico  uerràcome  lupo  alla  mandria  delle  pecore : 
CT  dopo  che  kaueranno  fermato  il  campo  cr  fatto  fa= 
orificio  a chi  fi  conuiene3edificaranno  i tabernacoli.  Ti 
piace  cofi,  0 altamente . Gl  a.  Cofi  mi  piace.  S oc. 
Quefti  tabernacoli  non  debbono  e fiere  tali , che  fieno 
[ufficienti  contra  il  freddo  cr  il  caldo  ? Gu.  Si  deo 
nomarne  pare  che  tu  parli  delle  habitationi.  S oc.  Di 
quefte  parlo,ma  delle  militari  no  delle  ricche,et  mena 
tili.  Gl  a.  Che  differenza  ui  fai  ? S oc.  Misfor 
Zero  dichiarartelo . Grauisfima , cr  bruttisfima  cofi 
faria  olii  paftori , fe  nutriffero  quelli , come  icani  che 
hanno  a efferc  cuftodi  del  gregge , in  modo  tale , che  i 
cani  0 per  l'intemperanza , 0 per  la  fame , 0 per  altra 
cattiua  confuetudine3cominciafiero  a nuocere  alle  peco= 
re , cr  in  ucce  di  cani  diuentafiero  lupi . Gla. 

Non  gli  potrebbe auenirc la  peggiore . Soc.  Per= 
ciò  dobbiamo  al  tutto  fchiuarci  che  non  facciano  cofa 
fimile  contra  i cittadini,  quei  che  fon  pofti  per  difenfo* 
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ri , emendo  piu  Mietiti  er  piu  potenti  di  loro , er  che 
in  luogo  dei  bene  noli  compagni  diuentino  fimili  a fieri 
CT  agrejìi  Signori.  Gu.  Co/?  è da  fare.  S oc. 
Non  /irà  quejla  unabuonisfima  cautione,feueramen* 
te  fofiero  bene  alleuati . Gl  a.  Ei  fon  bene.  S oc. 
Queflo  non  dobbiam  noi  affermare , ma  è ben  conue= 
niente  quel  che  noi  diceuamo  che  faria  necefario  che 
fofiero  inflrutti  in  qualche  buona  difciplina  ,fe  ueruna 
fe  ne  truoua  ,fe  hanno  a efiere  piaceuoli  ,fra  loro,  er 
gli  altri  cittadini . Gu.  Tu  di  bene . S oc.  eia* 
feuno  huomo  di  fana  mente  diria , chel'habitatione , er 
il  reflo  de  fornimenti  loro  debbe  efiere  tale , che  non 
fufie  impedimento  a efere  buoni,cr  non  gli  inducete  a 
nocere  di  altri  cittadini . G la.  Quejìo  è uero . X) 
Soc.  Confiderà  adunque  fe  ti  piace  queflo  modo  di 
uiuere  ch'io  daria  loro . Primieramente  uorrei  chenef  * 
funopofiedefie  nulla  di  proprio , eccetto  quanto  la  ne * 
cesfità  li  flringeffe  : in  oltre  non  uorrei  che  hauefiero  ca 
fa,ne  flanza  ueruna  doue  ciascuno  intrar  non  potefie:et 
per  quanto  appartiene  al  uitto , uorrei  che  hauefiero 
di  quanto  hanno  bifogno  li  athleti  militari  temperati  , 
er  forti  : er  che  lo  flipendio  loro  f ufie  di  maniera  che 
in  capo  all'anno  gli  mancafo  et  auanzafo  nulla,  uorrei 
ancora , che  mangiafero  infieme , come  fi  fa  in  cam = 
po  , er  direi  loro , che  argento  er  oro  diuino  nell'anU 
mo  loro  posfiedeno , datoli  dalli  dij , er  che  non  hanno 
bifogno  di  oro  humano , er  che  non  è cofa  conueneuo = 
le  macchiare  la  pofiesfione  di  quello  con  la  mifìione  del 
mortal'oro , conciofia  cofa  che  dall'oro  del  uulgo  ne 
fon  procedute  molte  impietd , ma  l'oro  che  in  esfì  no» 
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tardimele  fi  truoua  e in  tutti  e modi  immaculato . per 
certo  cb'a  quefii  foli  fra  tutti  quei  che  fono  nelld  rit* 
tà  non  è lecito  toccare  ar get  to  ,et  oro , ne  riceucrlo 
in  cafa,  ne  portarlo  intorno , ne  beucre  in  cofe  fatte 
di  tal  materia . A quefto  mode  procurar ieno  la  falu= 
te  loro , cr  della  città  : ma  fe  pofiederanno  cafe , 0 
campi , 0 danari  priuat aniente , in  luogo  di  Cujlodi , 
diuenterranno  minijlri  di  famiglia , cr  lauoratori  de 
campi  : cr  in  luogo  di  Coadiutori  de  cittadini , diuen 
teranno  loro  inimici . cr  tutta  la  iòta  loro  fi  confu » 
mera , in  Odiare  e r efiere  odiati, in  fare > cr  pa* 
tire  inganni  l'un  l'altro , cr  piu  temeranno  i cittadU 
ni , che  i nimici  di  fuori . cr  per  tanto  esfi  cr  il  re * 
fio  della  città  anderatuio  in  ruma . Per  quefia  cagio- 
ne adunque  diciamo  che  i Cujlodi  cofi  debbono  efiere 
injhrutti  circa  le  cafe , pofiesfioni,  cr  altre  tai  cofe. 
Et  quefia  fia  legge  fatta . non  ti  piace  i G la, 

Cofi  fia. 
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Essvna  cofa  è piu  atta  i 
conferuare  und  qual  fiuos 
glid  Kcp . che  la  concordia  , 
CT  uera  unione  di  tutti  i cit* 
tadini.  Perqucjlo  ilnojlro 
Platone  in  queflo  quarto  li  a 
bro  dando  il  modo  delle  cofe 
che  i cittadini  hanno  a poffedere , non  uuole  che  alcun 
di  loro  jta  o troppo  ricco  , o pouero  piu  del  doueré . 
conciona  cofa  che  dalla  molta  copia  delle  ricchezze  di 
molti,  et  dalla  fouerchia  pouertà  di  altri  procedono  le 
feditioni,  et  la  Rep . del  tutto  fi  mina . percioche  non 
può  effere  unita  quelli  città,  nella  quale  ui  fono  molti 
ricchi , e t molti  poueri  cittadini , er  quejli  da  quelli 
fono  difprezzati  -,  et  quelli  da  quefd  inuidiati,  et  odia 
ti . di  qui  Platone  a poco  a poco  entra  nella  fua  openio 
ne,che  tutte  le  cofe  debbano  effere  comuni,  er  non  giu 
dica  che  la  città  fi  conferai  per  l'abondanza  delle  rie* 
chezze,  ma  per  la  uirtk  de  cittadini,  mediante  la  qua 
le  operano  cofe  grandi , cr  merauigliofe . cr  uuole 
che  il  termine  dell'accrefcere  la  città  fu  l unione , uie = 
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tdnio  di  accrefcerla  piu , quando  tacer efcimailo  foffe 
tale  che  la  difuniffe.  et  perche  fi  uedc  che  ciafiuno  per 
il  piu  è tale , quale  da  fuoi  maggiori  c creato , cr  ac* 
coturnato , gran  diligenza , et  cura  uuole  che  fi  ufi  in 
torno  alla  fanciullezza , cr  adolefcentia  di  quelli  che 
hanno  ad  effere  cittadini . non  filtrando  che  la  R cp . 
pojfa  effere  bengouernata  da  quelli , iquali  da  fonditi 
li  non  furono  uirtuofamente  allenati , cr  ammaejlrati 
in  quelle  cofe  che  loro  appartengono , fecondo  che  uà 
namente  ajpettarcbbe  un  bucuiisfimo  ricolto  quel  lauo 
rotore  de  campi , il  quale  nel  fcminarc  foffe  flato  ne*, 
gligentisfimo . anzi  dijprezzandofi  quefia  età , in  dar 
no  poifi  affaticheranno  di  continuo  a fare  nuoue  leg* 
gipeirrimediare  aUi  errori,  cr  inconuenienti  che  alla, 
giornata  fi  cometteranno,  percioche  quefto  punto  non 
farà  piu  gioueuole  à quelli , che  fio  utile  quafi  ogni  di 
pigliare  una  medicina  à quello  amalato, che  neffuna  re ». 
gola,  cr  modo  nel  uiuere  uuole  offeruare . et  fi  come 
un’huomo  robuflo,  di  buona  compiamone,  et  modera- 
to nel  uiuere,  non  ha  quafi  mai  bifogno  ne  di  medici 
ne  di  medicine , così  la  città  che  da  principio  fu  bene 
ordinata , et  in  quella  ifleffa  forma  perfeuera,  non  ha 
poi  di  molte  altre  leggi  bifogno . per  ilche  inferme ,cr 
mal  fané  Kepubliche  giudica  Platone  che  fieno  quelle , 
lequali  ogni  giorno  a fare  nuoue  leggi  fono  sforzate . 
N ella  perfetta  Repub  . fi  ritrmuano  quattro  uirt  'u , 
la  prudentia  tic  Principi , la  fortezza  ne  i foldati , la 
temperanza  in  tutta  dua , cr  la  giuflitia  uniuer  * 
falmente  in  tutti  i cittadini . per  la  prudentia  i retto * 
ri,cr  Principi gouernano  ottimamente  la  Repub.  cr 
• K ij 
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in  tutte  le  deliberami , cr  confulti  prendono  partiti 
migliori . Per  la  fortezza  i faldati  fono  animofì  a di- 
fendere la  patria  9gt  per  quella  non  tarmo  alcun 
pericolo . La  temperanza  ne  i principi , cr  ne  i fai ■ 
dati  fa  che  uolontieri , cr  di  comune  confanfa  fi  accor 
dino  a comandare  ,cr  ubidire  l’un  l’altro  facondo  il 
grado  di  ciafcimo.cr  da  un  tale  confanfa  non  fi  lafaia- 
m dai  piaceri  in  alcun  modo  rimuouere . La  giufli * 

, tia  poi  è cagione  che  ciafauno  attenda  con  ogni  fludio 
all'opera  fua  ; alla  quale  naturalmente  è attisfìmo , cr 
con  ogni  induftria  per  il  bene  comune  fi  affatica  : cr 
nejfuno  t altrui  o con  firaude , o con  uiolenza  fi  ufur * 
pa . conchiudcfi  finalmente  che  l'ingiufiitia  fiauna  Cu 
bita  9 cr  euidentisfima  mina  della  Repub . filando 
già  è peruenuta  a queflo , che  l’altrui  ciafauno  ufur ? 
pondo  ogni  cofa  confondono , cr  Arduamente  perturn 
bano . cr  che  la  giuflitia  fio  la  falute , il  flabilimentOy 
Cr  il  aero  ordine  della  Repub . cr  da  quejla  giuflitia 
manifefìa  nella  città  fi  trasferte  Platone  à ragiona * 
re  della  giuflitia  nafeofa  nell’anima , cr  che  una  ani = 
ma  fio  in  ciafauno  huomo  affermando , diflingue  le 
fue  forze  in  tre  parti , una  delle  quali  è la  ragione , in 
v luogo  del  prencipe , l’altra  c quella  per  la  quale  ci  odi 
ramo , la  quale  è in  luogo  de  i faldati , la  terza  fi  chia 
ma  concupifcibile,  cr  quefla  l’affomiglia  alla  natura 
de  gli  artefici . con  quefla  difiintione , cr  fimilitudi* 
ne  ci  fa  conofcere  in  che  modo  l'anima , cr  la  città  cr 
lagiufiitia  di  quejla , cr  di  quella  fra  loro  fieno  fu 
mili . finalmente  rifondendo  alla  quiflione  già  per 
inanzi  moffa , che  cofa  partorifae  nell’anima  la  gnu 
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flitia,  cr  tingiu flitid , dice  che  la  giuftitia , c r la  uir 
tu  è la  bellezza  ^ fortezza  > er  intiera  finita  dettemi 
mi . irti  il  uitio  bruttezza  * debolezza,  cr  inalatici  : 
perdoche  la  uirtk  ditone  cr  conferì vg  fatte  /e  par» 
dell' anima  fecondo  che  la  natura  le  ordina , m.t  il  ui * 
rio  confr*  l'ordine  della  natura  , tutte  le  turba , er  le 
confonde . L<*  onde  fi  come  fa  meglio  il  morire,  che  _ 
il  uiuere  a colui , la  natura  del  cui  corpo  del  tutto  è 
gudjldf  cr  corrotta , per  il  che  ciafcuno  lo  fugge , cr 
fi  ajliene  dalla  fui  comierfatione  ; cefi  ciafcuno  deb= 
he  fuggire , come  infelice , cr  mifera  la  uita  di  quel • 
l'huomo , la  cui  anima  dal  uitio  , come  da  pesfimo  ut 


neno , c contaminata  . 
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Di  manto,  C here= 
Jponderefti  tu  o Socrate , 
/e  qualch'uno  ti  diceffe 
che  tu  non  fai  molto  fe= 
lici  que&i  huomini , de 
quali  fi  fa  uer amente  la 
Rcpublica , i*  quali  niente 
pigliano  di  bene  dalla  Re 
publica,come  glialtri  che 
poffeggono  campi , edificano  grandi  e bei  palazzi > CT  * 
abondano  di  fornimenti  che  conuzngono  loro /fanno 
priuati  facrificij  alli  dei , alloggiano  forefiieri , cr 
poffeggono  argento  e r oro , come  tu  bora  diccui , cr 
tutte  quelle  cofe  che  fono  in  pregio  a coloro  che  uo  s 
gliono  effer  beati . ma  fenza  fare  alcun'arte  come  ope 
rarij  cr  mercenari j,  paiono  nella  Repub . neffuna  al - 
tra  cofa  facendo,  che  attendere  alla  cuflodia  di  quella . 
Soc.  Si  certo,  e che  folamente  habbiano  il  uitto  fen* 
ZA  riceuere  altra  mercede , come  gli  altri  fanno  . cr 
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che  uolendop  partire  per  cofa  loro  prillata  non  gli  jìa 
conceffo , ne  posjìno  diftribuire  ad  altri  cofa  ueruna, 
ne  in  modo  alcuno  confumare , come  confumano  quelli 
che  paiono  ejfer  beati . Quefte  cr  molte  altre  cofe  ta 
li  tu  laffaui  nella  riprenftone.  Adim.  sicno  court 
prefe  quefte  cofe  ancora  nell'accufa . S oc.  Tu  mi 
dimandi  adunque  in  che  modo  le  difenderemo  ? 

Adim.  Si.  S oc.  Entrando  nella  medefima  fra* 
da  penfo  tròueremo  quel  che  habbiamo  a dire . Pero 
diremo  non  effer  marauiglia  alcuna,  fe  cctejli  huomi= 
ni  fono  in  quel  modo  felicitimi:  nondimeno  non  rù» 
guardddo  a quejlo,  che  una  forte  di  gete  fia  tra  noi  fe 
lice  differentemente  dalle  altre , ma  piu  toflo  accio  tut 
ta  la  Repub . fuffe  in  tutti  e modi  beata . P ercioche 
noi  penfamo  in  una  tale  Repub.  ritruouare  la  giu» 
pitia  : e r in  quella  che  c pesfimamente  infrutta , l'in* 
giuftitia . le  quai  cofe  conosciute  potesfno  giudicare 
quel  che  noi  già  cercauamo . H ora  noi  formamo  (co» 
me  io  giudico  ) una  Repub . felice , non  accioche  in 
quella  ue  ne  fieno  alcuni  pochi  felici , ma  tutti . Do= 
po  quefto  contemplarono  una  Repub  . totalmente  con 
traria  a quefta . Si  come  fe  dipingendo  noi  l'huomoy 
ueniffe  alcuno , che  ne  riprendere  dicendo , che  noi  ' 
non  diamo  beUisfmi  colori  alle  parti  piu  belle  deU'ani 
male , perche  gli  occhi  che  fono  betlisfima  parte , non 
fono  depinti  di  colore  purpureo , ma  di  negro  ; a co» 
fui  conuenUntemcnte  ridonderemo,  dicendo . O ua» 
lent'huomo  penfi  tu  che  bifogni  dipingere  gli  occhi 
cofi  belli  che  non  paiano  occhi  f Et  fimilmente  gliaU 
tri  membri , guarda  fe  dipribuendo  a ciafcuna  parte 
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quel  che  li  conuìene , facciamo  bello  il  tutto . cofi  aiU 
cor  a refyonderemo  bene  a ccjìoro , non  ci  aflringete 
a dare  a gouernatori  er  cujlodi  della  R ep  . quella  fé » 
licita  , la  quale  faria  loro  ogni  altra  cofa , che  cuflodi 
C r rettori,  perche fapremo  bene  comandare  a lauora » 
tori  de  campi , che  uefliti  di  bellisfimc  uejli , er  orarti 
di  oro  a piacere  lauor afferò  la  terra»  er  che  i pen= 
telai  jlando  a federe, et  mangiando  èt  beendo  apprefjò 
il  fuoco  recata  in  mezo  la  ruota  facesfno  de  uajì  a lo 
ro  piacere . er  fapremo  a queflo  modo  tutti  gli  altri 
ancora  far  beati , accioche  tutta  la  Repub.  fuffe  feli » 
ce , ma  non  ci  date  quejìa  ammonitone , perche  fe  ui 
obediremo,il  lauoratore  de  campi  non  farà  da  lauorar 
campi,  ne  il  pentolaio  da  far  uajì  de  terra,ne  alcun'al* 
tro  haurà  forma  di  perfone,  delle  quali  fi  fiala  R ep . 
» c de  gli  altri  no  e da  far  molta  flima.Perche  i calzolai 
fatti  cattiui , er  effendofi  corrotti , er  fingendo  ejj'e= 
re  quel  che  non  fono , non  pojfono  effer  di  gran  dan = 
no  alla  R ep . ma  fe  li  gouernatori  er  Cuflodi  delle  leg 
gì  er  della  città , paresjìno  tali  quali  non  fo fino,  poi 
uedere  come  a un  tratto  rouineremmo  tutta  la  Repub. 
quelli  foli  hanno  [‘opportunità  di  formarla , er  farli 
beata.  Pero  feuogliamo  indurre  ueri  Cu flodi,non  eie» 
geremo  ì federati  er  malefici  della  città . e ciafcuno 
che  tiene  altra  openione , er  uuole  che  i lauor atori 
de  campi  come  in  una  folenne  fefliuità,  non  come  nel» 
la  Repub . fieno  tali , che  faccino  ffieffe  uolte  banchet 
ti er  in  queflo  modo  fieno  felici,  non  dice  cofa  ch'ap 
partenga  a quella  Republica.però  è da  confiderare  fe 
noi  or  dinamo  i rettori  della  R ep . hauendo  f occhio  a 
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quello , che  abondi  loro  molta  felicità  0 uero  fe  noi 
riguardiamo  a tutta  la  città , a fine  che  ella  uniuerfal = 
mente fia  beata  : e r s'ei  conuiene  afircngere  cotefli  ret 
tori , CT  Cuftodi  er  pervaderli  che  faccino  quelle  co 
fe,  per  le  quali  fi  uede  che  fono  del  fuo  mifiiere  otti * 
mi  operatori  : er  fimilmente  gli  altri  tutti . er  acre* 
fiuta  cofi  tutta  la  R ep  .e  formata  ottimamente  fi  deb 
be  concedere  che  ciafcuno  di  quanto  lafua  natura  e ca 
pace,  fi  pigli  la  felicità . Adi.  A me  pare  che  tu 
dica  molto  bene  .Soc.  Parer  atti  egli , che  io  parli 
conuenientemente  dicendo  quel  che  è propinquo  er 
prosfimo  a quel  che  ho  detto  i A di.  C he  cofa  ? 

S oc.  Confiderà  fe  quelle  cofe  corrompono  gli  altri 
operatori  er  artefici  in  modo  che  diuetitino  cattiut . 
Adi.  Quai fono  cotefie  cofe  i S oc.  Le  ricchcz= 
Ze , er  lapouertà . Adi.  Per  che  ? S oc.  Per» 
fioche  il  uafato  dopo  che  egli  è arricchito , pcnfi  tu, 
che  egli  habbia  piu  cura  dell'arte  fuai  Adi.  Non 
certo . S o c . Ma  egli  diuentara  pigro  er  negligete 
te  fenz*  penfiere  alcuno  .Adi.  Pigrisfimo  . 

S oc.  Non  diuentara  egli  adunque  peggiore  uafaio i 
A d 1.  Mo/fo  peggiore . Soc.  In  oltre  fe  quefio 
.ifteffo  per  lapouertà  non  ha  quelli  infir  omenti , che 
fanno  bifogno  per  quell'arte , le  cofe  che  ei  farà  , fa* 
ranno  peggiori,  er  farà  cattiui  artefici  ifuoi  figlino * 
li , er  altri  ancora , a quali  infegnerà  l'arte . Adi. 
Perche  noi  So  c.  L 'una  zr  l'altra  tanto  la  pouer* 
tà , quanto  le  ricchezze  l'opere  de  gli  artefici,  er  efii 
ancora  fanno  peggiori . Adi.  Cofi  pare , S oc. 
Perciò  habbiamo  trouati  altre  cofe , le  quali  i Cuftodi 
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dcnno  in  tutti  e modi  offeruare , accio  che  quelle  non 
ucngano  nella  R ep . nafiofamcnte  che  non  fe  n'auegga 
no  . Adi.  q uai  fono  cotefie  cofe  * S oc.  Le  rie 
chezze  C r la  pouertà  : percioche  quelle  generano  le 
dcluie , la  prigritia  cr  infingardagine , le  feditioni  , 
er  lojludio  di  cofe  nuoue . q uejl'altra  mfieme  con 
iinnouationc  delle  cofe  produce  la  itlibcralità , et  un'oc 
culto  lìudio  di  far  male,  Adi.  C otejìo  è uero  i non 
dimeno  confiderà  o Socrate , in  che  modo  quefla  no= 
fra  Repub . potrà  far  guerra , non  hauendo  danari , 
ma  sfittamente  s’ella  fujfe  ajlretta  pigliar  le  arme  con 
tra  (Tuiia  grande  cr  ricca  città  . S oc.  Non  è dub= 
bio  alcuno  che  combattere  contra  d'una  tal  città  faria 
difju  de , ma  contra  dua  farla  facile . Adi.  Come 
può  far  cotcfio  ? S oc;  Primieramente  fe  bifognera 
combattere  a quefli  noftri  efercitati  nella  militia  , non 
combatteranno  eglino  contra  huomini ricchi  f A di  * 
Qucjfo  io  non  lo  niego.  S oc.  Dimmi  Adimanto non 
ti  pare  egli  eh' un  combattitore  nell'arte  del  combatte 
re  efcrcitato,  facilmente  potrà  combattere  contra  dui > 
che  non  fappino  l'arte , che  fato  ricchi , cr  grasfi* 
Adi.  Por f che  nò  a un  tratto  .Soc.  Perche  no  ? 
5 egli  schifando  fempre  il  primo  colpo  , cr  uoltatofi 
lo  potrà  ferire , cr  fe  farà  quefto  piu  uolte  al  fole 
cr  al  gran  caldo , quefo  huomo  tale  non  ammazzerà 
egli  molti  di  quei  tali  i Adi.  Certamente  che  non 
e marauiglid  alcuna . Soc.  Penf  tu , che  i ricchi 
/appiano  meglio,  fi  per  feientia , fi  per  ejperienzd 
l’arte  pugile , che  la  militia  i Adi.  Si  bene  ♦ 

S oc . E gilè  facil  cofa  dunque  fecondo  la  ragione  » 
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che  i ttojlri  athleti  combattano  con  elfo  loro  , fe  bene 
fujfero  dua  o tre  uolte  tanti .*  A d i . Te  lo  concedo , 
percioche  mi  pare  che  tu  dica  bene . Soc.  Ma  fe 
gli  ambafciatori  mandati  ad  un'altra  Kepu . diranno 
la  uerità , che  noi  non  ujìamo  ne  oro  ne  argento , cr 
. che  non  ne  è lecito , ma  loro  fi , cr  che  dice/fero  uoi 
adunque  dopo  che  ne  haurete  aiutato  nel  combattere , 
pigliateui  tutto  quello  che  altri  poffedono , penfi  tu, 
cheque  tali  deliberajfero  di  combattere  contra  duri 
Crfortisfimi  cani,  piu  tojlo  che  infieme  con  e cani  far 
guerra  a graffe , cr  molli  pecore  ? Adi.  Non  pa 
reame,  ma  fe  i danari  di  altri faranno  adunati  in  una 
R ep  . guarda  che  non  porti  pericolo  a quella, che  non 
t ricca . S oc.  Oche  beato  e felice  huomo  che  tu 
fei,  poi  che  conueniente  cofa  reputi , chc-fia  chiamata 
Rcpub . ciafc hedun' altra:  ancora  che  noti  fu  tale, qua 
le  è quefla , c\c  noi  formiamo . Adi.  Verde  no  ? 

S o c.  piu  magnificamente  bifogna  nominare  le  altre : ’ 
percioche  ciafcuna  loro  Rep.  fono  molte  Rcp,  e?  non 
c Repub . ma  come  cofa  di  quei  chegiuocano . Alme 
no  cadauna  di  quelle  per  la  difeordia  ch'e  tra  loro„  fo » 
no  due,  una  de  poueri,  l altra  de  ricchi , c r in  ciafcu* 
na  di  quefie  ue  ne  fono  molte , alle  quali  fe  tu  ui  at* 
tenderai , come  ad  una  fola , tu  errar  ai,  ma  fecome 
a molte  dando  ad  altri  l'altrui , i danari , le  fatuità , 

Cr  esfi  ancora , ti  bifognera  fempre  adoperar  molti 
che  ti  aiutino  a combattere , cr  haurai  molti  nim\ci. 
Ula  in  quanto  la  Rep . come  poco  fa  ordinata  da  noi, 
farà  temperata , farà  etiandio  grandisfima , non  dico 
in  apparenza , cr  fecondo  l'openione , ma  ueramen= 
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te  grandisfima  ,fe  ben  non  hauejfe  piu  che  mille  com* 
bàttenti.  E ben  uero  che  tu  non  iroucrai facilmente  ne 
tra  greci , ne  tra  barbari  una  R ep . tale , er  fi  gran * 
de . ma  di  quelle  che  paiono , ne  trouarai  molte , e r 
molto  maggiori  di  quejìa . o pure  hauraì  altre  openio 
ne ? Adi.  Non  per  Gioite.  Soc.  Non  e egli  ot* 
timo  termine  quejìo  a tiofiri  fignori , di  accrefcere  la 
Repub . diuidendole  il  territorio , fecondo  che  eli  afe 
ra  grande , cr  lafciando  fare  ipaefi  altrui  ì A di. 
Che  termine*  S oc.  Io  giudico  infin  tanto  douerfì 
accrefcere  la  Rep . ch'ella  uogtia  effere  una  cofa  ifief= 
fa , non  piu  oltre.  Adi.  sta  bene  S oc.  Dunque 
comatidaremo  a gouer natoti , che  debbano  feruare  in 
tutti  e modi  quejìo  altro  precetto , che  facciano  fi,  che 
la  Repub . non  paia  ne  picciola , ne  grande , ma  una, 
CT  fondente . Adi.  F orfi  le  ordinaremo  cofa  mol 
to  leggiera . S oc.  Ma  piu  licue  c quello  * di  cui  fa 
etmmo  mentione  di  fopra , dicendo  che  fe  alcuno  de 
gouernatori  nafceua  figliuolo  ignano , era  neceffario 
mandarlo  ad  altri , cr  fe  da  altri  nafeeud  alcun  bua* 
no  che  fi  mandaffearettori.nel  che  io  uoleua  dimoftra 
re  che  ciafcuno  ancora  de  gli  altri  cittadini  dee  effere 
efercitato  in  quell'opera , alla  quale  naturalmente  egli 
t atto , accioche  ciafcuno  efercitando  qualche  fica  ope * 
ra , non  fieno  molti , ma  uno . er  co  fi  tutta  la  repub. 
diuenti  una  fola,  cr  non  molte . Adi.  Quejìo  pre 
tetto  certamente  è molto  minore  di  queU'altro . 

S oc . Non  è cofi  o buono  Adimanto , che  noi  co* 
mandiamo  molte , cr  gran  cofe  a quelli  ( fi  come  qual 
ebeduno  fipotria  penfare)  ma  noi  ordiniamo  cofe  pie 
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cole,  er  tutte  leggiere , pur  che  offiruino  una  fola  co 
fi > «0*  dicemmo  glande , in  luogo  di  grónde 

/ufficiente  .Adi.  che  cofi  è cotcfla?  S oc.  Lrf 
buoni  eruditone,  er  la  buoni  creanzi  - perciò  che  fi 
effóndo  bene  inftrutti,diuentaraho  huomini  moderati , 
facilmente  difierneranno  tutte  quefte  cofi , er  fuffe 
taltre  ancora , /e  quali  noi  per  bora  Inficiamo , er  il 
pojfedere  delle  mogli , le  No*£e , il  fare  de  figliuoli 
ciò  è che  tutte  quefie  cofie  masfimamente  fieno  comuni 
agli  amici , come  dice  il  prouerbio.  Adi.  Cofi  cer 
tamente  fi  faria  benisfimo . S oc.  Perche  fila  Rep. 
cominciar a bene  una  uolta , andari  crefiendo  come  un 
circolo  di  bene  in  meglio . perciache  feruata  la  buona 
educatane,  et  il  buono  arnmaeftramento  produce  buo 
ne  nature,  lequai  hauedo  hauute  buona  infiruttione  di 
uentano  sepre  migliori  di  primafi  alle  altre  cofi, fi  et  io, 
dio  al  generar  figliuoli . Come  auiene  ne  gli  altri  ani » 
mali . Adi.  Cefi  pare . Soc  . In  fomma  per  dir= 
li)  in  breue , igouernatori  della  republica  deono  con 
ogni  diligenza  forzar  fi  di  fare  in  modo  che  ella  non  fi 
corrompa  di  nafeofo  non  lo  fapendo  loro . anzi  deono 
primieramente  procurare  che  non  s'innuoui  cofi  ue* 
runa  circa  la  mufica  et  la  Gùmaflica  contri  V or  dine 
dato  da  noi,ma  che  ciafiuno  feguiti  quello, quanto  piu 
fia  posfibile . er  perche  potrebbe  qualcheduno  citare 
quel  detto  del  Poeta , doue  egli  dice , che  gli  huomi * 
ni  molto  fi  dilettano  di  nuoui  canti , deono  temere  che 
qualchuno  non  intenda  che  il  poeta  parli  dinoui  mo= 
di  di  cantare  er  che  li  lodi  ,&  non  di  nuoue  canzoni , 
percioche  non  bifogna  tal  cofi  ne  lodare  ne  comporta 
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re . Side  guardare  di  non  indurre  una  nuoua  mufica, 
come  co  fa  che  mette  il  tutto  in  pericolo . perche  mai 
non  fi  mutano  i modi  della  mufica, finza  gran  mutatio 
ne  delle  leggi  ciuili,  come  dice  Damone,et  io  lo  confer 
ino . Adi.  Sappi  o Socrate , che  ancora  io  fono 
della  medefima  openione . S oc.  Adunque  deono  i 
gouernatori  far  qualche  fortezza  qui  per  guardia  del 
la  mufica.  Adi.  Per  certo  quejla  tal  preuaricatia 
ne  facilmente , er  di  nafcojlo  ferpe . Soc.  EUane 
mene  a guifa  di  alcune  donde , er  giuochi,  er  in  mo= 
do  che  non  pare  che  nuoccia.  Adì.  Ma  ella  fatta  a 
noi  famigliare , a poco  a poco  fi  fonde  rne  coftumi,  er 
ne  gli  fludij  da  quefii:  poi  fi  lieua  piu  ampia  nelle  com- 
pagnie , er  finalmente  dalle  compagnie  fe  ne  ua  nelle 
leggi,  er  nelle  republiche  con  gran  petulantia  et  la= 
fciuia,infino  a tanto  ch'ella  fouuerte  tutte  le  cofe  tanto 
publiche , quanto  priuate . S oc.  E'  egli  cofi  i 
Adi.  Co  J mi  pare.  S o c.  Adunque  come  ho  det 
to  dal  principio , i fanciulli  da  primi  anni  fideono- 
affuefare  ne  giouchi  et  donde  honefle,  perciochcfefa 
ranno  alleuati  in  donde  non  conueneuoli,mai  mai  non 
potranno  diuentare  huomini  da  bene  .Adi.  Cofi  e 
S oc.  Perno  quando  i f annulli  cominciano  dritta* 
mente  a giuocare , er  come  fi  conuiene , riceuendo  le 
gittimo  cofiume  dalla  mufica , ella  ua  tutta  al  contra- 
rio di  quefie  er  delle  fopra  dette  cofe , er  feguc  di  inai 
zare  quelle  cofe  che  nella  republica  /prezzate  ilaua* 
no  in  terra.  Adi.  T udiciiluero.  S oc.  Quefo 
adunque  truouar anno, che  tali  ordinationi  della  Rep . 
le  quali  paiono  di  poco  momento, fono  tutto  do  che  tur 
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odud ì nofiri maggiori . Adi.  q##?  $0c. 

Quifte  tali , che  i gioua.ni  debbano  tacere  nel  conjfiet 
to  de  ueccki,  come  e honefio,  cr  che  gli  dicno  luoco , 
ergli  riuerifcano,  cr  che  hcnorino  il  padre  cria  ma 
dre,qual  modo  ciafcun  di  loro  de  feruare  nel  tagliar  de 
capelli , che  forte  di  uefte , cr  di  /carpe  deono  tifare . 
er  in  fomma  che  ornamento  di  corpo  conuenga  loro , 
CT  altre  cofe  fimili,  che  ne  dici*  Adi.  io  fono  de 
topemon  tua . Soc.  Ma  uoler  comandare  penne* 
ZO  delle  leggi  quefie  tai  cofe , mi  pare  metta  co/a:  per 
cioche  in  nefjun  luogo  fi  cofiuma , er  tai  cofe  con  pa 
rote  cr  /ettere  ordinate  non  durerieno . Adi.  in 
che  modo  potrebbono  durare  * S oc.  Pereto  /?  uede 
. © Adimanto , c/>e  fa/e  è il  reito  dell'età  deU'huomo , 

quale  è il  principio  della  creanza  che  fi  da  a fanctuUL 
il  fimile  non  prouoca  egli  fempre  al  firn  ile  * Adi. 

Si  bene . S oc.  Ef  finalmente  bifogna  dire  che  que* 
fio  conduca  in  qualche  fommo , cr  potente  o bene , o 
male.  Adi.  Perche  no*  S oc.  Ver  que fio  io  non 
mi  forzerei  in  alcun  modo  di  ordinar  tai  cofe  per  leg 
gì.  Adi.  Meritamente.  Soc.  Dimmi  per  gli 
dij  » dobbiamo  noi  ordinare  con  leggi  le  facende  forcn 
fi>  le  mutue  compagnie,  cr  pafii  nelle  arti  mecanicke, 
il  modo  che  feruare  fi  de  nel  dire  uillania , cr  nel  bat* 
tereje  citationi  ne  giudicale  confiitutioni  de  giudici , 
Crfe  gabella  ueruna  fi  de  rifeuotere , o uero  impone* 
re  circa  i porti  o luoghi  fintili , cr  tutte  le  ragioni  di 
palazzo , o ciudi , o da  mare , cr  altre  cofcfimui  * 
Adi.  Noti  conuicnc  comandare  a hùomini  giufii  c r 
buoni . perctoche  facilmente  da  lorofiesfi  trottammo 
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quali  er  in  che  modo  quelle  cofe  deono  ordinarfi  * 

Soc.  Si  amico  mio,  fe  Dio  conceda  loro  la  conferii 0», 
tiene  delle  leggi , le  quali  habbiamo  dette  di  fopra . 

Avi.  Ma  fe  non  gli  la  concede , uiueranno  in  modo 
tale , che  ordinar  anno  molte  cofe  tali  con  leggi , C V 
fempre  correggeranno , c r rinouaranno , penfando  a 
quello  modo  poter  conseguire  quel , che  è ottimo . 

\ S oc.  Tu  dici  che  quejìi  tali  uiueranno  a guifa  di  ■ 
quelli  amalati , iqualiper  l'intemperantia  loro  non  uo 
gliono  mutare  lecattiueuiuande . A v i.N on  altrimett 
te.  S oc.  Per  certo  cotefti  huomini  in  un  certo  modo 
ridicolo  perfeuerano  nelle  malatie  i cr  conlefue  cure 
niente  altro  fanno,  che  indurre  di  continuo  piu  mala»  <| 
tic , cr  maggiori , cr  fi  confidano  fempre  douerfi  fa» 
tiare,  fe  qualcuno  li  ricorda  qualche  medicamento. 

Avi.  In  uero  che  tali  fono  gli  affetti  di  coloro  che 
da  filmili  malatie  fono  oppresfi.  S o c.  Ma  che  f non 
è egli  loro  molto  grato  hauere  per  maggior  inimico 
di  tutti  colui , il  quale  li  ricorda  il  uero  ,crli  dice 
che  non  li  giouaranno  le  medicine , il  trar  delfangue, 
il  dar  del  fuoco , gli  incanti , cr  quelle  cofe  che  fi  ufo» 
no  per  di  fuora , cr  altre  filmili , fe  prima  l'huomo 
non  s'aftiene  dall' imbriachezza , dal  fouerchio  man» 
giare , dall'ufo  uenerto , cr  daVìocio . Aviu. 

C oteflo  non  fi  può  dire  che  fia  cofa  grata . percioche 
lo  fdegnarfì  contra  colui  che  configha  cofe  utili,  non 
ha  gratia  ueruna  .Soc.  Adunque  per  quanto  fi  ue 
de,  tu  non  lodi  qucfti  tali  huomini . A d i m . Non 
per  Gioue . S oc.  Ne  quello  loderai  fe  bene  do 
facefje  tutta  la  città, come  pur  bora  diceuamo. 
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No#  ti  pare  egli , che  le  città  facciano  il  mede  fimo,  che 
cojloro , le  quali  cjfendo  malamente  ordinate , uictano 
a cittadini  che  non  muoiano  tutto  lo  fiato  della  R ep. 
altrimente  faranno  decapitati , ina  fe  alcuno  rifana  cr 
cura  coloro  , che  in  quefto  modo  fono  gouernati , cr 
conofcendo  le  uolonta  loro  li  gratifica , cr  le  adempie 
non  e egli  cofiui  huomo  da  bene  cr  molto  fauio  cr  de* 
gno  d'cffert  honorato  da  loro  ? Adi.  A me  pare 
che  faccino  il  mede fimo,  cr  non  laudo  in  modo  alcu= 
no  quefte  tali  republiche . Soc.  Ma  che  i non  ap* 
proni  tu  la  fortezza  cr  deferita  di  coloro , che  no = 
gliono , cr  con  ogni  fludio  cercano  di  ridurre  a foni * 
tà  quefte  tali  republiche  * Adi.  I oli  appruouo  cr 
lodo3eccetto  coloro  che  fono  ingannati  da  esfi , cr  pen 
fimo  neramente  cffere  ciuili  perche  fono  lodati  da  mol* 
ti.  S oc.  luche  modo  di  tu  cotefto  f Non  perdoni 
tu  loro  ? penfì  tu , che  quello  il  quale  non  fa  mi  furare, 
fe  per  alcun  tempo  molti  diceffero  che  ei  fusfi  di  qnat* 
tro  cubiti , pojfa  fare  di  non  hauere  di  fe  la  medefima 
openione . Adi.  Non  già  io.  S oc.  No#  l'ha » 
nere  adunque  amale  : percioche  coftoro  in  un  certo 
modo  ridicolo  fono  piu  di  tutti  gratiofì , i quali  danno 
leggi  in  quelle  cofe  che  dette  habbiamo  , cr  fempre 
emendano , di  continuo  confidandoli  douer  ritr onore 
qqalche  fine , circa  quelle  cofe  che  iniquamente  fi  fan « 
no  ne  comerzij  j cr  in  quelle  che  poco  fa  ragionaua» 
mo  non  fapendo  loro  che  merita  fanno  coipe  colui , 
che  taglia  il  capo  aU’kidra . Adi.  Non  altrimente. 
fanno . S oc.  Io  penfo  che'l  nero  datore  di  leg =» 
ginon  tratti  curiofamente  quefta  forte  di  leggi,  ne 
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in  la  bene , ne  in  li  nule  inflittiti  Rep . in  quelli  per 
che  quefle  tali  crdinationi  inutili , cr  non  muoueno 
punto  in  quejli , perche  in  parte  ciafcuno  le  trotta* 
ra  da  /è , cr  in  parte  di  fui  natura  procedono  dagli 
fludi  di  prima . Adi.  Che  ne  refla  adunque  da  co * 
inandare  con  leggi  ? Soc.  A noi  nulla  ci  refla  3ma  al 
delphico  Apoline  inflituti  grandisflmi , nobihsfwii , 
Cr primi . Adi.  Quai  fono  cotefli ? S oc.  Le 
fabriche  de  tempi j i facriftcij , cr  gli  altri  culti  detti 
dij , de  demoni j , cr  de  li  Hcrott,  inoltre  i fepolcri^ZT 
le  folennita  de  morti , cr  tutti  quei  mmiflri  che  i'han 
no  a fare  per  placarli . Quefle  tai  cofe  noi  per  certo 
non  le  fappiamo . etnett'ordinarelaRep.  non  credere 
mo  ad  altri , fe  faremo  fauij , cr  non  adopraremo  aU 
tro  interprete  che  il  Dio  della  patria.Quefto  Iddìo  fa 
migliare  interprete  a gli  huomini  di  tutte  quefle  co- 
fe , fedendo  in  mezo  della  terra  fopra  l'ombelico , le 
ejpone.  Adi.  Tu  parli  bene,  cr  coft  pare  che  far 
fi  debba.  Soc.  Sia  già  mo  fabricata  et  ordinata  ptr 
te  la  republica  o figliuolo  di  Ariftonc . per  adietro 
guarda  ancora  tu  per  effa  porgendo  qualche  lume  {uf- 
ficiente : cr  chiama  il  tuo  fratello  , cr  Polemarcko , 
C r gli  altri  ancora , accio  prouimotfe  in  qualche  me * 
do  pofeiamo  difeernere , dotte  fia  la  giuflit’.a , cr  do* 
uel'ingiuftitia  , cr  in  che  modo  difeordino  tra  di  lo* 
ro , cr  qual  di  quefle  confeguir  debba  chi  uuol  uiuere 
beatamente . o {appiano  o non  lo  fappiano  gli  dij  cr 
gli  huomini  tutti . G la.  Niente  dicevo  Socrate,per 
cioche  tu  hai  promeffo  di  cercare  coteflo , come  che 
empia  cofa  ftffe  a te  Ce  non  porgati  aiuto  con  tutte  le 


Q_  V A R T O.  *47 
forze  alla  giuflitia , S oc.  Tu  di  il  uero  *,  er  coft  c 
da  fare . nientedimeno , e neceffario  che  tu  ancora  mi 
aiuti.  Gl  a.  Co/?  faremo.  S pc.  Perc/'o  /pero  di 
trouar  ciò  in  quefto  modo . Io  giudico  che  la  Repub . 
fa  compiutamente  buona , s'eUa  da  noi  fera  fata  or  di-, 
nata  bene.  G la.  Ev  neceffario . S oc.  Non  è dub' 
bio , ch'ella  c forte , fapiente , giufla , e temperata . 
Gl  a.  Glie  manifefo . Soc.  Cadauna  di  quefe 
cofe  ritrouata  nella  repub . re  fa  qael,che  ancora  non 
s'ètrouato.  Gl  a,  "Perche  noi  S oc.  Se  da  quota 
tro  altre  cofe  ne  cercaremo  una  in  qualche  fubietto,  la 
quale  al  primo  fuffe  a noi  manifefa , ci  bafarebbe , 
ma  fe  prima  trouajfemo  le  altre  tre  da  quefio  conofce* 
remo  quel  che  cer  chiamo , perche  faria  manifefo , che 
ella  non  è altro  che  quello  che  è re  fato.  Gl  a.  Tu 
parli  bene  / S oc.  Non  dobbiam  noi  cercare  di  que 
fe  al  medefmo  modo , percioche  elle  fono  folamente 
quattro , Gl  a.  Si  bene . Soc,  D/  tutte  quefe 
nella  repub . pare  che  la  fapienza  fa  la  prima , er  ma 
nifefla  , er  circa  di  lei  ui  appare  non  fo  che  maraui » 
gliofo . G la.  che  cofa  ? Soc.  A me  pare,che 
la  repub . quale  habbiamo  deferitta  fa  uer amente  fa= 
piente , percioche  ella  è prudente , er  di  buono  pare 
re.  N on  è egli  uero  i Gla,  Coste,  Soc.  Cer 
tornente  quefa  pervicacia  ne  configli , e una  certa 
feienzd  percioche  gli  huomini  conia  feienza  non  con 
l'ignoranza  configliano  bene.  Gla.  Non  ui  è dub 
bio . Soc.  Monella  Repub . ui  fono  molte  er  uà* 
rie  feienze . Gl  a . Ex  uero . Soc:  D ebbe  forfi 
la  Repub ♦ ejfere  chiamata  fapiente  er  di  buono  conjU 
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glio  per  ti  fcienza  de  gli  artefici  i G la.  No;»  per 
quefia  in  modo  ueruno . ma  e fifa  arte.  S oc.  Adun= 
que  la  citta  non  de  ejfere  chiamata  fapiente,percioche 
dia  confiniti  per  la  fcienza  de  maejlri  di  legname , in 
che  modo  fi  facciano  bene  quelle  opere,  che  fi  fanno 
con  legni*  G la.  No/j  già . S oc.  Et  per  quella 
fcienza  che  infegna  di  fare  opere  di  bronzo  ? o altre 
fintili  * Gu.  Po-  neffuna  di  quefte . 'Soc.  Non 
è già  da  dire  che  ella  fi  chiami  fapiente  per  la  fcienza 
del  produrre  et  raccogliere  frutti  dalla  terra , ma  l'an 
gricoltura.  Gu.  C ofi  mi  pare . S oc.  Ma  che { 
nella  repub . puf  bora  da  noi  ordinata  eui  feienzauea 
runa.appreffo  alcuni  cittadini,  per  la  quale  non  fi  dea 
Ubera  di  cofa  priuata , ma  pi&tofto  di  tutta  la  repub. 
in  che  modo  ella  fi  dee  portare  con  fe  fieffa , e r con 
le  altre  repub . ottimamente  i Gl  a.  Sic?  S o c. 
Quale  è quefia*  %r  in  chi*  Gl  a.  Là  diligenza  del 
gouernare,in  quei  prencipi,  che  diceuamo  perfetti  Cu 
jludi.  S oc.  Ver  quefla  fcienza  adunque  con  che  no 
me  chiami  tu  la  republica  i Gla.  Vrudente  er  in 
nero  fapiente , Soc.  P enfi  tu , che  nella  repub . ui 
fieno  piu  Caldcrari,  o uero  piu  di  quefii  ueri  Cuftodi* 
Gl  a.  Viu  calderari . S oc.  Quefii  tali  adunque 
no  feranno  fimilmente  di  minor  numero  de  gli  altri  tut 
ti , iquali.lmendo  qualche  fcienza  fono  chiamati  con 
qualche  altro  nome  . Guv,  Di  molto  minore  . 

S oc.  Adunque  la  repub  . ordinata  cr  fatta  fcccm = 
do  ti  natura , per  rifletto  di  una  poca  gente , cr  di 
una  minima  parte  dife,et  per  tifeietia  che  è nella  par 
te  principale , et  che  goucrna , fera  tutta  fapiente . cr 
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quefia  forte  di  huomini , come  fi  uede , di  fui  natura 
è pochisftma  er  rarisfima  : alla  quale  conuiene  effir 
partecipe  di  quefta  fcicntia , la  quale  fola  di  tutte  le  al 
tre  bifognx  chiamare  ftpienza . Gla.  Tu  di  il  Me- 
ro. S oc.  Non  uedi  tu  in  che  modo  habbimo  ritro 
uato  quefta  fola  delle  quattro , er  in  che  parte  della 
repub . fia  locata  ? Gla.  A me  pare  che  fia  fiata 
ritrouata  a fujficienza . Soc.  Et  non  è diffidi  cofa 
trouare  che  cofa  fia  fortezza  CT  in  qual  parte  fia  del 
la  repub  . per  la  quale  la  rep . è detta  forte . Gla. 
In  fhe  modo  ? Soc.  A che  altro  guardando  dicono 
ìarepub . effer  forte , o timida , che  a quella  parte  y 
la  quale  pugna  cr  combatte  per  ejfai  G la.  A nien 
te  altro.  S oc.  Ne  altri  in  effa  o timidi  o forti  che 
fieno , fono  figtioridi  far  quella  o forte  o timida . 

G la.  Non  già . S oc.  Adunque  la  Repub . ferì 
forte  per  alcuna  delle  fue  parti , pcrcioche  in  quella 
ha  una  certa  forza  tale , che  ferita  in  tutti  topenione 
dette  cofe  terribili , ch'elleno  fieno  tali , quali  il  legi= 
slatore  nctt'infiruttione  ha  pronunciato . Qucfio  non 
chiami  tu  fortezza?  G la.  Non  ho  bene  intefo  quel 
che  detto  hai , ditto  un'altra  fiata . S oc.  Io  dico , 
che  la  fortezza  è una  certi  conferuatione . Gla. 
Che  conferuatione  ? Soc.  Delt  opinione  conceputa 
circa  la  legge  per  mezo  dett'educatione  : la  qual  giu - 
dica  le  cofe  terribili , cr  quali  ette  fi  fieno  . Ho  detto 
che  quella  è conferuatione  in  tutte  le  cofeipercioche  la 
fi  dee  tener  ferma  e r falda  fempre3o  nero  che  l'huomo 
fi  ritruoui  ne  dolori , o ne  piaceri  ,onei  defideri) , o 
nc  timori , cr  che  a neffun  modo  alcuno  fi  muoua  da 
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quella  per  uerutia  di  quefte  cofe.ma  fe  uuoite  ti  dechia 
• nrò  a chi  io  pcnjì  che  quefla  tal  cofa  fta  fìntile . 

Gl  a.  Mi  farai  cofa  grata . Soc.  Non  fai  tuyche 
i tintori  ogni  uolta  che  uogliono  tingere  le  lane  di  co 
lor  di  fcarlatto , primieramente  di  tanti  colori  che  fi 
truouano  eleggono  il  bianco , er  di  poi  con  gran  dili= 
genza  il  preparano , accio  quanto  piu  fta  posftbile  pi 
glitto  il  fiore , et  coft  poi  finalmente  il  tengono  difcar 
latto  : ilqual  colore  mai  piu  non  fi  può  leuare , ne  fi 
puote  lauare  con  acqua  fola , ne  ancora  giugnendoui 
quelle  purgationi  che  fono  conuenicti  per  nettare..  Ma 
quelle  lanc,cbc  non  fono  in  quefio  modo, preparate  fai 
bene  come  diuentino,ouero  che  fieno  tinte  di  altro  colo 
re,  o uero  di  quefio , non  le  preparando  come  ho  det= 
to . G la.  Certamente  che  fono  brutte , cr  faci U 
mente  i loro  colori  mancano  >e?fi  perdono . S oc. 
P enfia  adunque  ,che  quando  cleggeuamo  i foldati,<zr  li 
eficrcitauamo  nella  mufica , er  nella  gynafiica  ci  for= 
zamo  ancora  noi  con  tutte  le  nofire  forze  di  fare  una 
cofa  tale . er  confiderà  che  noi  altro  non  ci  penfamo , 
che  effendo  perfuàfi  da  noi  ottimamente  riceue fiero  le 
leggi  * gwfi  ài  un  colore , in  modo  tale, che  l'openio* 
ne  loro  delle  cofe  terribili,  et  di  tutte  le  altre  refii  im= 
mobile , effendo*  nati  di  ottima  natura , er  creati  di 
conueniente  creanza  : er  che  non  poffano  fcanzetlare 
la  loro  tintura  quelle  fortisfime  purgagioni , ciò  è la 
uolupta  molto  piu  forte  a purgare , er  fiegnere  ’ che 
ogni  acrimonia  di  fauone , di  alume , er  di  calcina . 
er  il  dolore , la  paura , il  de  fiderio , le  quai  cofe  fono 
piu  potenti  per  lauare , & nettare , di  qualunque  al - 


Q.  V A R T O.  i s I 
tra  purgarne,  lochiimo  fortezza  quefia  uirtìt 
che  conferai  per  tutti i luoghi,  cr  femprela  dritti , 
er  legittum  openione  delle  cofe  terribili ,cr  de  cojitra 
rij  loro , e r iffermo  che  quefia  fu  fortezzi  » fe  tu 
per  forte  noti  dici  che  fu  qualche  altri  cofi ..  G l a . 
Ne  altro  dico  io . perche  mi  pare  che  tu  non  reputi 
per  leghimi  openione , cr  che  la  chiami  con  altro  no 
me  che  di  fortezza,  quando  fi  e conccputa  la  mede* 
fimi  openione  cr  delle  medefime  cofe,  ma  fenza.difci= 
plina  , cofa  feritile , er  befiiale  ..Soc.  Tu  di  U tur- 
riti . G l a . Accetto  dunque  cr  confento  .che  quefli 
fia  li  fortezza . S oc.  Intendi  ancora  qual  fia  la  iji 
uile , cr  cofi  tu  l’intenderai  bene . Di  quefia,  fe  ti  pii 
ceri, ne  parlaremo  poi  un'alln  fiati  piu  diligentcmen 
te . H on  non  cercammo  noi  cote  fio,  ma  la  giufiitia, 
i inuejligation  della  quale  mi  pare  che  fia  detto  di  que 
fia  a Sufficienza . ' Gl  a . Tu  dici  bene . S oc. 

D oi  cofe  reftano  da  effer  confidente  nella  Repub . la 
temperanza  et  la  giujlitia,pcr  cagione  della  quale  noi 
cerchiamo  tutte  le  altre'cofe . G la.  Coste.  S oc. 
Non  potremo  noi  in  qualche  modo  trouar  la  giufiitia, 
per  non  tardare  adeffo  nel  cercare  la  temperanza  l 
Gl  a.  lo  non  fa  in  che  modo  fia  posfibilc  far  que » 
fio , cr  non  uorrei  che  ci  fi  moftraffe  la  giufiitia  pri* 
ma  che  conCideriato  hahbiamo  la  temperanza . Per* 
ciofemiuuoi  far  cofa  grata , cerchiamo  queftapri » 
ma  che  la  giufiitia . S oc.  Voglio  fi,  pur  che  non  ui 
facci  ingiuria.  Gì  a.  O rfu  confiderà.  Soc.  Cofi 
e da  fare , cr  per  quanto  di  qui  fi  può  uedere  è piu  fi 
mile  aUa  confon&tia  et  Marmonia,che  le  fopradette. 

L iiij 
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Gu.  In  che  modo  t S oc.  L a temperanza  è un 
certo  ornamento,  cr  afttnenza  (come  dicono)  da  i pia 
ceri  cr  deftdcrij . cr  menfre  dicono  che  l'buomo  tetti * 
perato  è di  fe  piu  potente , cr  non  fo  in  che  modo  uin 
citore  dife  fteffo , c r alcune  cofe  fimili , mo&rano  co 
me  certi  fegni  della  temperanza . Non  c egli  nero  i 
Gla,  Anzi  uerisfimo . S oc.  Quel  che  è detto 
ejjer  piu  forte  di  fe  jleffo , non  appare  egli  in  un  cer 
to  modo  cofa  ridicola  ? percioche  ciaf  uno  che  è piu 
potente  di  fe  -fteffo  , il  medefimo  ferii  piu  debole  di 
fe  fteffo.  & chi  piu  debole , ftmilmente  piu  forte . 
perche  in  tutte  quelle  cofe  egli  c chiamato  il  me  = 
flefimo.  Gi.Av.  Tanto  è.  S ocr.  a me  pare 
che  quefto  parlar  tale  uogli  inferire  che  ncU'ani= 
ma  ui  fieno  doi  cofe , una  migliore , cr  l'altra  pcg* 
giore . cr  che  quando  quella  parte  di  natura  miglio » 
re  domina  la  peggiore , aU'hora  fi  dice  che  quel  tale 
'fa  piu  potente  di  fette ffo,  cr  con  quefto  modo  di  par 
lare  è lodato , ma  ogni  uolta  che  per  la  cattiua  creane 
za , o uero  cenfuetudine  tale , quel  che  è migliore  per 
tffer  poco  c fuperato  cr  uinto  dalla  moltitudine  del 
peggiore , quefto  come  con  una  certa  uitlama  è detto 
e/fere  piu  debole  di  fe  fteffo . cr  quello  che  c difioflo 
così  yc  chiamato  intemperante . Glav.  C oftappd 
re.  S oc.  Contempla  quefta  rcpublica  poco  fa  da 
noi  ordinata , c rtrouerai  ch'ella  ha  una  di  quefte  par 
ti , percioche  meritamente  confèffarai  ch'ella  fiaftos 
ta  chiamata  piu  potente  di  fe  ftteffa.  Gla.  loia  con 
tempio . <jr  uedo  che  dici  il  uero . S o.c . C ertameli 
te  potrà  ciaftuno  in  tutti  quefti  ritrouare  molte  cr  ua 
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rie  cupidità , piaceri , dolori , nelle  donne  j cr  //e  i 
minijlri , cr  di  coloro  che  fono  detti  liberi  tra  plebei 
CT  abietti  huomini.  Gu..  Così  è.  So  e.  Ma  fem 
plici  cr  moderati  defiderij  che  fieno  governati  da  una 
openioiiegr  mente  dritta , trouardi  in  pochine?  in 
quelli  che  ottimamente  fono  nati , cr  creati.  G la. 
Qucjlo  è itero . S oc.  Non  uedi  tu  che  quejlc  tai 
coje  fono  nella  repub . t cr  ini  cjjcr  uinte  cr  fuperste 
le  uoglie  del  uolgo , cr  de'  uili  huomini  3 da  defìderij 
Cr  dalla  temperanza  di  piu  pochi  cr  modefli  huomi- 
ni.  G la.  Lo  uedo . S oc.  Se  republiea  uerur.a 
debbe  effer  detta  piu  forte  de  piaceri , cr  cupidità , 
et  ejfa  di  fe  {leffx3queftx  faccialmente  debbe  e/Jèr  chi a 
mata  tale . G la.  Certamente  . S o c . Et  quefte 
cofe  tutte  non  fono  elle  giujlc , cr  temperate  i Gl  a. 
Senza  dubbio.  Soc.  Ma  fe  in  un'altra  repub . fuffe 
in  tutti  la  medejima  open  ione  tanto  in  quei  che  gouer*. 
nano  > come  in  quei  che  fono  gouernati , chi  babbi  a 
minijlrare  le  cofe  della  repub . non  conuicne  egli  che 
eUa  fia  masfmainente  in  queftaf  Non  hai  tu  quella 
openione  ? G la.  Ne  fono  certisjìmo  . Soci 
Qualunque  uolta  adunque  che  i cittadini  fratino  ta » 
li,  in  chi  dirai  tu  che  fa  faccialmente  la  temperanza ? 
ne  i principali  3 o ne  fudditi  ! ìnambedoi.  S oc. 
Vedi  tu  come  acconciamente  poco  fa  hauemo  predite 
to  che  la  temperanza  è pmilc  a una  certa  harmonia  ? 
G l a . Verche { S oc . P erche  non  cefi  opera  que 
fla  nella  repub . come  la  fortezza  cr  la  fipier.za , le 
quali  effendo  in  una  parte , quitta  fa  la  repub . forte , 
et  quejlafapientc  ,ma  a guifa  deU’kamonia  detta  dia= 
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pafon  fi  dildtd  per  tutta  la  repub  . fcnza  artefice  CT 
accorda  alle  medcfime  cofe  gli  huqmini  piu  forti , cr 
I piu  deboli , cr  i mezzani , di  prudentia , di  fortcz 3 
za , di  moltitudine , di  danari,  o di  altra  cofa  tale . 
Per  ilche  noi posfiamo  benisfimo  chiamar  quefia  tcm= 
peranza  concordia , ciò  è un  confenfo  di  quel  che  na 
turalmente  è migliore , con  quello  che  è peggiore . 
La  quale  difpotie  chi  fia  conueniente  che  domini  nella 
repub . o uero  in  ciafcuno  particolare . G la.  Mi 
piace  quefia  openione . Soc.  affondo  co  fi , già  tre 
■ cofe  nella  repub . trouate  habbiamo , per  quanto  da 
quefle  fi  uede , ma  qual  fera  l'altra  Jpecie,mediantc  la 
quale  la  repub . e partecipe  di  uirt  'u  f Gli  è manU 
fefio  che  quefia  è la  giufiitia Gla.  E uero , Soc. 
Non  e egli  neceffario  o Glaucone  che  nói  bora  cir * 
condiamo  quefio  frutice  a guifa  di  cacciatori , accio  la 
giufiitia  da  qualche  lato  non  nefeampi  ? cr  fi>arendo= 
ne  da  gli  occhi  fi  nafeonda  : Chiara  cofa  c chlella  c 
quiui . Pero  ferma  d'ogni  intorno  il  guardo , e fot * 
Zati  fe  la  potefii  mai  uedere  prima  di  me.  Gì  a . 

D io  uoleffe  ch’io  potesfi . ma  piu  tofio  mi  adoprarai 
come  per  compagno  tale , che  posjì  uedere  quel  che 
mi  uien  mofirato . Soc.  Segui  dunque , facendo 
prima  orationc con  efjo  me . Gla.  Quefìo  farò , 
ma  guidami  tu.  S oc.  Quefio  luoco  pare  inacefi 
fibile , cr  ombrofo  , pieno  di  tenebre,  e difficile  a cer 
care.  Nientedimeno  bifognafeguire.  G la.  Co  fi  è. 
S oc.  O o mi  pare  Glaucon  mio  hauer  trouato 
certi  uefiigij  di  quel , che  nòicercauamo . cr  fi  uede 
che  non  può  fcampare  molto  da  lungi  .Gla.  Buo* 
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nd  ttuoud  mi  diti . S oc.  o Glaucone,comc  fumo 
grojfoni , er  ignoranti . Gl  a . Perebei  S oc.  Gù  un 
pez^o  fa  dal  principio  quel  che  cerchiamo  ne  Jìa  in » 
fórno  i piedi  er  noi  non  l'habbiam  ueduto^ma  fumo 
flati  non  meno  ridicoli  tche  fieno  coloro3iquali ffeffe 
uolte  cercano  quel  che  hanno  nelle  mani  cr  noi  <tnco* 
ri  andauamo  cercando  da  lontano  quel  che  ne  era  na« 
feofo  benché  nefuffe  daprejfo . G l a . in  che  modo 
ditu queflo  * Soc.  In queflo  modo , perche mi_pa * 
re  che  dicendo  noi , già  un  pezzo  fa , er  olendo  que 
flo  non  hauemo  auertito  in  che  modo  Ih  abbiamo  det= 
to  . G l a . Queflo  c un  lungo  proemio  a chi  deflde 
ra  di  udirlo . S oc.  Ma  s'io  dico  qual  cofa  3 flamini . 
d udire . Quel  che  noi  dal  principio  deliberamo  che 
far  fi  doueffe  ad  ogni  modo , quando  flatuimo  la  rep. 
queflo  per  mia  openione  è , o qualche  ffecie  di  que = 
flo  y la  giuflitia . Percioche , fe  ti  ricordi , habbiamo 
piu  uolte  detto , eflcre  neceffario  che  ciafcutio  fi  efer » 
citi  in  una  qualche  cofa  di  quelle , che  fono  utili  alla 
rep . alla  quale  la  fud  natura  fia  attisfima . Gla. 
Così  .è  S oc.  Ma  che  il  fare  le  cofe  fue  cr  non  fe 
intromettere  in  quetle  cofe,  che  non  ci  appartengono , 
fid giuflitia  thabbiamo  udito  da  molti  altri,et  noi  piu 
uolte  Ihabbiam  detto.  G l a.  Si  che  l'habbiamo  detto. 

S oc.  Queflo  pare  amico  mio , quando  fi  fa  che  fia 
giuflitia  ,fare  le  cofe  (ue . Sai  tu  d'onde  ne  pigli  con • * 
iettura  ? Gla.  No  dillo  tu.  Soc.  A me  pare 
che  quello  ne  refla  nella  Rep . oltre  a quelle  cofe  che 
confederate  habbiamo  , la  temperanza , la  fortezzdy 
la  prudenza  yfìa  che  dia  forza  a tutte  quelle , mediati 
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te  la  quale  nxfcano,  er  nate  perfcucrano,  tanto  quan* 
to  egli  c prefcntc . ma  noi  dicemmo  che  quello  che  rea 
fiaux  era  ld  giufiitiafe  le  altre  tre  ne  erano  mxnifefie. 
Gl  a.  Neceffariamcnte  . Soc.  Nondimeno  ,fe  fi 
ha  da  giudicare  qual  di  quelle,  fpecialmente  quando  è 
prefcntc,  facci  buona  la  repub  . ferì  dubbio  fe  quejìo 
fa  il  eonfenfo,  et  la  cocordia  di  quei  che  gouernano  et 
de  fudditi,  o uero  l'offeruanza  della  uera  opcntone  nc 
[oliati  di  giudicare  fecondo  la  legge  quelle  cófecke 
deono  effere  riputate  terribili  ,o  no . o uero  la  pru= 
dentia , er  la  cujlodia  ne  fuperiori . o uero  fe  piu  to* 
fola  fa  buona  quando  fi  ritruoua  ne  fanciulli , nelle 
donne , ne  ferui , ne  liberi , ne  gli  artefici , ne  magi = 
jlrati,  ne  priuati.  ciò  c che  ciafcuno  faccia  l'opera  fua 
che  appartiene  a lui , non  fi  intromettendo  nelle  cofe 
aliene.  Gl  a.  Per  certo  ella  è cofa  ambigua , et  dub 
biofa . S oc.  Adunque  quella potentia, per  la  quale 
ciafcuno  opera  nella  repub.  quel  che  appartiene  a luì, 
ugualmente  combatte  con  la  fapienza , con  la  tempe- 
ranza , er  con  la  fortezza  della  uirtu  della  repub  ? 
Gl  a . Grandemente . Soc.  Non  dirai  tu , che 
quefia  fia  la  giuftitia  ? la  quale  ugualmente  combatte 
con  quefle della  uirtu , cr  potenza  della rcp.  Gl  a. 
Cofi  a punto.  S oc.  In  oltre  confiderà  per  quefla'rct 
gione  fe  così  ti  pare . comandarai  tu  a fuperiori  detU 
repub . che  diano  le  fentenze  giuftamente  ? Gu. 
Perche  no  t S oc.  Giudicar  anno  forfi  per  cupidità , 
che  habbino  di  cofa  aliena  piu  toflo , che  di  quefìo  , 
che  neffuno  ufurpi  t altrui , er  nejfuno  fia  priuato  del 
fuoi  Gl  a . Per  quefia.  fola  cagione,  non  per  altro . 
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Soc,  Come  che  quejla  cofa  fìa  giufla  ? G la. 
Certamente.  S oc.  Et  per  queda  ragione  ancora  fi 
proua  che  la  poffèsfione  del fuo  proprio  a ciafcuno  fa 
giuftitia.  Gl  a.  Cofièiuedimo  fe  a te  pare  quello 
ifleffo  che  pare  a me . Se'l  fabro  uolcffe  cominciare  a 
fare  le  fcarpe , o ucro  il  calzolaio , le  chiaui , er  chio  \ 
di , o uero  comut afferò  tra  di  loro  gli  in fr  omenti  ,o 
uero  i premij , o uero  fe'l  medefimo  fi  forzaffe  di  far 
l'uno  er  l'altro . e r tutte  quelle  cofe  fi  pcrmutajfero 
infieme ,, penfi  tuy  che  quejla  permutatane  furia  gran 
danno  alla  repub  t G la.  Non  molto.  S oc.  Ma 
ogniuolta  che  qualche  artefice , o qualche  altro  per 
natura  dato  al  guadagno , gonfiato  dalle  ricchezze  > 
o uero  dalla  moltitudine , er  copia  , o uero  dalla  ga « 
gliar dezza , o uero  per  qual  cofa  filmile , tenta  di  in = 
trare  nell’ordine  de  foldati , o uero  il  faldato  effóndo 
indegno , tenta  diafeendere  alla  dignità  del  confutare, 
er  del  fuperiore , er  permutano  infieme  gli  infine 
menti , er  i premij  : o uero  fe  qualche  d’uno  altro  ten 
ta  di  fare  a un  tratto  tutte  quefle  cofe , penfo  che  que 
fta  tale  confufionc  ti  parrà  che  fu  la  mina  della  rep  « 
Gla.  R uina  grandisfima.  S oc.  Concio  fu  dune 
que  che  tre  generi  fono  nella  rep . la  comutatione  di 
queftiègran  calamità  er  corruttela  della  republica . 
Gla.  Così  è.  Soc.  Non  dirai  tu,  che  la  fomma 
corruttela  della  tua  republica. fu  l'ingiuflitia  ? Gi.a. 

P erche  noi  S oc.  Quejla  è dunque  fingiujlitia . 
Ma  di  nuouo  noi  diciamo  cofi  la  propria  attione  de 
mercanti , de  foldati , er  de  configlieri , operando  eia 
feuno  quel, che  appartiene  a fe  nella  repub . ferà  gw= 


ftitia, , crfara  la  repub . giuftd , al  contrario  di  quella 
confufione  detta  di  [opra.  Gl  a.  N on  pare  che  fid 
altrimente.  S oc.  Non  douemo  al  tutto  per  ancora 
ajfirmare  cotejlo.  Ma  fe  nell'animo  di  ciafcuno  huomo 
la  medefma  ffecie , confederando  noi , fi  afferma  per 
giuflitia  » allhora  finalmente conferiremo . Per* 
cioche  che  altro  diremo  ? altrimente  alhora  penfare= 
mo  qualche  altra  cofa . ma  per  bora  poniamo  fine  a 
quefla  noflra  diffuta , già  detto  haabbiamo  che  fe  noi 
prima  confider aremo  la  giuflitia , che  molti  hanno  nel 
maggior  e, che  facilmente  uedremo  in  uno  huomo  qual 
quello  fi  fid  C r hauemo  confeffato , che  maggiore  fid 
la  repub.  er  così  l'haucmo  fabticatd  quanto.piu  è fid* 
to  posfibile  ottima,  fapendo  che  nella  buona  repub  . uì 
è la  giuflitia.  P ero  mettiamo  infieme  tutto  quello, eh  e 
fi  è manifeflato  a noi  in  effa.cr  fe  li  è manifeflo  il 
mede  fimo , faremo  fodisfati.Ma  fe  qualche  altra  cofa 
appare  in  qualche  d'uno , di  nucuo  corner  fi  alla  Re/v 
efaminaremo  qyejle cofe,  cr  forfi  diftutando  concorri 
parationc  dell’uno  CT  dell’altro  da  quefle  sbatteremo 
fuori  la  giuflitia , come  il  fuoco  daUe  pietre,  e r la  fid 
biliremo  appreffo  noi  flcsfi , quando  già  chiaramente 
ci  fara  manifcflata  .Gla.Tk  parli  fauiamente  : er 
cefi  è , da  fare . S oc.  Quel  che  noi  chiamiamo  il 
medefimo , tanto  il  maggiore , quanto  il  minore , c 
egli  disfamile  in  quanto  che  egli , c il  medefimo , o fiu 
mileì  Gl  a.  Simile.  S oc.  Adunque  t huomo  giu 
fio  non  è punto  differente  dalla  giufla  repub . ma  fera 
fintile . G l a . Simile . S oc.  Ma  noi  habbiamo 
già  detto  che  larep . aU'hora  è giuftd , quando  in  effa 
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i tre  forti  di  huomini  cojì  per  la  natura  di  ciafcuno  fe* 

i ranno  infatuiti , che  ciafcuno  ejerciti  t'opera fua . cr 
•i  ancora  temperata , forte , cr  faggia , per  ri/petto  di 
10  alcuni  altri  affetti , cr  habiti  delle  medefme  forti. 

:r  G l a . Quejlo  c uero.  S oc.  No/ penfaremo  anco* 

s ra  una  cofa , che  colui , ilquale  ha  quejle  ijlejje  jpecie 

cs  per  mcdejimi  affetti , fortiffe  con  la  rep , i mede f mi 

i nomi . G l a . Co/? c neceffario  . Soc.  No/' /?rfs 

oi  rao  c<*/c4f/  un'altra  uolta  in  un  penjìere  lieue  dell'anU 

kI  ma  s'ella  habbia  in  fe  quejle  tre  jpecie . o no . Gla, 

A Quefla  dijputa  non  è punto  lieue.  Perche  forfì  e ue» 

h ro  quel  chef  dice , che  le  cofe  belle  fono  difficili . 
b Soc,  Cojì  pare . ma  fappi  dì  certo  o Glaucone , che 
ai  noi  (per  quanto  io  giudico)  da  quefa  noftri  difeorfi 
iquali  ujìamo  in  quefla  prefente  dijputa , mai  non  com 
H prenderemo  quefla  tal  cofa  efattamente , e molto  piu 
fi  lunga  la  flr ada  che  ne  conduce  a quejlo . nientedimeno 

p.  forfi  meglio  fi  uedrfbbe  cr  piu  facilmente  dalle  cofe 
ai  dette  cr  confiderate  di fopra.  G la.  Non  fi  dee  egli 

10  afufficienza  uedere  coteko  f a me  baflera  quejlo  per 

11  horafufficientemente . S oc.  A me  ancora  baflera 
tt  affai . Gl  a.  Adunque  non  ti  rincrefea , ma  confi= 
p dera.  S oc.  Certamente  bifogna,che  noi  confesfia* 

H mo  che  in  noi  fono  le  medefime  fpecie , cr  cojlumi , 
c che  fono  nella  città . Percioche  quefle  cofe  non  di  al - 
u trondefono  uenute  nelle  città . Saria  cofa  ridicola , fe 
il  alcuno  penfajfe  che  l'animo fità  iraconda  nonfuffe  ka= 

ì ta portata  nelle  rep.  da  gli  huomini  priuati  : quali  fo* 
o no  della  medefima  capacità, , che  gli  Scithi,  Thraci , cr 

ri  k genti  fupcriori , o uero f he  lo  j ìndio  di  fapienza  <, 
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non  fìa  da  un  tale  infinto  di  buomini  priudti , quale 
dilla  natura  e fato  dato  a noftri  buomini  o nero  che'l  _ 
defidcrio  del  guadagno  non  fa  dall'appetito  de  parti* 
colarii  daUa  quale  fi  dice  che  fenicia  egittijfono  te* 
nuti  alquanto . Gl  a.  Anzi  grandemente . Soc.  - 
Quejìo  ccof.ej  non  c difficile  a conofcere . Gl  a. 
i non  c difficile  no.  S oc.  Md  queflo  è bene  diffici * 
Cile , fe  noi  operiamo  tutte  quejle  cofe  co  una  fola  cofa 
mede fma}o  uero  fcpiu  tojlo  habbiamo  tre  cofe  in  noi > 
con  ciafebeduna  delle  qudli  noi  operiamo  particolare 
mente  ciafcuna  cofaycon  una  impariamo , con  l altra  ci 
adiriamo,  con  laterzd  noi  deferiamo  quei  piaceri 
. che  appartengono  alla  nutritione , C?  generatione, CT 
ad  altre  cofe  fimili , o uero  con  tutta  l'anima  noi  com* 
pimo  ogni  cofa,  quando  concitati  pigliamo  qualche  ini 
prefa , quejle  cofe  non  facilmente  fi  difeerneriano  fe* 
condo  la  dignità  della  cofa . G l a . Io  fono  del  me* 
defino  parere  .Soc.  Co/i  cominciamo  a dijlin  * 
guere  quejle  cofe , et  con f deviamo  fe  le  fi ano  una  cofa 
medefima , o uero  diuerfe . Già.  In  che  modo  ? 

So  c.  Manififla  cofa  c,  che'l  medefimo , fecondo 
la  medefina  cofa , cr  in  quanto  aU'ifijJa  cofa  non  può 
fare , ne  patire  cofe  contrarie  . Per  ilche  fe  noi  ti  oua 
remo  che  in  effe  fi  facciano  quejle  coje , intenderemo 
che  non  fono  una  ijlcjftima  diuerfe.  Gl  a.  Co/i 
fta.  S oc.  Confiderà  bene  quel  ch'io  dico  .Gl  a . 
Di.  Soc.  V/w  cofa  ifijfa  può  ella  jlar  ferma  * er 
muoucrji  fecondo  il  wedcjimo  modo . Gl  a . No/i  c 
posfibile . S oc.  inoltre  confermiamo  quejle  cofe 
piu  diligentemente  5 accio  procedendo  noi  piu  auanti 

non 
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non  ci  nafcejfe  poi  qualche  ambiguità  : perciocke  s'aU 
cuno  dice  (fi  che  l'buomo , il  qual  fiejfe  fermo , cr  rno 
uejfele  mani,  crii  capo il  mede fimo  fiefie , cr  fi 
mouejfe , non  diremo  noi  che  fia  da  dire  piu  toflo  che 
una  parte  di  lui  fi  muoue  cr  una  parte  Jla  ferma  f 
Non  é egli  cofì  i Gl  a . Co  fi  al  tutto . Soc.  Ma 
fe  coftui  piu  arteficiofamcnte , cr  piu  argutamente 
fcherzar  'a  dicendo , che  il  trottolo  tutto  infume  ila , 
er  fi  muoue , quando  fermando  il  centro  cr  la  pun- 
ta fi  rauolge  nel  medefimo  punto  : o uero  dicendo 
qualche  altra  cofa , che  facci  il  medefimo , quando  è 
fermata  nel  calcano  er  che  fi  uolta  di  la  et  di  qua;  noi 
non  ui  acconfentifemo , perche  quefie  cofe  non  fi  muo 
nono , cr  fianno  fecondo  le  iilejfe  cofe  fue . Però  e 
da  dire  che  hanno  in  Ce  il  dritto , cr  il  rotondo , cr 
fecondo  il  dritto  fianno  non  diclinando  da  parte  uè* 
runa , ma  fecondo  il  rotondo  fi  muouono  intorno,  ma 
ogni  uolta  che  mentre  fi  uolta , fi  piega  in  dritto  dal» 
la  deftra , o uero  dalla  finifira , o d’auanti , o ctadie • 
troydhora  non  può  ftare.  G la.  Tu  di  benisfimo . 
S oc.  Però  neffuna  di  quefie  obiettioni  ci  perturba» 
ra , cr  non  ci  perfuadera , che  il  medefimo , fecondo 
il  medefimo  faccia , o pati  cofe  contrarie . Guv. 
Quefie  cofe  non  mi  moueranno  punto . Soc.  Ma 
accio  non  fiamo  afiretti  dimorare  piu  lungamente  nel 
raccontare , cr  rifiutare  quefie  obiettionceUe  falfe , 
fopponendo  già  che  cofi  fia  ,feguiamo  piu  oltre . H a» 
uendo  già  confeffato  l'un  l'altro , fe  qualche  uolta  que » 
fte  cofe  pareffero  altrimente  ejfere  che  cofi , che  tutte 
le  cofe  che  fegueno  da  quelle  fieno  rifolute . G la. 
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C oficonuiene.  S oc.  non  dirai  tu,  che  fieno  con* 
trarie  adoni , o pasfioni  tra  di  fé,  il  confendre , il  ne 
gare , pigliare  una  imprefa , c r lajfarla , uolere  una 
cofa , er  non  la  uolere  i Guv.  Contrarie  fi . 

S oc.  M4  che  quefle  cofe  i l'hauere  faìne , l'hauer 
fete , cr  a/  tatto  defiderare , «o/erc , eleggere , «oh 
/e  referisfi  tu  a quelle  feerie  che  pure  bora  diceuamo : 
come  l'anima  di  quello  che  fempre  defidera,non  dici 
tu , ch'egli  tenta  quella  cofa  ch'ei  defidera , er  che  ri » 
cerchi  quello  ch'egli  elegge  per  fe,o  uero  in  quoti* 
to  che  uuole  che  gli  fio  feorto  qual  cofa , L'accenna , 
cr  la  tira  a fe , defiderando  la  generatione  di  effe  a 
guifa  d'innamorato.  Gl  a.  Si  io.  Soc . Ma  chef 
il  non  uolere , il  diferezzare , non  defiderarejrifiuta 
re , «o/i  far  conto , «o«  le  riferifci  tu  nella  feerie  del 
[cacciare  dafe,zrnon  uolere  cr  in  cofe  tutte  contro* 
rie  a quelle.  G la.  Perche  no*  S oc.  Ejfendo  co 
fi,noi  diremo , che  j fio  una  feerie  di  cupidità , cr  m4 
nifejlifiime  piu  che  tutte  le  altre  cupidità , & fame , er 
/d  /tte.  Gl  a.  Cofi  diremo.  Soc.  Etquefladel 
bere , cr  (jtie&t  del  cibo . Gl  a.  Cofi  è.  S oc. 
In  quanto  adunque  ch'ella  è fete , diremo  noi  ch'ella 
fio  defiderio  nell'anima  di  alcuna  altra  cofa  di  piu  i 
Gl  a.  No  j ma  folamente  di  quello  di  che  è fete . 

S oc.  La  fete  adunque  è ella  di  calda  potione , o di 
fredda , di  molta  o uero  di  poca , o per  dirlo  in  poche 
parole  di  gualche  particolar  forte  di  potione  i o uero 
fe'l  caldo  e nella  fete , apporta  defiderio  di  freddo , cr 
fe'l  freddo , di  caldo  ierfe  la  molta  fete , è cuufata  da 
la  prefenza  della  moltitudine , defidera  il  molto , cr 
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offendo  poca  il  poco  ? cr  Ihauer  fete  non  e defiderio 
di  altro  che  di  quello , che  è naturale  a fe , ciò  e d'el 
beuere , cr  la  fame  del  mangiare  * G la.  Co/?  cw= 
fcun  defiderio  e folamente  di  quella  cofa  eh' e naturale 
afe.  ma  di  tale  cr  tal  cofa  fi  dice  per  aggiunta . 

S o c.  Fa  dibifogno  guardarjì  che  neffuno  ci  pertur* 
bi  atlimprouifo  dicendo  che  nejfuna  potione  alcuna  de 
fidera3ma  buona  potione , et  che  neffuno  defidcra  il  ci 
bo  ma  buon  cibo,percioche  il  defiderare3il  bene  a tutti 
• è naturale.per  tato  fe  la  fete  è defiderio3ella  è di  bene, 
o fia  defiderio  di  beuere3o  di  qual  fi  uoglia  altra  cofa. 
cr  cofi  gli  altri  dcfiderij . G la.  chi  dirà  co  fi  3fa 
rd  forfi qual  cofa . S oc.  Nientedimeno  tutte  quel a 
le  cofe,  che  fono  tali , che  pano  di  qual  cofa , quefte 
tali  fempre  fono  duna  tal  cofa  particolare  ; come  io 
penfo . cr  ciafcuna  di  quelle  di  una  fola.  G lai 
lo  non  Nintendo . Soc . Non  intendi , cht'l  mag* 
giore , fempre  è maggiore  di  qual  cofa  i Gl  a . 
Queflo  intendo . Soc.  Non  e egli  del  minore.  Gl  a. 
Del  minore.  Soc.  il  molto  maggiore  è egli  del  mol 
to  minore , o no  * Gl  a.  Cofi  è.  Soc.  il  piu  non 
è egli  per  rifatto  del  meno  3 il  doppio  della  metà, 
cr  tutte  quefte  tai  cofe  ? cr  cofi  le  graui  delle  leggie* 
re3  le  piu  ueloci  delle  piu  tarde , le  calde  delle  fredde, 
Cr  tutte  cofe  fimili  fono  per  ricetto  luna  dell'altra  * 
G la.  Cofi  è.  S oc.  Non  è la  medefima  ragione  i 
di  quelle  cofe  ch'appartengono  alle  fetenze  la  feienza  ! 
e feienza  di  quella  cofa , che  fi  fa3o  uero  fi  de  chiamar 
feienza  di  qualunque  altra  cofa  l ma  in  uero  una  tal 
feienza  fi  dice  effer  feienza  d'una  tal  cofa . Voglio  dir 
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cofi , dopo  che  fu  la  [denti*  dell' edificar  e le  cafe,fit 
feparata  dalle  óltre  fcientie , intanto  che  ella  fu  chia» 
mata  Architettura.  Gl  a,  E nero.  Soc.  Et 
queflo  non  è egli  per  fetale  .quale  neffuna  delle  altre  ? 
Gl  a.  Certamente.  S oq,  Adunque  per  cioche  tè 
di  tal  cofa , ella  fu  fatta  tale , e r nel  modo  medefimo 
tutte  le  altre  arti , cr  fetenze.  G la.  Cofi  è.  So c. 
Di'  adunque  fe  pur  bora  m'hai  intefo , che  quejlo  uolfì 
inferire  io.quando  disfi , che  tutte  quelle  cofe , che  fo 
no  tali , che  pano  per  ricetto  di  qual  cofa , fono  fola» 
mente  di  quelle , c r tedi  d'una  tal  cofa  : ne  per  queflo 
dico  ch'elle  fieno  tali  de  quali  fono , come  la  medicina 
perche  è feientia  d'infermi , V di  fimi,  eh' ella  fia  fiana 
o inferma  : cr  quelle  cofe  che  fono  di  buoni,  cr  catti» 
ui , fieno  buone  cr  cattiue . ma  perche  è fatta  ficien = 
tia  non  J blamente  di  quella  cofa , della  quale  afjoluta « 
niente  è feientia , ma  di  cofit  tale , cr  queflo  è o fiuto, 
o uero  infermo,  di  qui  auiene , ch'ella  ancora  fia  tale 
feientia.  per  il  che  non  piu  femplicemente  feientia  fi 
chiama , ma  feientia  di  medicina . G.  l a . H ora  t'in» 
tendo , cr  cofi  mi  pare  che  fia.  Soc.  Dimmi  la  fe» 
te  metti  tu  nel  numero  di  quelle  cofe , che  fono  per  ri » 
fretto  di  qual  cofa*  G la.  Io  fi  ,cr  dicola  fettefi 
fere  del  beuere . S oc.  Et  di  tal  beuanda  quale  c la 
fete , cr  pero  che  la  fete  non  fia  del  molto , ne  del  po 
co,  non  del  buono , ne  del  cattiuo , cr  per  dirlo  in  una 
parola,  non  di  cofa  ueruna  determinata,  ma  che  la  fete 
fia  folamente  del  beucrei  Gla.  Al  tutto  c cofi . 
Soc.  L’anima  adunque  di  quel  c'ha  Jctc,in  quanto  ha 
fete , non  altro  defidera  che  beuere . cr  queflo  appe* 
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tifce , i qucfto  è tiriti . G l a v * Es  co  fi  chiù 
n.  S oc.  Se  dunque  alcuna  cofi  li  rimuouequuu 
do  hi  fete  ,ferì  in  ejji  quii  cofi  diuerfi  di  quelli  pir 
te  che  hi  fete , er  come  uni  heflii  li  jfinge  i beuere  : 
percioche  noi  didimo  non  ejfer  posfibile,  ch'efji  in  fe 
jlejfi  eira  tifteffi  cofi  in  un  tempo  medefmo  operi 
il  contririo . Glav,  Non  gii . S oc.  Si  come 
brutti  cofi  e i dire , che  li  medefìmi  mino  dettame = 
ro  in  un  tempo  iftejfo  tengi  turco  , er  lo  furichi , 
mi  didimo , che  con  uni  mino  lo  tiene  > con  til* 
tri  lo  fcarica . Gl  a.  E 'nero.  S oc.  Vogliamo 
noi  confeffire  che  fieno  alcuni,  iquili  hiuendo  fete,aU 
cum  uolti  non  uoglino  beuere  ? Glav.  Molti  fo= 
no,  or  ffcffe  uol(e . Soc.  Di  quefìi  tili  non  dire = 
mo  noi  che  néttanima  loro  ui  è quilche  cofi  che  gli  ti 
ri  i beuere , e r quilche  iltri , che  li  prohibifce  ? Li 
quale  fu  diuerfi , er  domini  quelli  che  li  ) finge  il  be 
uere  ? G l a . Si  pire  ime.  So  c . Mi  quello  che 
prohibifce  til  cofa,non  procede  egli  dilli  ngione ? er 
quello  che  tiri , er  Jfinge  digli  affetti,  er  perturbi a 
doni  ? Glav.  Non  è dubbio.  S oc.  Meritamente 
adunque  giudicaremo  quefle  cofeeffer  diuerfe , er 
^mc04  parte,  con  la  quale  t anima  difcorre  con  ragion 
ne,  chiamammo  ridonale  di  effi,  ma  quella  parte  con 
li  quale  ama , arde  , erba  fete,  & cafa  in  altri  ap* 
petiti  irrationale , er  auida  di  alcune  repletionì , er 
piaceri ♦ Gl  a.  Quefle  cofe  meritamente  le  riputi 
remo  diuerfe . Soc.  Gii  dunque  quefle  due  ftecie 
peno  da  noi  dipinte  nettatimi . ma  quella  parte  eh' a* 
partiene  a tirafcibile , mediante  li  quale  ci  corruccio 
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mo  fiera  ella  una  terza.  jfecie  * o pure  una  ccfa  prosfis 
ma  a una  di  queftc  ? G la.  F orfi,  ch'eUd  idi  quella 
parte  profana  che  defidera  i piaceri . Soc;  Ma 
io  hauendo  udita  una  cofa  tale , la  credo . quejlo  c3che 
ILeontio  figliuolo  di  Aglaione , partendo)!  dal  pireo 
fiotto  il  muro  boreale , er  andando  uerfio  la  città , er 
fientendo  i Qadaucri  che  infìeme  giaceuano  fiuori  della 
città  appreffio  il  lito , defideraua  di  uederli , er  niente 
dimeno  fi  jj>auentauay  zrcopriuafi  la  faccia  fieco  flef* 
fio  pugnando . finalmente  fiuperato  dal  defiderio , s'aps 
prefiò  con  gli  occhi  aperti  aUi  Cadaueri , dicendo . 
Ecco  infelici  er  mefichini  uoiyhoray  che  ui  è conceffo 
riempiete  il  uoflro  defiderio  del  bello  jfiettacolo  . 

Gl  a . Ef  io  l'ho  intefio . Soc,  Quejlo  fiuo  pars 
lare  ne  mojlra  che  tira  ffiejfie  fiate  pugna  er  combats 
te  con  concupificenza  : come  che  quefte  fieno  tra  fie  co* 
fie  diuerfe.  Gla.  q uefio  ne  mojlra . S oc.  Non 
bauemo  noi  confiderai  altreuolte  quando  alcuno  le 
cupidità  fuor  di  ragioni  difturbano , come  fie  (lejfio  ris 
prende  * et  fi ficorroccia  con  quello  di  fio  che  lo  tira  * 
er  che  l'ira  mette  in  aiuto  alla  ragione  : come  che  dua 
fieno  in  dificordia  ? er  che  non  fi  debba  contrada 
re  alla  ragione  che  ci  comanda  . non  penfio  che 
tu  ne  in  altri  ne  in  te  fie/fio  babbi  giamai  fentito  che 
l'ira  con  le  cupidità  congiunta  faccia  alla  ragione  re* 
fifienza . Guv.  Non  per  gioue . Soc.  Ma 
che  { quando  che  alcun  fi  penfia  di  fare  ingiuria,  quan 
to  egli  e piu  generofio  non  fi  ficorroccia  egli  manco , 
mentre  arde , ha  freddo , o uero  qualche  altra  fimil 
cofa  paté  da  colui  ch'egli  giudica  farlo  con  ragione , 
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CT  come  ho  detto  lira  di  cojlui  in  un  certo  modo  non 
fi  commuoue  contri  di  lui  t Glav,  T u dici  il  uc * 
ro.  S oc,  Mdy  quando  alcuno  ingiuria  patire  s'ima 
gina , non  opera  egli  con  diligentia  contro  di  coflui , , 
non  s'incrudelifice , er  porta  aiuto  a quello  che  li  par 
giuftot  fame  fete , er  tài  cofe  fimili  [apportando , 
er  alla  uittoria  c intento , er  non  ceffi  dall'opera  ge- 
nero fi  fin  tanto  che  la  compie' , o «ero  cfre  ei  muore  , 
o «ero  come  cane  dal  paflore , cofi  finalmente  reuo* 
cato  dalla  ragione  che  è in  lui  fi  placa . Glav. 

Al  tutto  quefia  potentia , è filmile  a chi  tu  la  raffiomU 
gli » percioche  nella  nofira  Kepublica  habbiamo  collo* 
cato  i fioldati , come  cani  che  ubedificno  a prencipi,  co 
me  a certi  pafiori  della  città . 5 oc.  Turni  hai  in* 
tefio  benisfìmo  quello  ch'io  uolea  dire . ma  non  con = 
fideri  tu  quefto  ancora  * Glav.  Che  cofia* 

S oc*  che  noi  al  prefiente  altrimente  dett'iracon  * 
dia , che  di  [opra , giudicamo . aU'hora  noi  riferì* 
uomo  l'ira  alla  natura  deU'appetire , adeffio  che  ui  fia 
gran  differenza  affermiamo , er  molto  piu  diciamo 
che  l'ira  prende  le  armi  per  la  ragione , combattendo  <' 
infiemedoi  parti  dell'anima.  Glav.  q uejloèue 
ro.  S oc.  Quefia  dunque  è ella  cofia  diuerfi  dalla 
ragione , o «ero  una  certa  ffiecie  di  ragione*  a tale  che 
nell'anima  due  ffiecie  fieno , er  non  tre , la  rationale , 
er  la  concupificibile  f o «ero  fi  come  nella  città  fi  uid =* 
dero  tre  [orti  di  huomini  che  la  mantengono , quei 
che  maneggiano  l'intrate , t fioldati  ,er  i configlieri , 
cofi  nell'anima  l'iracondia  e una  terza  potentia , la 
quale  di  fiua  natura  difende  le  parti  della  ragione  9 

M iiij 


! 


i63  LIBRO 

s'eUa  non  fu  deprauata  daltimprobd  educatione , 
Gu.  e'  neceffario  ch’ella  fu  una  terza  Jfetie . 

S oc.  Si  s'eUa  fi  uede  effer  differente  dalla  rationd* 
le,  come  fi  è ueduto  di  fopra,  che  l'è  differente  dall A 
concupitile.  Glav,  Queflo facilmente  fi  può 
uedere , conciofid  coft  che  ne  putti  ciafcuno  può  que= 
fio  chidrisfimmente  uedere , quali  fubito  che  nati  fo= 
no  pieni  d'ira  fi  uedonó , ma  tardi  alcuni  di  loro , er 
molti  non  mai  fi  fanno  partecipi  di  ragione . S oc, 
Per  Gioue  che  tu  dici  bene . in  oltre  fi  può  queflo  ut 
dere  nelle  befiie  che  tu  dici  effer  cofi,  c r di  ciò  rende 
teflimonianza  quel  detto  di  H omero,  che  habbiamo  di 
fopra  citato  : 

Cafiigando  il  fuo  petto  cofi  parla 
Con  acerbe  parole , altiere , ergraui  j u v- 
Vati  cuor  mio,  ch'altre  uolte  hai  patito 
Molte  cofe  di  quefie  affai  piu  dure . 

H omero  in  quefii  uerfi , come  che  quefie  cofe  tra  dì 
loro  fieno  differenti,fa  che  tuna  riprende  Poltra  : ciò 
è,  che  la  ragione  confultando  del  meglio  er  del  peg= 
gio  l'irrational  impeto  dell'iracondia  raffrena . 

G la.  Tu  parli  molto  bene . S oc.  A pena  fiamo 
iloti  d’accordo  in  quefie  cofe , er  affai  tra  di  noi  fio » 
mo  conuenuti  che  nella  repub.  er  nell’anima  di  ciafcu= 
no , fieno  le  medcfime  fpetie , er  di  numero  pari . 
Glav.  Si  certamente . S oc.  Qucfio  è ancora 
necefiario , che  il  priuato  per  la  medefima  cófa  fio  fa 
piente , per  la  quale  è la  republica . Glav.  Cofi 
e.  S o c . Et  per  il  mede  fimo , er  nel  modo  idcfjo 
la  città  è forte  ,per  ilche , er  in  che  modo  è forte 
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thuomo  priuato . cr  che  nel  rejlo  atta  uertu  non  fo * 
no  differenti . Glav.  È neceflario . S oc.  Noi 
adunque  0 Glaucone  chimaremo  thuomo  giufìo  per 
la  medepma  ragione  che  la  città . Già,  Non  può 
ejfere  altrimentc . S oc.  Ma  non  ci  fumo  già  di  = 
menticatiyche  fi  è dichiarato  la  città  effer&giufa , per 
cioche  e fendo  tre  fpecie  di  huomini  in  ejfa , eia » 
[cuna  adempie  l'offitio  fuo . Glav.  a me  non 
pare  che  di  ciò  fumo  dimenticati . Soc.  ci  dobbia 
mo  adunque  raccordare  ,che  ciafcuno  di  noi  è giudo; 
CT  fa  quello  che  appartiene  a fe,  quando  le  parti  de 
l'anima  nojlra  fanno  ciafcuna  l'offitio  fuo.  Glav. 
ci  dobbiamo  raccordarfi  di  quefto . Soc.  Non 
conuiene  egli  alla  potentia  rationale  il  comandare , 
conciopa  cofa  ch'ella  e faggia , cr  porta  la  proui * 
ienza  di  tutta  t anima  ? cr  alla  natura  dell'ira  l'obe » 
dire  alla  ragione  cr  per  quella  combattere  ? G la. 
Al  tutto . S oc.  Et  come  di  fopra  trattamo  la  mi* 
Mone  della  mufica,et  della  gynnajlica , et  la  temperan 
tia  fa  che  quefte  peno  concordi , una  di  quefe  ampli * 
andò,  accrefciendo , cr  dando  nutrimento  di  belli  fi* 
mi  ragionamenti , cr  ottime  difcipline . cr  l'altra  mi* 
rigando,  raffrenando , e r facendo  piaceuole  con  l'h ar*~ 
monia , cr confonantia . Glav.  Sieuero.  Soc. 
Quando  quefe  faranno  cop  raUeuate , cr  haueran* 
no  imparato  quelle  cofe  che  neramente  fono  loro , cr 
feranno  ottimamente  ammaeflrate,gouernaranno  l'ar 
dorè  della  concupifcentia , la  qual  parte  dell'anima  in 
ciafcuno  e abondantifima , ne  mai  p riempie  di  dana* 
ri , cr  guardar  anno  che  accrefciuta  la  facietà  de  pia* 
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ceri  del  corpo  non  diuenti  maggiore  er  piu  robujla , 
cr  non  uoghfar  folamente  quel  che  c fuo  offitio,mafi 
forzi  di  Jòttometterfi  quetle  parti,  alle  quali  naturala 
mente  non  de  dominare,!?  in  queflo  modo  peruerta 
tutta  la  ulta . Gu.  Beni  fimo . Soc.  Quejla 
ancora  difende  l'anima  e r il  corpo  di  ciafcuno  da  gli 
nimici  di  fuor  a , mentre  prudentemete  alcune  cofe  con 
figlia , alcune  altre  difende , obedife  al  principe , er 
con  fortezza  efequifce  quelle  cofe,  che  furono  confu 
ghate.  Gl  a.  Quejloèuero . S oc.  Da  quejlx 
parte  noi  ciafcun  huomo  forte  chiamiamo,  quado  il  ui 
gore  dell'iracondia  in  e/jo  cofi  è ammae(lrato,che  coi%  > 
jerua  da  dolori  cr  piaceri , quando  qual  cofa  graue  o 
non  graue  uien  comandata  dalla  ragione . Glav. 

Tu  dici  bene . S o c ^ Mafapiente  per  quella piccio* 
lapartc,mcdiate  la  quale  ha  comandato  in  fe  ftejfo,e? 
quejje  cofe  detto  ,hauendo  infela  fcientia  per  la  qua 
le  difcerne  quel  che  c utile , cr  gioueuole  tanto  in  eia 
fcun  pnuato , quanto  in  la  compagnia , cr  comunità 
di  quei  tre.  G la.  Certamente.  S oc.  D i piu , noi 
diciamo  e/fer  temperante  alcuno , per  Vmicitia , er 
concordia  di  quelle . quando  quel  che  gouerna , cr 
quello  che  cfoggetto,  fono  d'un  parere  medefimo , cr 
d un  ijlejfa  openione ; ciò  e, che  la  ragione  debba  coman 
dare , cr  che  non  fi  a da  par  tir  fi  da  quella . Gu. 

La  temperanza  certamente  tanto  nel  publico,quanto 
nel  priuato  non  c altro . Soc.  Mail  giujlo  per 
quelle  parti , er  in  quel  modo,cbe  detto  habbianto  piu 
uolte.  Gl  a.  N eceffariamente . Soc.  Ma  che* 
può  effere  cofa  ueruna  che  queda  noftra  openione  per 
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turbi,  che  la  giufiitia  ci  paia  e fiere  altro  dì  quello  che 
fi  è determinato  nella  rep?  Gl  a.  Non  pare  a me , 
Soc.  Màfie  cofia  ueruna  farà  dificordante  tra  di  noi 
confermaremo  noi  le  cofie  di  fiopra , adducendo  gli  in* 
conuenienti ? Gl  a.  Quali  ? Soc.  Come  fe'lbifo* 
gnaffe  che  noi  deliberammo  di  quella  rep.  0 di  qualun 
que  huomo  nato  e r raleuato.  come  quella . Se  un'huo = 
wo  ta/e  hauendo  pigliato  un  depofito  di  oro , 0 uero 
di  argento , fia  per  trouare  alcuna  firiude  pcnfi  tu  che 
alcun  giudichi , che  queflo  tal'huomo  fia  piu  per  ma= 
chinare  inganni,  che  altri  huomini  non  di  quefta  fiortei 
G l a.  N effuno  a mio  giudicio . S oc.  Quefio  tale 
non  fi  guarderà  egli  da  furti,  fiacrilegij , tradimenti 
fi  contra  priudti , fi  etiandio  contra  la  rep.  G la. 

Si  guarderà.  S oc.  Et  non  mancherà  di  fede  ne  giu 
ramenti , er  ne  maneggi , er  compagnie . Gla. 

A nejfiun  modo . S oc.  P/n  toflo  a ciaficun' altro  gli 
adulterij , il  diffrezzo  di fiuoi  progenitori , limpida 
contra  gli  dij , che  a quefio  tale  huomo  conuengono . 
Gla.  C ofi  e . S o c . Non  è ella  qftefia  la  cagione 
di  tutte  quefte  cofie:  pcrcioche  tutto  quello  che  è in  lui 
efiequifice  l'ofjìtio  fiuo  tanto  nel  comandare , quanto  nel 
obedire*  Gla.  Ne// un'altra  per  certo  ? S oc.  Et 
cheterei  tu  che  la  giufiitia  altro  fia , che  que  fia  fior  » 
Za  or  uirt'uja  quale  fia  tali  huomini  e r tali  cittadini  1 
Gla.  Non  io.  S oc.  finalmente  habbiamo pofio 
fine  al  I ogno,il  quale  habbiam  detto  di  hauer  fognato , 
che  fiubito  cominciando  a fiatuire  la  rep . con  il  fiauor 
de  Iddio,  ne  pare  efifiere  arriuati  a un  certo  principio, 
erfimolacro  di  giufiitia  .Gl  a . Indubitatamente . 
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S oc.  M a quefto  era  o Glaucone,per  il  che  gioud  utt 
certo  fimolacro  di  giujlitia , che  debba  il  caligaro 
di  natura , efeguire  cjuejìa  arte , nefjima  delle  altre  ten 
tando , er  quello  {he  è muratore  murare ,er  fimilmcte 
in  tutte  le  arti.  Gl*,  q uefto  è chiaro » S oc*  Irt 
«ero  tale  è la  giuftitid}ma  non  circa  le  attioni  eterne* 
anzi  circa  l'attione  interna  delle  fue  parti , per  quanto 
appartiene  all'animo ,er  dKe  co/è  fue3métre  niente  per 
mette  delle  cofe  fue  tentare  le  aliene , er  «on  /*//<<  uaga 
re  le  parti  dell'anima  con  il  confondere  l'opere  fue. ma 
neramente  le  cofe  proprie  drittamente  difyone , e pa= 
trone  dife,er  [e  JleJfo , eforna , er  fatto  amico  a fe 
Jleffoy  cr  in  fe  contemperando  le  tre  parti , come  tre 
termini  dell  harmonia , dico  della  N eate , H ypate,  er 
mediando  è della  uoce  ottaua,detta  graue3et  della  quia 
ta , o «ero  ciafcun' altra  che  fera  media , in  quefto  mo 
do  congiungendo  tutte  quefte  cofe,et  diuentato  da  ogni 
parte  uno , temperando  di  molte  parti , er  confonan * 
do3opera  cofì  quando  circa  tacquiftar  de  danari y o ue 
ro  circa  l'ornato  del  corpo , o acro  ancora  circa  i co» 
mertij  ciuili , cr  priuati  opera  cofa  ueruna  : reputan * 
io  in  tutte  quefte  cofe  quell' att ione  effer  giufta3er  pre 
tiara  la  quale  induce  quefto  habito , er  lo  conferua  , 
er  chela  fapientia  fa  fcientia  che  regge , crgouerna 
quefte  tali  operationi:  er  che  l'ingiuftitia  fia  quella 
che  fempre  diffolue  quefte  attioni  . Et  che  tinfipien* 
tia  fia  l'openione  guida  di  queftà . Gl  a.  Tu  dici  la 
pura  uerità.  S oc.  Se  noi  adunque  diremo  di  hauer 
trouato  un'huomo  giufto , er  la  giufta  città , er  quel 
lo  che  fia  giujlitia  nell’uno  er  nett altro , forfi  non  pa 
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rera  che  noi  molto  mentiamo.  Gl  a.  n on  pergioue. 
Soc.  Dunque  dobbiamo  affermarlo . Gl  a.  Scn* 
ZA  dubbio . S oc.  C ofi  adunque  fia  : percioche  per 
lauenire  fa  bifogno  parlare  deU'ingiuftitia.  G la. 
Certamente . Soc.  Et  perche  è neccffario  ch'ella 
fia  lafeditione  di  quejletre , curiofa  er  uaria  ufurpa 
tione  dell'opera  aliena , et  infoiente  preuaricatione  d'u* 
na  certa  parte  che  rebella  a tutta  l'anima  er  ardifie  di 
comandare  alla  parte  regale  dell’anima , alla  quale  la 
natura  uuole  che  fia  foggetta , noi  diremo  che  l' ingiù 
flit  ia  fia  cofafimile,turbationc,et  ingannoyintemperan 
tia,ignauia,infipientia,er  finalmente  tutta  l'unione  de 
uitij.  G l a.  Tanto  è uero,quato  tu  dici.  S oc.  n on  è 
egli  hora  afiai  manifefio  quello  che  fia  il  far  cofe  ingiù 
ftc,et  ingiuriare ,et  che  fia  far  giufte  cofe,  poi  che  non 
c dubbio  quel  che  fia  giufiitia , er  ingiuria  ! G la. 
In  che  modo*  S oc.  Perche  non  punto  fono  differen 
ti  dalle  cofe  fané , er  inferme . Percioche  fi  come  que 
fle  Cono  circa  il  corpo , cofi  quelle  fono  circa  l'animo. 
Gl  a.  Per  che  ragione  * S oc.  Le  cofe  fané  indù * 
cono  la  fanità,er 1 inferme  la  malatia.  Gl  a.  È uc 
ro.  S oc.  Slmilmente  il  far  cofe  giufte  introduce  la 
giufiitia  neU'animo,et  l’ingiuriare  l’ingiuftitia.  G la. 
Heceffariamentc.  S oc'  L’indurre  la  fanit'a  none 
altro  che  dijponere  le  parti  del  corpo  in  modo , che  fe 
condo  l’ordine  della  natura  ,fcambieuolmente  inferno 
Superino  er  fieno  fuperate . Et  l’apportar  malatia  è 
maculare  in  modo  le  parti  del  corpo,che  dominino  con 
tro  Cordine  di  natura  tra  loro , er  fieno  fottomeffe. 
Gl  a.  E cofi . s oc,  Ne/  modo  medefimo  non  c 
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altro  lufar  giuflitia , che  diftribuire  le  parti  deU'ani» 
mo  neU'ordmefuo,  in  modo,che  fecondo  l'ordine  di  na 
tura  comandino  cr  ubidifchino . l' ufare  ingiufiitia  e 
che  contra  l'ordine , c r legge  di  natura  l'una  fuperi 
l altra.  Gl  a.  Piacenti  la  uojìra  opcnione . S oc. 
Ld  Mi'rfM  adunque  (come  fi  uede)  è una  certa  finita,  et 
bellezza,  cr  robufto  uigore  dell'animo . il  uitio,  è ma 
la  tu , bruttezza , cr  debolezza . G la.  Cofièco 
me  tu  dici.  S oc.  Le  honcjle  ejjercitationi  adunque 
nongiouano  a laquiflar  la  uirt'u  ! cr  le  inhonejle  non 
conducono  al  male  i Gl  a.  Necejfariamente.  Soc. 
Refla  duque  da  cofiderarefe  gioui  operar  cofe  giufle , 
amare  le  honejle,ejfer  giujlo,ejféndo  quefloa  ciafcuno 
fecreto,o  non  fecrcto,  o pure  l'ingiuriare , cr  lejfere 
ingiujlo  (non  ne  effendo  punito  però ) et  che  per  la  pu 
nitione  non  fa  fatto  migliore . Gl  a . A me  pare,o 
Socrate  che  quefta  dijfuta  fera  molto  ridicola . perciò 
che  non  mi  pare  che  fa  da  uiuere  corrotta  la  natu- 
ra del  corpo . ne  in  fomma  abondanza  di  uiuande , cr 
di  ricchezze  ne  con  tutto  l imperio  del  mondo . Viue* 
rafii  egli  adunque  corrotta  la  natura  di  quella  parte 
per  la  quale  noi  uiuiamo  ? Se  alcuno  face f e ogni  altra 
cofa  che  quefa,diliberarfi  daVì  improbità  cr  iniquità , 
cr  aquifti  la  giuftitia , cr  la  bontà , poi  che  fi  òdi» 
chiarito  l'un', e?  l'altra  di  quefte  ejfer  tali.  S oc.  Cer 
tornente  ferà  ridicula , ma  poi  che  forno  giunti  a que =* 
fio  che  noi  ueggiamo  quanto  e pofiibile . Quefie  cofe 
ejfer  tali,come  s'è  detto  non  è da  màcare.  Gla.  Non 
per gioue.  S oc.  Hor fu àccofiati , acciq uedi quante 
Jfeecie  habbia  l'improbità.  Certamente  que  fa  è cofa  de 
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gnadeefieruedutazrconfiderata.  Gl  a.  lotife» 
guo3di  pure.  S oc.  Dopo  che  noi  difiorrendo  fidino 
peruenuti  a quefio3una  Jpecie  fòla  della  uirtu3come  da  , 
un'alto  luogo  mi  s'è  fatta  in  contro . ma  del  male  Jpe* 
tie  infinite,  dalle  quali  quattro  modi fyetialifiimi  s'ofiz 
ferifcono,de  quali  bifognaricordarfi.  Gu,  in  che 
modo  di  tu  cotejlo  t S oc.  Quanti  fono  i modi  delle 
Kep.  che  hanno  le  fue  jpetie,  tanti  ancor a fono  decani 
ma.  Gl  a.  Quanti  t S oc.  Cinque  fono  i modi  del 
le  Kep.  er  cinque  dell'anima.  Gl  a.  Quali  l Soc . 

Io  dico  efiere  un  modo  di  rep.queUo  che  fin  qui  habia 
mo  iftofio , ma  quefio  può  chiamar  fi  in  doi  modi,  per 
ciochefe  tra  principi  della  città  ue  ne  è uno  preftantifi 
fimo  di  tutti , fi  chiama  regno , ma  fepiu,  gouerno  di 
ottimi.  G l a.  Tu  di  il  uero.  S oc.  Per  quefio  io  dico 
quefia  efiere  unajpccie  di  R epub . percioche , o uero 
che  uno,o  uero  che  piu  gouemino,nefiuno,chefia  crea 
to  come  habbia  detto, mutara  cofa  ueruna  che  d'impor 
tanzafia  nelle  leggi  della  Kep.  Gl  a.  Et  quefio  non 
furia  conueniente . 
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E l principio  del  quarto  li* 
bro , anteponendo  Socrate  a 
tutte  le  leggi  la  difciplina  del 
aUeuare  i giouani,fcorfiuamc 
te  difie,che  fecondo  il  fuo  giu 
dicio , la  difciplina  faria  ot • 

tinta , quando  fi  facefie  in  mo 

do , che  le  f acuita , le  mogli , er  i figliuoli  fofiero 
comuni . er  perche  quefìa  era  cofa  nuoua  a molti , er 
a molti  altri  inaudita  ; nel  principio  del  quinto  libro 
dinuouola  tratta , piu  apertamente  la  dichiara , er 
con  piu  ferme  ragioni  tapproua . Voleua  Socrate 
che  gli  huomini , er  parimente  le  donne  foffero  nella 
medefima  difciplina  ammaestrati . er  che  i ftudi)  del» 
le  cofe  di  guerra , er  di  pace , tanto  publici , quan » 
to  priuati , fofiero  alle  donne  comuni  con  gli  huomU 
ni , difiribuendo  però  le  cofe  di  maggiore  importane 
ZA  a gli  huomini , er  alle  donne  le  piu  lieui . Dopo 
„ queSto  introduce  la  comunanza  delle  mogli  er  de  i 
figliuoli , in  modo  che  il  marito , er  la  moglie  non 
conofcano  i proprij  figliuoli,  er  fimilmente  i figliuoli 
no  conofcano  i padri  ne  le  madri  loro.accio  i piu  uecchi 
habbino  openione  che  tutti  i piu  giouani  fieno  loro  fi * 
gliuoli,o  uero  nipoti  : et  i giouani  tengano  tutti  per  pa 
dri  i piu  uecchi,et  quelli  che  di  tempo  fono  uguali  per 
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fratelli.  Quefta comunàza  s'imaginò  Socrate  accioche 
ciafcuno  piu  cura,  et  maggior  diligenza  poneffe  nelle 
cofe  della  R ep.  percioche  le  cofe  a ciafcuno  fono  care, 
quado  fono  fue,et  pochi  fono  che  delle  aliene  fi  curino, 
per  il  che  nella  comunàza  delle  cofc,riputàdo  ciafcuno 
che  ogni  cofa  fa  fuo  et  appartèghi  a lui  et  nulla  di  prp 
prio  pojfedcndo,in  ciafcuna  di  effe  ni  pone  gradijì ima 
cura,et  diligenza , in  modo  tale  che  cento  padri  ammo 
nifcono  un  figliuol  folo,et  cèto  figliuoli  da  un  mcdefi » 
mo  padre  fono  corretti, et  ammaefhrati.di  qui paretia  a 
Socrate  che  fi  toglieffc  uia  la  negligenza , che  fra  gli 
huomini  fi  ritruoua,  i quali  di  molte  cofe,come  di  alie 
ne,et  che  no  appartengano  loro,  non  fi  curano  punto, 
pareuagli  ancora  che  fi  rimoueffe  il  continuo  ingano, 
con  il  quale  il  noitro  giudicio,neVì attendere  fidamente 
alle  cofe  proprie, pazzamete  s'inganna,et  chefinalmen 
te  fi  alienaffe  da  noi  la  folecitudine,cr  infinita  miferia 
la  quale  per  il  pazzo  amore  delle  cofe  proprie  di  coti 
nuo  ci  perturba . et  rimoffa  la  cagione  delle  difeordie , 
che  dallo  amore  delle  cofe  proprie  per  lo  piu  nafeono, 
gradifiima  concordia,et  carità  s'introduce  nei  cittadini 
et  dopo  che  Socrate  ha  ordinato  giufle,piaccuoli,et  di 
ligeti  leggi  della  guerra,et  quai  premij  fi  debbano  da * 
re  a uincitori,perche  neflaua  prouare  che  la  comunan 
Za  di  tutte  le  cofe  era  pofiibilc , fecondo  ch'egli  hauea 
confermato  che  l'era  ottima, primieramete  mofira  che 
fe  bene  quella  comunanza  nbfoJfepofiibile,no  però  ua 
namète  ne  hauea  ragionato, et  l'hauea  introdotta  come 
cfemplare  da  imitare  co  tutte  le  forze  nel  formar  e, et 
ordinare  le  R ep.  Poi  afferma  che  all'hora  quefio  farà 
pofiibile  a fare, quado  ipbilofophi  piglierano  ilgor.er 
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no  delle  cittì , ne  prim  fi  peruenira  alfine  de  i mau, 
et  delle  miferie . Per  quejlo  egli  injlruifce  i philofophi, 
come  quelli,  che  hallo  a goucrnare  la  Rep.  cr  mojlra 
qual  fiala  natura,l'ingegno , l affetto,  c r la  difciplina 
del  philofopho  ciuile . doue  afferma  Socrate  che  fola = 
mete  il  philofopho  ha  cognitione  delle  cofe  nere, et  che 
glialtri  huomini  plebei  no  hanno  di  quelle  cognitione , 
ma  feguono  le  ombre,et  le  imagini  loro,  perciochc  fe= 
codo  lui  le  cofe  uere  fono  le  I dee,ma  le  forme  naturali 
fono  le  imagini  delle  Idee . Delle  cofe  del  modo  alcune 
fono  sèpre  uere,alcune  fono  falfe,et  alcune  altre  poffo 
no  effere,et  no  effere,  la  cognitione  è fempre  delle  cofe 
uere,deUe  falfej^ignoratia, et  di  quelle  altre  l'openione. 
il  luogo  è pieno  d'ignoratia,et  diopenioni,  et  la  cogni 
tione  è propria  del  philofopho.Trattando  Platone  in 
quejlo  libro  delle  Idee,  fecodo  il  fuo  coftume,nominail 
bene, il  bello, il  giuflo . Le  quai  tre  cofe  in  tre  modi  da 
Platonici  fi  dichiarano, nel  primo  modo  per  il  bene  s'in 
tede  I dio,per  il  bello  la  mète  angelica,  per  il  giuflo  la 
celefle  anima  del  modo, che  giujlamète  diflribuifce  le  co 
fe.nel  fecodo  modo  per  il  bene  s'intcde  la  forma  ijlejfa , 
et  latto  della  diurna  natura . per  il  bello  la  intcUigctia 
d(  queUa.et  per  il  giuflo  la  fua  uoloù.nel  terzo  modo 
il  bene  fra  le  idee  è leffemplare  Ma  forma, et  dell’atto 
della  natura  di  ciafcuna  cofa.  irbello  è leffemplare  del 
l'or dine, ilquale  da  ciafcuna  forma  refulta  in  fe  fleffa.ll 
giuflo  è leffemplare  dell’ordine, ilquale  da  ciafcuna  co 
fa,et  da  ciafcuna  forma,fi  riporta  alle  altre. ma  quefle 
tali  efpofitioni  appartengono  a comcntatori  piu  toflo, 
ch'e  a chi  raccoglie  per  argomento  la  Jomma  delle  cofe, 
che  nel  libro  fi  contengono . 


«77 


DELLA 


mo  buo , cr  retta  rea 
publica , cr  affermo  un 
tale  huomo  effer  buòno . 
Se  quefta  R ep . dunque 
c retta , cr  buona,  dirò 
che  V altre  fieno  cattiue. 
conciona  co  fa  che  nel  go 
uernare  della  città , cr 
nella  difciplina  de  priuati  s'ingannano  ,cr  fanno  er= 
rore . cr  quejle  fono  di  quattro  fòrti.  Gu.  E t 
quali  fono  elleno  ? Soc,  Alhora  io  feguiua  di  rac=  ' 
contare , in  che  modoào  giudicaua  che  ciafcuna  di  que 
fle  luna  dall'altra  diflndejfe . ma  Volemarcho , ilqua 
le  da  me  piu  che  Adimanto  era  lontano , cr  fedeua 
tppreffo  le  fue  /palle,  flefe  la  mano , cr  pigliando  la 
lejle  di  Adimanto  appreffo  le  /palle , lo  tirò  afe , cr 
pianaméte  li  parlò  nell'orecchia  et  noi  delle  cofc  eh' ci 
iijfe  ne/funa  n'intendemmo , eccetto  quefto  la  pajfare= 
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mo  cofi , o che  faremo  t al  quale  Adimanto  altamente 
rifondendo  dijje , non  già . Albori  io  difi,  che  coft 
c coteftaja  quale  tu  non  uoi  laffar  pa/Jare  ! Adi. 
Te . S oc.  E in  che  cofa  ? Adi.  E « pare , che 
tu  ti  parta  dal  dritto  camino , er  che  taci  U maggior 
parte  di  quefta  di  futa , er  la  togli  uia,  per  non  ce  la 
dichiarare . er  penfando  che  noi  non  ce  ne  accorgefU 
mo , negligentemente  hai  detto  , delle  mogli , er  de  i 
figliuoli  [ara  manifejlo , che  faranno  a tutti  tutte  le  co 
fe  comuni , come  c fra  li  amici . S oc.  o A dimanto 
non  ho  io  detto  bene  * Adi.  si  certamente:ma  fe= 
cohdo  che  hai  fatto  in  le  altre  cofe , cofr  ancora  in  que 
fra  bifogna  diesar  are  in  che  modo  quefro  fiia  bene , 
CT  qual  fra  il  modo  di  far  le  cofe  comuni . Percioche 
H Tono  efferc  molti  modi,  non  lafiiare  adunque  il  dir 
ne , er  manlfefrarci  di  qual  modo  tu  parli . noi  già  un 
pezzo  habbiamo  afettato  ferandó  che  tu  ci  efonga 
qual  debba  effere  il  modo , che  nel  generare , er  neU 
Vammacflrare  er  aUeuare  i figliuoli  tener  fi  debba,  et 
qual  deue  effere  quefr'ufo  comune  delle  mogli , er  de 
i figliuoli,  del  quale  tu  parli,  noi  giudichiamo , che 
alla  Republica  molto  importi,  fe  ciò  fia  fatto  bene , o 
malamente  ; anzi  che  quefro  fra  il  tutto  . Perciò  co» 
minciando  tu  a trattare  d'un'aBra  Repub . prima  che 
babbi  quefta  cofa  trattato  a fufficicnza , ci  c parfo  di 
non  ti  la  filar' andare  piu  oltre , prima  che  non  ci  di* 
chiari  quefta  cofa , come  in  tutte  le  altre  hai  fatto . 

G l a . Fa  conto  , che  ancor  io  fia  deliopenion  tua. 
T h r a s i m . Pett fa  pure  o Socrate  che  tutti  noi  fìa= 
mo  d'un  parere . Soc,  che  fai  tu  di  gratia  he  me 
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ritiri  in  dietro  ? che  gr me  cr  importante  diffiuta  re  * 
noni  tu, come  quafi  da  principio  della  Repub  f Io  mi 
rallegrami  da  me  fieffo  come  che  già  l'hauefii  finita , 
penfando  di  hauer  fodisfatto  in  ciò , cr  che  non  f offe 
piu  bifogno  il  trattarne , ma  che  ciafcuno  l'inten = 
deffe , come  e fiato  detto . ma  richiedendo  tu  quefio 
da  me , non  fai  quanta  gran  moltitudine  di  difpute 
tu  moucui . ilche  hauendo  io  confiderai , uolentieri 
feorreua , accio  la  grande  moltitudine  per  il  firequeiu 
te  tumulto  non  ci  turbajfe . T h k.  a s . P enfi  tu , o 
Socrate  che  quefii  per  fondere  oro , cr  argento , piu 
tofio  che  udire  di  quelli  ragionamenti  qua  fieno  ue= 
nuti . S oc.  Che  fieno  uenuti  per  tftiire  ragionamen 
ti , ma  moderati . Gi.a,  il  modo , cr  il  termine  di 
udire  tai  ragionamenti , o Socrate  a gli  huomini  d'in= 
tellctto , e tutta  la  uita . ma  lafcia  il  parlare  di  noi , cr 
non  ti  aggraui  il  dichiararci  quel  che  noi  ricerehia* 
mo . Quello  è quale  habbia  a effere  la  comunione  del * 
le  mogli , e r dei  figliuoli  aUi  nofiri  cufiodi  ; cr  che 
modo  tener  fi  deue  ntU'ammaefirare  i fanciulli  in  quel 
tempo  che  feorre  fra  la  generatione , cr  la  difciplina . 

P ercioche  certamente  ei  pare  che  fia  molto  diffidi  co- 
fa  cr  faticofa  , sforati  di  grada  di  manifeftarci  que*  ' 
fte  cofe'.  S oc.  Tai cofe non  facilmente effilicar fi 
poffono  . P ercioche  piu  ambiguità  fono  in  quefie  cofe 
che  nelle  fopradette . Primieramente  fi  può  dubitare 
fe  ciò  fia  pofiibile , cr  quando  fojfe , ancora  fi  potrà 
dubitare  fe  fia  bene , cr  in  che  modo  . Quefia  diffi* 
culti  mi  dijjuade , amico  mio  caro  dubitando , che  il 
mio  ragionare  non  paia  una  fitdone , cr  un  mio  defi * 
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àcrio . Già.  Non  ti  rincrefca  di  grati*, tu  non  hai 
auditori  increduli,  ne  ingrati,  o maligni.  S oc. 
Tu  dici  quefto  per  efor tarmi . G l a . Certamente . 
Soc.  Tu  fai  tutto  il  contrario , percioche  s’io  mi 
confidaci  in  me  Jleffo • di  fapcre  quelle  cofe  ch'io  di * 
co  , quefta  uojlra  confolatione [aria  buona,  percioche 
fìcura  cofa  è , cr  non  fi  debbe  temere  di  pronunciare 
quelle  cofe  che  l'huomo  fa  delle  cofe  grandi  cr  pregia* 
te  fra  li  amici , cr  huomini  prudenti  : ma  è da  temere 
il  parlare  con  diffidenza , C r ambiguità , come  faccio 
io,CT  non' è da  temerebbe  io  non  facci  ridere  gli  afcol 
tanti , percioche  quefla  è cofa'fanciuìlefca  : ma  io  te * 
mo  di  non  errare,  cr  rauolgermi  nella  falfìtà , cr  me 
nare  gli  amici  meco  in  ruina , cr  che  noi  non  falliamo 
in  quella  cofa,  nella  quale  non  bifognerebbe  errar  pun 
to . per  ciò  fupplicheuole  adoro  la  Dea  Adraftia  per 
quelle  cofe , delle  quali  ho  da  ragionare . Io  penfo  be 
ne  che  meno  pecchi  colui,  il  quale  non  uolontariamen* 
te  amazz*  qualch'uno , che  queUo,il  quale  nelle  ordi « 
nationi  delle  cofe  honefte , buone  cr  giufte , inganna  : 
ma  c meglio  intrare  in  queflo  pericolo  fra  nemici,che 
fra  li  amici . perciò , o Glaucone  confolami  meglio. 

G t a . No/  o Socrate  fe  per  quefta  diffuta  occorre* 
ra  che  in  qualche  cofa  erriamoci  affolueremo , come 
dall'h omicidio  : et  in  queflo  ingano,ti  pronunciar emo 
innocente . perciò  arditamente  incomincia , S o c . 
Ciafruno  che  in  quel  luogo  è affoluto , è innocente  fe* 
condo  che  dicela  legge  . Quello  adunque  cheuiene 
affollo,  in  queflo  medefhnaméte  farà  innocente.G  l a. 
Per  quefta  cagione  incomincia . S oc.  e'  neceffario 
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- dire  bora  alcune  cofe , le  quali  erano  da  dire  dopo , e 
farà  forfi  bene , dopo  che  habbiamo  dichiarato  intera 
mente  l’opere  de  gli  huomini , che  bora  parliamo  di 
quelle  delle  donne , mafi imamente  esortandomi  uoi  a 
queflo . gli  huomini  dopo  che  fon  nati,et  injlrutti  co= 
medi  [opra  detto  habbiamo , fecondo  l'opcnion  mia 
non  hanno  firada  ueruna  migliore  circa  l’acquiflo 
tufo  delle  done,di  quella  perla  quale  noi  habbiamo  ca 
minato  da  prima . noi  ci  forzammo  come  greci  di  or= 
dinarecon  parole  i cuflodi . Guv.  Cofi  è . 

S oc.  Seguiamo  adunque  un  fìmil  modo  di  generar = 
li , er  alleuarli  : er  conjìderiamo , fe  Jìa  conueniente 
così/,  o no . Gl  a.  in  che  modo  ? S oc.  In  que= 
fio  modo . Penftamo  noi  che  fra  i cani  cuflodi  del  greg 
ge , le  femine  debbano  cuflodire  le  medcfime  [cofe  in= 
fìeme , che  deono  i mafehi  * et  che  in  comune  debbano 
tutte  le  altre  cofe  operarefoluero  che  le  femine  di  detro 
deono  le  cofe  di  cafa  conferitore , come  impotenti  alle 
opere  di  piazza  per  il  parto  de  cagnoletti , er  nutrì* 
mento  loro , er  che  i mafehi  deono  patire  le  fatiche , 
er  hauere  tutta  la  cura  del  befliame  * G la.  Aque 
fli  noi  diamo  tutte  le  cofe  in  comune , eccetto  che  ado 
periamo  le  femine  come  piu  deboli , er  i mafehi  come 
■0  piurobufii.  S oc.  Ev  egli  pofibile  che  tu  adoperi 
alcuno  animale  alle  medefime  cofe,  fe  non  l’hai  alle* 
uato  er  amtnaeflrato  nel  mede  fimo  modo ? G la. 
Non  già.  S oc.  Dunque  fe  noi  uferemo  le  Donne  in 
le  medefime  cofe,che gli  huomini,  fora  conueniente  di 
ammaefhrarle  nelle  medeftme  Gl  a . Cofi  e,  S oc. 

Di fopra  noi  ammaeflr ammogli  huomini  nella  mufi* 
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ca,  cr  netta  gymnaftica . Gu.  E ucro . S oc. 
Le  medefme  arti  adunque  cr  le  militari  ancora  fi  do* 
ueranno  infegnare  alle  donne , cr  in  le  mede  fine  con= 
uerrd  di  adoperarle . Gu.  Da  quel  che  tu  dici , 
quefo  ragioneuolmentc  ne  fegue.  S oc.  Parerà  for 
J'e  che  noi  habbiam  detto  molte  cofe  ridiculc , er/wo= 
gi  della  confuctudine , circa  quejle  cofe , ch'introdot * 
• te  habbiamo,fe  fi  mettono  in  cfecutione  ,ofene  parli 7 
G l a v . E'  grandemente . S oc.  Cfre  cofa  uedi  tu 
fra  quefte  che  fa  molto  ridicula  ? forfè  perche  hai  a 
uedere  le  donne  nude  nelle  palcitre  che  combattine > 
con  gli  huomini  , e folamente  le  giouani , ma  delle 
uecchie  ancora , come  tu  uedi  de  uecchi  ne  gymnafi) 
quando  f efercitano  , benché  fieno  con  fumati  cr  pie* 
ni  di  grincie  t G la.  Co/?  è per  Gioue  x percioche 
quelle  cofe  fono  da  ridere  a quello  che  hoggi  fi  ufa  . 
Soc,  Ma  noi  dopo  che  babbiamo  incominciato  a di= 
re , non  dobbiamo  temere  le  burle  de  gli  huomini  che 
ui  attendono  , dichino  quel  che  uogliono  diquefa  mu 
tationc , quale  noi  introduciamo  circa  la  muffa  , cr 
la  gymnafica , cr  l'arte  militare , cr  cauallerefca . 

G la.  Tu  parli  bene . S oc.  Perciò  dopo  che  hab 
biamo  incominciato  ,feguitiamo  la  feuerita  detta  leg= 
ge , pregando  co  foro  che  fcherzino  , cr  burlino  a 
ufanza  lor , ma  che  confdcrino  quel  che  in  porta , cr 
ammoniamoli  che  non  è molto  tepo  nel  quale  a greci 
cofe  brutte , cr  ridicole  pareuano  , quelle  cofe  le  qua* 
li  hoggi  di  a molti  barbari  paiono  ridicole . quefo  è 
il  guardare  huomini  nudi,et  la  prima  uolta  che  i Can 
diotti, et  dopo  loro  gli  Spartani  riceverono  quefe  tali 
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cfercitationi , haueano  occhione  gli  huomini  burlato 
li  di  riderei  motteggiare  [opra  dicio,non  lo  credi  i 
G l k.  Si.  S oc.  M4  dopo  che parue loro  piu  coiti 
modo  l'efercitarfl  con  il  corpo  nudo  , che  coperto , 
auenne  che  non  parue  piu  cofa  ridicoli , offendo  ciò 
flato  giudicato  con  ottimi  ragione , la  onde  chiara  co* 
fa  è uano  cjfcr  quell' huomo9  il  qual  giudica  che  di  nef* 
funi  cofa  fi  debba  ridere , efxrfl  beffe, eccetto  che  del 
male,  er  incomincia  a beffare  le  cofe  , proponendoli 
altra  cagione  del  beffare  che  l'imprudcntia  , cr  il  ui= 
tio  , cr  giudica  che  alcuna  cofa  fta  honefla , cr  degna 
di  fludio  riguardando  ad  altro  che  al  bene.  G la. 
Cefi  è.  S oc.  Non  bifogna  egli  che  noi  primiera* 
mente  fumo  concordi  in  quitto , fe  Jix  poflibile  far 
quefle  cofe  ,onoi  cr  di  concedere  a ciafcuno  che  a 
piacer  fuo  dubiti  contri  quette  cofe , o uoglia  da  do* 
uero , o per  fcherzo  dubitare  . Se  nella  natura  buina* 
na  la  f emina  pofli  comandare  con  il  mafehio  in  tutte 
le  operai  ioni  > o in  neffuna , o in  alcune  fi,  cr  in  alca * 
ne  no,cr  in  qual  forte  di  quefle  fu  l'arte  militare . 
Et  ciafcuno  che  cofl  rettamente , come  fi  colimene  co* 
minciarà , non  feguira  egli  rettamente  ancorai  G l a. 
C ertamemte . S oc.  Voi  tu  che  in  luogo  di  iitri  da 
me  flelfo  io  mi  contradichi  dubitando , a ciò  non  fu 
la  parte  aduerfa  fenz<a  difenflonc  ? Guv.  Si  può 
fare . Soc.  io  adunque  in  perfona  loro  parlerò  in 
quefta  maniera . Non  bifogna , o Socrate  cr  tu  Glau* 
cone  che  altri  ci  contradichino , percioche  nel  princi* 
pio  che  incominciafli  la  tua  città , fu  manife flato  , cr 
concordeuolmente  determinato , che  ciafcuno  un'ope* 
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r a,  fecondo  la  fiua  natura , necejfariamente  douejfe  ope 
rare . G la.  q uefio  c ucro . S oc.  Dubiti  tu 
che  la  donna  daU'huomo  di  natura  non  fa  molto  diffe 
rente  ? ella  c differente  per  certo , non  Infogna  egli 
adunque  ajjegnare  a ciafcuno  diuerf  ufficij  fecondo  la 
natura  loro  ? Certamente  f , pertanto  non  uedete co= 
me  che  noi  errate  crui  contradiciate  a uoifefri,  af= 
fermando  ejfer  necejfario  che  le  donne  er  gli  huomU 
ni  facciano  le  mcdefmc  cofe . conciò  fa  cofa  che  fra  di 
loro  fieno  di  natura  molto  differenti . Haurai  tu  o ma 
gnifeo  alcuna  cofa  da  rejfonderc  a quefi  dubbij  per 
no  fra  difenfor.e  ? Gu.  Per  adeffo  non  cof  faciU 
mente , ma  io  ti  prego , che  tu  dica  tutto  quello' che  in 
difenfone  del  nofrro  ragionamento  fi  può  dire.  S oc. 
lo , o Glaucone  da  lontano  prcuedendo  quefe  cofe,<cr 
molte  altre  fintili  timido , er  contra  mia  uoglia  mi  con 
duceua  a quefia  legge , dell' acqui fo3  er  gouerno  del = 
le  mogli , er  dei  figliuoli . Gl  a.  Per  certo  che  que 
flo  non  è di  poco  momento . S oc.  Co  fi  è:  ma  la  co =* 
fa  è di  que  fa  maniera , fé  alcuno  è cafcato  in  un  lago 
baffo , cr  di  poca  acqua , o nero  in  un  molto  profon * 
domare , nondimeno  egli  nuota  in  mezzo  a l’acqua . 
Gl  a.  Ev  uero . S oc.  Noi  ancora  dobbiamo  nuo 
tare , er  sforzarci  di  paffitre frani  cr  falui  le  onde  del 
la  difputatione , fperando  che  o qualche  delfino  ci  fo- 
glia , er  follieui , o ucro  di  douer  trouare  qualche  aU 
tra  occolta  cagione  della  no  fra  fralute . Gl  a . Cofi 
pare . S oc.  H ora  confiderà , er  guarda  intorno 
fi  per  qualche  luogo  trouaremo  efito . Certamente  no 
determinamo  che  diuerfre  nature  doueffero  diuerfe 
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opere  trattare , jet  chela  natura  dell'huomo  c r della 
Donna  c diuerfa . H ora  noi  uoglimo  che  diuerfe  no* 
ture  facciano  le  mede fi  me  cofe . er  di  quefo  ci  accu = 
[ano gli aduerfarij . G la,  Grandemente . S oc. 
Quanto  generofa , o Glaucone  è la  potenza  dell'arte 
del  contradire?  Gl  a.  Perche.  S oc.  Perche  mol 
• ti contra  loruoglia  u'intoppano , cr  penfano  di  non 
litigare , difputare , er  queflo  gli  auiene  : perciò * 

cfce  quelche  è flato  propoflo  loro , diuidendo  fecondo 
le  fpecie  contemplare  non  poffotio . anzi  fegueno  la 
contrarietà  della  propofla  fecondo  la  parola  , cofrrf» 
flando  fra  di  loro  piu  tofìo  che  di  fiutando  mentre  liti 
gano  delle  parole  er  non  delle  cofe . Gla.  Queflo 
a molti  intrauiene  ; ma  è egli  forfè  accaduto  a noi  ho* 
ra  il  medefimo  ? S oc.  E'  grandemente , pcrcioche 
contra  noftra  uoglia  pare , che  tocchiamo  quefla'con* 
tradizione . Gla.  In  che  modo  ? S oc.  No/  mol 
to  gagliardamente  cr  da  contcntiofi , in  quanto  al  no* 
me,  habhiamo  cominciato  a dire  che  la  medefma  na= 
tura  non  deue  trattare  le  medefime  cofe , cr  a neffun 
modo  habbiamo  confi  derato  qual  fia  la  forma  del * 
l'ifleffa , cr  diuerfa  natura , era  che  riguardarne  al * 
Vhora  quando  noi  determinamo  che  diuerfe  nature 
operaffero  cofe  diuerfe, et  le  medefime  cofe  quelli  ch'e= 
vano  d'un'ifleffa  natura . Glav.  Per  certo  che  noi 
non  ui  penfiamo . S oc.  No/  pofiamo  fra  di  noi 
ricercare  fe  la  natura  de  colui , er  di  coloro  che  han = 
no  i capelli , fia  la  medefma , o ueropiu  tofto  contra * 
rw,  cr  dopo  che  noi  conceduto  haucremo  che  la  fa 
contraria  ,fe  i colui  conciar  anno  le  pelli , er  far  anno 
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le  [carpe , non  permetteremo , che  quelli  che  non  fon 
calui, faccino  le medefime  cofe . G la.  Quejla  faria 
co  fa  da  ridere . S oc.  Non  per  altro  è da  ridere  di 
quefro,eccetto, perche  all'hora  noi  pigliamo  una  nata = 
ra  non  del  tutto  la  mcdefima  ne  del  tutto  diuerfa  . ma 
folamcnte  ofjèruamo  quella  Jfiecie  di  fmditudine , cr 
disjìmiluudine,  la  quale  conueniua  atti  mede  fimi  jludtj  . 
fecondo  che  noi  dicano  il  medico,et  quella  che  ha  l'ani 
mo  atto  aglijìudij  della  medicina  battere  la  medefma 
natura . Non  è co  fi!  G la.  Coji  c.  S oc.  Ma  il 
medico , cr  l'artegiano  hanno  diuerfa  natura . G la. 

£ uero . S oc.  Non  diremo  noi  che  fe  gli  huominì 
CT  le  donne  a qualche  arte,o  fludio  fieno  fra  loro  dif» 
ferenti , a ciafcun  d’efri  dobbiamo  afrignare  quella  cofa 
atta  quale  naturalmente  e inchinato  f ma  fe  noi  uede - 
remo  che  fra  loro , in  quejla  fol  cofa  fieno  differenti , 
perche  la  Donna  concepire , cr  thuomo  genera , uo= 
remo  noi  per  quejlo  concedere  che  fieno  differenti  in 
quel  di  che  noi  pariamo , o uero  giudicheremo  il  con- 
trario, cr  uorremo  che  tanto  i cujlodi,  quanto  le  mo» 
gli  loro  , efercitino  le  medefime  cofe  apreffo  di  noi  ! 

G la.  Co/?  certamente . S oc.  Dopo  quejlo  uo » 
gliamo  che  quello , il  quale  in  ciò  ci  contradice,  chiara, 
mente  ci  mojlri  a quale  arte , cr  a quale  officio' utile 
atta  Rcp . la  natura  dett'huomo  da  quella  della  donna 
fìa  differente . Gla.  Co/?  conuicne . Soc, 

Forfè  che  qualch'un'altro  dirà  quello  che  tu  poco  fa 
diceui  non  efferc  facil  coft  parlar  fubito  a fufficienza , 
ma  non  effer  molto  difficile,  fejì  confiderà . Gl  a. 

Lo  dira  Jì.  S oc.  Vuoi  tu  dunque  che  noi  preghi» 
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mo  colui  il  quale  a noi  fi  oppone , che  attento  fiia  ad 
afcoltarci , er  che  confideri  fe  noi  con  ragione  alcuna 
moflrar  ji  pofiiamo  neffìtn  jìudio  effer  proprio  della 
donna  al  fuminiflrare  le  cofe  della  città  ! G la. 
Quejlo  mifara  grato.  Soc.  Or  fu  noi  diremo  a que 
fio  tale , rijpondeci,  non  diceui  tu  che  alcuni  naturai-* 
mente  hanno  buono  ingegno  a qualche  operatione , er 
altri  al  contrario , percioche  quelli  ciafcuna  cofa  facile 
mente  aprendono , er  quelli  altri  difficilmente,  quelli 
fe  qualche  minima  cofa  da  altri  haueranno  imparato  > 
da  quefta  ne  ritruouano  molte  altre , ma  quelli  altri 
dopoché  molte  cofe  haueranno  imparato , fubito  fe  le 
dimenticano , alla  mente  er  intelletto  di  quelli  i totem* 
bri  del  corpo  ferueno  fufficientemente , ma  alla  mente 
di  quelli  altri  repugnano , o pure  oltre  di  quefe  tifo* 
no  delle  altre  cofe , per  le  quali  tu  difingui  l'huomo 
fatto  dalla  natura  molto  atto  a un'opera , da  quello 
che  non  e atto  i Glav,  D/r4  che  non  ui  è altro . 

S oc.  Sai  tu  che  gli  huomini  efercitino  cofa  uerutid, 
nella  quale  piu  egregiamente  gli  huomini  fi  adopera * 
no  che  le  donne  f o nero  uogliamo  con  parole  andar 
vagando , er  far  mentione  del  teffiere , er  del  film , 
Cr  far  la  cucinai  nelle  quai  cofe  pare,che  le  donne  hab 
biniPnon  fo  che  di  proprio , er  ridicola  cofa  ci  pare , 
quando  in  ciò  fon  juperate . G la.  Tu  dici  il  uero 
percioche  ciafcun  genere  è molto  fuperato  dall'altro 
in  tutte  le  cofe . c 7 molte  donne  fono  molto  piu  Jitffii- 
cientiin  molte  cofe , di  molti  huomini . ma  uniuerfal- 
mente è come  tu  dici . Soc.  "La  Donna  dunque  non 
ha  ufficio  ale  ino  nc  la  citta  fra  quelli  che  la  enfiali* 
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f cono , in  quinto  ch'ella  è donni  : ne  l'huomo  in  quin 
to  huonio  . mi  le  niture  fono  cqualmcnte  differfe  in 
l'un ’ , er  l'altro  animale  3 cr  la  donna  è atta  a tutte  le 
o pernioni , cr  l'huomo  fìmilmente . ma  la  donna  in 
tutte  le  cofe  c piu  debole . G l a.  Co/?  e . S oc, 

D obbiam  noi  comandare  a gli  kuomini  tutte  le  cofe , 
CT  niente  alle  Donne  ? Già,  In  che  modo  l S oc, 
Tra  le  donne  ancora  ue  ne  fono  alcune , come  noi  mo - 
jlreremo , le  quali  fono  atte  alla  medicina , cr  alcune 
no  y altre  fono  atte  alla  mufica , cr  iltre  dalla  mufica 
del  tutto  aliene . Guv,  E'  nero , S oc.  Alcune 
fon  pronte  cr  atte  a gli  efercitij  ginnici , cr  aU'arte 
militare , cr  alcune  inette , G la.  Co/?  giudico , 

S oc.  Alcune  fono  ftudiofe  di  fapientia  cr  alcune  li 
JfrezZino , alcune  hanno  l animo  grande , cr  alcune 
l'hanno  baffo  cr  uile , G l a v.  q uejìo  ancora  con * 
fermo , S oc.  Adunque  fra  le  donne  ancora  ue  ne 
fono  alcune  atte  a cuflodire3  cr  alcune  inettCy  non  hab 
biamo  noi  eletto  una  certa  natura  de  huomini  che  cu? 
ftodifeono  la  città , jìmile  a qucfla  ! Guv.  Simile 
per  certo . Soc.  Pereto  è da  dire  che  la  natura  del = 
la  donna , cr  dcll'huomo  per  gouernare  la  città  è la 
medefma , eccetto  che  fi  deueno  ufar  le  donne  come 
piu  deboli , cr  gli  huomini  come  piu  robufli . (ìl  a, 
Cofì  pare,  S oc.  Si  deuono  per  tanto  eleggere  le  don 
ne  tali  che  fieno  atte  infume  con  i loro  mariti  agouer 
nare  la  città , poi  che  di  natura  fono  atte  a ciò , cr 
non  difimili  da  quelli.  G la.  Co  fi  è da  fare.  S oc. 
Et  alle  nature  medcfime  non  dobbiam  noi  i mede  fimi 
ufficij afegnare i Gu.  I medcfimi . Soc.  Con 
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lungo  circuito  che  fatto  habbiamo  finalmente  ci  fiamo 
condotti  la  a quelle  cofe  di  prima , e r che  non  fia  con* 
tra  natura  che  le  mogli  decuflodi  fi  efercitino  nella 
gymnaftica , cr  nella  mufica  è flato  conceffo  da  noi . 

G l a.  E nero . Soc.  Per  ilche  chiaramente  fi  ue 
de  che  noi  non  ordinamo  con  legge  cofe  impofiibili , ne 
finte  da  noi  fecondo  il  noflro  defiderio . percioche  la 
legge  che  fatta  habbiamo  è naturale . anzi  quelle  cofe 
che  a tempi  noflri  fi  fanno,  fono  molto  piu  con * 
tra  natura . Gla.  C ofi  appare.  S oc.  Non  hab* 
biamo  noi  determinato  diftutare,fe  quelle  cofe  erano 
pofiibili,er  ottime,  0 noi  Gla.  Si.  S oc.  Che 
fieno pofiibili,  fi  è dimoftrato.  G la.  Certamente . 
Soc.  Ma  che  fieno  ottime,  queflo  è da  uedere.  G la. 
Senza  dubbio . S oc.  A ccioche  le  donne  diuentino 
atte  cr  J ufficienti  alla  cuflodia  della  città , non  di  al* 
tra  difciplina  bifogno  habbiamo , che  di  quella  con  la 
quale  aUe  medefime  cofe  gli  huomini  ammaeftriamo , 
mafiimamente  lamedefima  natura  in  tuno  cr  l'altro 
ritrouandofi . Gla.  Dì  nejfun'altra . S oc. 

Che  openione  hai  tu  di  queflo  ? Glav.  Di  che? 

S oc.  Io  dico  fe  tu  giudichi  che  gli  huomini  fra  di  lo 
' ro , uno  fi  a migliore  dell'altro  cr  peggiore , 0 ucro 
che  tutti  fieno  a un  modo  ? Gla.  Quello  no,per* 
che  non  tutti  fon  fimili . Soc.  Penfi  tu  che  ne  la  cit 
tà  , la  quale  habbiamo  edificata , i cuftodi  cr  gouer* 
notori  hauendo  aprefo  la  difciplina  aflegnatalidiuen* 
tino  piu  pre flauti,  che  i calzolai  per  l'arte  della  caU 
zoleria.  G l.  tu addimandi  cofa  ridicola.S  o c.l ol'in 
tendo  bene . ma  che  quefli  non  fono  eglino  migliori 
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ancora  de  glialtri  cittadini  * Glav.  Sr.  Soc.  Et 
/e  donne  tali  faranno  migliori  delle  altre . Glav. 
e'  nero . S oc.  Cfcc  maggiore  utilità  può  effere  del 
la  Kepublica  che  introdurui  copia  di  huomini  ottimiy 
er donne perfcttisfime i G l a.  N effur.a.  S oc.  Et 
quello  fi  può  fare , come  di  fi opra  fu  detto , mediati 
te  la  mufica.cr  la  gymnaflica.  Gl  a.  Cofie.  S oc. 
Noi  dunque  con  la  nojlra  legge  no  Riamente  cofe  pof* 
fibili  ordinato  habbiamo,  ma  etiandio  ottime  alla  Re* 
publica  . ,G  la.  e'  uero . S oc.  B fognerà  per* 
tanto  /fogliare  il  corpo  delle  mogli  de  cujlodi , perciò = 
c/je  in  luogo  delle  uejli  fi  ueftiranno  di  uirt'u . cr 
uerannoin  comune  operare  nella  guerra , cr  in  cia= 
feuri altra  cuflodia  della  citta,  ne  altramente  è da  fare. 
Ma  di  quefli  ufficij  alle  donne  ipiu  leggieri  cr  piu  fa 
cili  dar  fi  deono  per  limbecilita  del  feffo . Et  quello 
che  delle  donne  nude , lequali fi  faranno  /fogliate  per 
cagione  di  qualche  ottima  cofa  ,fi  riderà  , pigliando 
un  frutto  difapicntia  nano  intorno  ale  burle  & mot= 
ti , non  intende  perche  cagione  ei  rida , ne  quello  che 
fi  facci.  Vcrcioche  acconciamente  fi  dice , cr  da  noi 
far  a confermato  3 che  ciafiuna  cofa  utile  e honefìa,  cr 
ogni  cofa  nociua  c brutta , cr  dishonefla . Gla  . 
Tm  parli  beni  sfinito  . Soc.  "Diciamo  di  hauer  paffa 
to  nuotando  quello  fol  gorgo  , trattando  della  legge 
delle  donne  in  modo  che  non  ci  fiamo  annegati , men= 
tre  affermammo  che  appreffo  di  noi  tanto  i Cufiodi , 
quanto  le  donne  loro  debbono  le  medefinte  cofe  tratta = 
re . il  noflro  parlare  non  è flato  punto  difcrcpante , 

affermando  cofe  pofiibili  , cr  utili . Glav.  T ufei 
’ ufeito 
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ufcito  d'un  profondo  mare , S oc.  Tu  non  dirai  che 
fiagran  cofa , quando  h alierai  ucduto  quel  che  fegui= 
ta.  G l a . Di,  accio  ch'io  lo  ueda.  S oc.  Quejla 
legge , al  mio  giudicio  , uicn  dopo  quella , er  dopo 
tutte  le  altre  [opra  dette  l G l a . Quale  ? Soc. 
Che  le  mogli  di  quejli  tali  huomini  debbano  effere 
tutte  comuni , er  che  nejfuna  debba  fare  priuata = 
mente  con  alcuno  di  loro , er  che  i figliuoli  medefl= 
inamente  fieno  comuni , er  che  neffun  padre  conofchi 
il  fuo  figliuolo , ne  il  figliuolo  il  padre . Glav. 

Per  certo  che  queflo  molto  piu  difficilmente  fi  credei 
ra  effer  pofiibile , o uero  utile . Soc.  Io  non  pen= 
fo  che  nejfuno  dubiterà  che  non  fia  utile , er  gran  be= 
ne  che  le  mogli  er  i figliuoli  fieno  comuni,  fe  fia  pofii 
bile . ma  giudico  che  tutta  la  difficulta  fia  in  quello  fe 
fia  pofiibile  o no.  G la.  Mentre  che  tu  fuggi , non 
hai  potuto  afconderti , rendici  la  ragione  dell'uno 
er  dell'altro . Soc.  Certamente  c neceffario  ch'io 
pata  la  pena , ma  fammi  quejla  gratia,concedimi  ch'io 
faccia , come  fatino  i pigri  di  animo  quando  foli  uan= 
no  in  uiaggio  quefii  tali  huomini  prima  che  habbino 
ritrouato  in  che  modo  pofi'ano  efeguire  quel  che  defu 
derano , laffando  da  parte  queflo  penfiero  , per  non 
ftppprimere  dalla  fatica,  mentre  deliberano,  del  pofii 
bile , er  impofiibile , pongono  che  fia  in  effere  quel 
che  defiderano , er  poi  confederano , er  efaminano  il 
reflo . er  lì  compiaceno , er  riceuono  diletto  mentre 
che  penfano  quai  cofe  hanno  a fare,  quando  fia  in  effe 
re  quella  tal  cofa . er  in  queflo  modo  l'animo  loro  che 
dinatura  è pegro , diuentapiu  languido . nel  medefu 
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mo  modo  bora  fon  pegro  io , c r defidero  differire  in 
un'altro  tempo  quella  difputa , fe  quefle  cofe  fieno 
pofiibili , o no,  cr  per  bora  le  riceuero , come  che  fie= 
no  pofiibili , c r fe  tu  me  lo  concederai , ricercarò  in 
che  modo  i principi  dijfoneranno  quejle  tai  cofe , CT 
mojìrerò  che  faranno  ut  ili  fiime, tanto  a cujlodi , quatt 
to  a tutta  la  città . Guv.  Io  te  lo  concedo , incoa 
mincia . Soc.  Io  giudico  Ce  i principi  faranno  td 
li,  che  degni  fieno  di  tal  nome,  c r fimilmente  i mini = 
(tri  loro,che  quefli  uorranno  efequire  quel  che  li  uien 
comandato , cr  quelli  uorranno  comandare,  in  parte 
obedendo  alle  leggi , w in  parte  imitando , fecondo 
che  noi  li  concederemo . Gl  a.  Tu  di  cofe  che  ban* 
no  del  uerifimile.  S oc.  Tu  dunque  dator  di  legge , 
fecondo  che  elcggefìi  gli  huomini , cofi  eleggendo  le 
donne  di  natura  filmili  quanto  fia  posfibile  le  darai  lo 
ro . ma  quejli  hauendo  le  cafe  comuni , cr  mangiando 
in  comune , cr  non  pojfcdendo  cofa  ucrund  propria, 
habiteranno  infieme  cr  efercitandofi  l'un  l'altro  nelle 
fcole , cr  nel  rcjìo  della  lor  uita , dalla  necefiita , co= 
me  io  giudico, far  anno  tirati  a fcambicuole  comifiione. 
non  ti  pare  egli  ch'io  dica  cofe  necejfarie * G l a.  Non 
neceffarie  d'una  necefiita  geometrica,ma  amatoria . la 
quale  e molto  piu  forte  di 'quella  a perfuadere  et  tira= 
re  il  uolgo  .Soc.  Veramente  l'c  molto  forte . ma  o 
Glaucone,  che  fenza  uerun'ordine  fi  jfoglino  nudi  fra 
di  loro , o faccino  qualche  altra  cofa , non  è lecito  nel 
la  citta  de  gli  huomini  beati , ne  i giudici  quefio  per- 
metteranno . G l a v . Ne  anco  faria  giujìo.  S oc. 
Chiara  cofa  è che  noi  per  l'auetiire  ordineremo  le  noz 
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ze  fiere  quanto  piu  fa  pofiibilc.Pcrcioche  le [acre  fa- 
rieno utilifimc . G l a . Certamente  . S oc.  E'  in 
che  modo  faranno  utili fi ime, quello  ucnrti  o Glaucone 
che  tu  mi  dicefi , io  uedo  in  cafa  tua  cani  da  caccia , 
cr  molti  genero f uccelli , hai  tu  mai  confdcrato  ncl- 
t animo  tuo  il  modo  del  generarli  di  quejli  ammali  i 
Glav.  A che  propofto  di  tu  qucfto  t S oc? 
D4  quefli  piu  generofì  non  ne  nafeono  alcuni  ottimi  { 
Gl  a.  Si  bene.  S cc.  L afe  i tu  che  generino  fe* 
condo  che  torna  lor  bene  fenz'hauerne  cura  ueruna,o 
pure  procuri  che  nafeano  di  ottimi i Gl  a. lo  procuro 
che  nafeano  di  padre , et  madre  ottimi.  S oc.  Di'  gioua 
netti , o uero  di  molto  uecchi,  o pure  di  quelli  che  nel 
fiore  dell'età  loro  fi  ritruouano  ? G l a . Di’  quefli 
piu  tofio . S oc.  É tu  penfi  che  non  procurando fi 
una  tal  generatione  i tuoi  cani  cr  uccelli  tutta  uia  di a 
uenterieno  piggiori.  G la.  Si  certamente . S oc. 
Giudichi  tu  che  intrauenga  altrimente  ne  cauaUi , cr 
ne  gli  altri  animali  ? Glav.  Non  già . S oc. 
Ma  noi  amico  mio  dolcifimo , non  habbiamo  dibifo= 
gno  di  fommi , cr  prudentifimi  prencipi  i Sappiate . 
che  il  medefimo  auiene  ne  la  generatione  degli  huomi 
ni.  Glav.  e'  uero , che  uoi  tu  per  quejìo  in s 
ferire  l S oc.  È neceffario  che  ufino  molte  medici* . 
ne , perciò  che  quando  i corpi  di  medicine  non  hanno 
bifogno , ma  un  certo  modo  di  «mere  folamente  nchie 
dono , ogni  medico  penfìamo  che  fa  fufficiente . ma 
quando  fi  ha  bifogno  di  medicine , noi  fappiamo  che 
aUhora  fi  richiede  un  piu  ualente  medico  . Glav. 
Tu  dici  il  uero , ma  a che  propefìto  f Soc.  E ipa 
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re  necejfaria  cofa  che  i principi  ufino  molte  bugie  c r 
inganni , per  utilità  de  i fudditi , cr  di  [opra , che  tai 
cofc  fieno  necejfxrie  cr  utili  in  luogo  di  medicina,det= 
to  habbiamo . Glav.  Et  meritamente . S oc. 
p armi  che  nelle  nozze , cr  nella  creatione  de  figliuoli 
il  far  ciò  fera  bene  non  picciolo  .Glav.  in  che 
modo * S oc.  e'  necefjario  per  quanto  di  fopra  con= 
ceffo  habbiamo , che  i piu  perfetti  huomini  con  don= 
ne  piu  perfètte  fi  congiunghino , cr  i piu  imperfetti, 
con  le  piu  imperfette , cr  che  la  prole  di  quelli  fi  deb= 
he  nutrire , ma  non  di quefli,fe  uogliamo  che  l'amen 
to  fia  ccceUentifiimo  . cr  tiefjuno  debbe  faperc  quefle 
cofe  mentre  fi  fanno  eccetto  i principi , fe  l' armento 
de  Cujìodi  ha  da  effere  fenza  feditione  alcuna.  G l a. 
Tu  dici  benifiimo . Soc.  Per  leggi  adunque  fi  dife =* 
gneranno  alcune  fede , nelle  quali  noi  congregarono 
gli  ffiofi , et  le  ffofe , et  fi  faranno  facrificij , cr  can= 
teranno  himni  da  noflri  Poeti  conuenicnti  alle  celebra 
te  nozze  . CT  permetteremo  che  il  numero  delle  noz- 
ze fia  in  libertà  de  principi,  in  modo  che  riguardai 
do  a nemici , alle  malatie , era  cofe  tali  conferuino , 
quanto  piu  fia  pofiibile,il  medefimo  numero  de  citta = 
dini,accio  la  citta  non  uenghi  al  meno,  ne  anco  diuen* 
ti  troppo  populofa . Gla.  Tu  parli  bene . Soc. 
Perciò  fi  ordineranno  alcune  forti , con  un  certo  artU 
fido  tale,  che  quello  piu  imperfetto  non  habbia  incoU 
pare  i principi , ma  la  fortuna . Gla.  q uefla  ferà 
buona  cofa.  S oc.  Inoltre  fi  daranno  premij  doni  er 
molte  altre  cofe  a quei  giouani  i quali  fra  glialtri , ne 
l'arte  militare,  o in  alcune  altre  cofe  faranno  piu  pre * 
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fanti . gli  concederemo  ancora  maggior  licenza  del 
congiugnerli  con  le  donne , accio  per  quefta  occafio* 
ne  faccino  quefli  tali  piu  figliuoli  che  gli  altri . 

Gl  a.  Benifiimo . Soc.  Pertanto  i magijlrati che 
faranno  f opra  di  ciò  accettarono  et  alleuaràno  i figliuo 
li  di  quefli  tali  huomini,o  di  huomini , o di  femine  che 
faranno  i magistrati , percioche  in  quejla  nojlra  rep  . 
i magijlrati  a gli  huomini  cr  alle  donne  fono  comuni . 
G l a v.  Cofi  è . S o c . Et  pigliando  i figliuoli  de 
gli  huomini  prejlanti  li  portaranno  al  deputato  luogo 
accio  fieno  nutriti  dalle  balie  che  Staranno  in  una  par= 
te  della  città  feparate , ma  quelli  che  da  peggiori  na~ 
fceranno , o uero  da  chi  fi  uoglia , cr  faranno  flor= 
piati , ogli  mancherà  qualche  membro , fi  nafcondc= 
ranno  in  luoghi J'egreti,  accio  la  gregge  de  Cuflodi  fia 
fempre  mai  pura . Quefli  ancora  piglieranno  cura 
del  nutrimento  loro,  percioche  al  luogo  deputato  man 
deranno  le  madri  quando  di  latte  abonderanno , pro= 
curando  che  neffuna  cognofchi  il  fuo  .et  fe  queSte  non 
balleranno , ui  condurranno  delle  altre  piene  di  latte . 
prouederanno  ancora  che  fi  ferui  un  tempo  mediocre 
nel  lattare  i fanciulli , cr  ordineranno  alle  nutrici  il 
uegghiare , cr  altre  forti  di  fatiche . Guv. 

Tu  dai  molta  facultà  del  generare  i figliuoli  alle  mo* 
gli  de  Cujlodi . Soc.  Cofi  conuiene  , ma  dopo  que 
fio  fcorriamo  a quel  che  noi  masfimamente  atten  » 
diamo . fu  detto  da  noi  che  i figliuoli  doueano  gene ■ 
rarfì  da  huomini  robufìifiimi . G la.  ev  uero . 

S oc.  Non  par  egli  a uoi  ancora , che'l  tempo  mode » 
rato  cr  conueniente  del  generare  alla  donna  fia  uenti 
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dnnijGr  all'huomo  trenta.  Gl  a.  É quale  e il  modo 
di  quefii  * S oc.  che  la  donna  incominciando  da  an= 
ni  uenti  infino  a i quaranta  partorifia,  c r l'huomo  do 
po  che  hauerd  trapalato  l'accutifiimo  uigore  deU'ctk 
fuaycio  c annitrenti  li  cominciando  generi  infino  a i 
cinquantacinque . Gl  a v . Certamente  in  quefie  età 
confi (le  il  uigore  dell' animo , er  del  corpo . Sor, 

Se  dunque  alcuno  piu  uecchio,opiu  giouane , in  co* 
mune  tentava  di  generare , reputar emo  che  quefio  fio. 
un  uitio  profano  , er  fceleratezza  grande . come  che 
fi  femini  un  frutto  nella  città  , il  quale  fe  [ara  nafcofo, 
nafcera  nelle  tenebre  come  da  incontinenza  grandifii* 
ma  e r non  fiotto  ifiacrificij  er  uoti  che  fanno  ifacer* 
doti  in  tutte  le  nozze . e r che  tutta  la  citta  celebra 
pregando  che  da  buoni  nafehino  migliori , cr  da  utili 
piu  utili » G l a.  Tu  parli  bene.  S o c.  il  medefimo  con 
to  fi  terrà  di  colui,  liquame  effendo  in  età  di  generare , 
fenzache'l  prencipelo  congiugna , pigliara  una  don * 
na  di  tempo . noi  affermar  emo  quefio  tale  generare  un 
bafiardo,  malnato,  er  profano . Gl  a.  Acconcia * 
mente . S oc.  Perciò  quando  gli  huomini , er  le  * : 
donne  bineranno  paffuto  il  tempo  atto  alla  gencratio* 
ne , daremo  licentia  a gli  huomini  che  pratichino  con 
qual  donna  piu  piace  loro , eccetto  che  con  la  figlino* 
la,o  la  madre,o  le  figliuole  maggiori  delle  fiue  figliuo 
le,o  con  le  forelle . permetteremo  ancora  che  le  donne 
fi  congiunghino  con  ciafcuno  huomo,  eccetto  con  il  pa 
dre,et  con  il  figliuolo,  et  firetti  parenti  di  quelli . er 
dopo  che  tutte  quefie  cofe  haueremo  comandato  ,fe  oc 
correrà  che  fi  facci  un  tal  parto , non  permetteremo 
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che  uenghi a luce . mi  fe  per  qualche  occafione  fare* 
mo  dflretti , lo  riceueremo , come  che  non  fi  habbiaa 
nutrire  altrimente . Guv,  Tutte  quefle  cofe  fon 
ben  dette  di  te . ma  in  che  modo  f conofceranno  i pa- 
dri, le  madri , crglialtri  parenti , de  quali  tu  ragion 
nani . S oc.  A neffun  modo . ma  tutti  quelli  che  na- 
sceranno dopo  dicci  mef , o fette , da  quel  giorno  che 
fi  dette  opera  al  generare  figliuoli , i majehi  faranno 
fiuoi  figliuoli  c r le  femine  figliuole . et  quefti  chiamerà 
no  i fuoi  fuperiori  duoli , cr  duole . ma  quelli  che  na- 
fceuano  a quel  tempo , nel  quale  i padri  c r le  madri  lo 
rogenerauano, chiamar  anno  fratelli,  e r fonile . cr  in 
queflo  modo  fecondo  ch'io  diceua  non  fi  toccheranno 
infieme . cr  la  legge  concederà  che  i fratelli  cr  le  fos 
retle  habitino  infieme  ,fe  la  forte  lo  permetterà , cr 
P ythia  con  le  fue  rijfofte  lo  confermerà . G lav. 
Bene  fld  * Soc.  Tale  o Glaucone  fard  la  comunan 
Za  delle  mogli  cr  figliuoli  fra  Cuflodi  della  città . ma 
che  queflo  a glialtri  ordini  della  città  fin  conueniente , 
cr  molto  utile , ci  refla  con  ragione  a prouare,  o pu* 
re  che  dobbiam  fare  ? G lav.  Queflo  che  tu  dici . 

S oc.  Orfu  nel  principio  del  noftro  ragionamento 
non  fiam  noi  conuenuti  in  queflo,  di  ricercare  fra  noi , 
che  fommo  bene  ritrouar  pofiiamo  per  conftituire  qut 
fld  nofhra  Kepublica,al quale  riguardando  il  legista* 
tore  debbe  fare  cr  dare  le  leggi , cr  medefìmamente  • 
che  male  f cr  dipoi  confideremo  fe  quefle  cofe , che 
pur'hora  dette  habbiamo,fieno  conuenienti  al  uefligio 
del  hene,et  difeordino  dal  uefligio  del  male.  Già.  Si 
Soc . H abbiamo  noi  cofa  ueruna,che  alla  republica 
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fia  maggiore , cr  piu  pernitiofo  male , dfi  quello. che 
la  diuide  ? cr  che  di  una  ne  fa  piu . cr  cofa  ueruna  mia 
gliore  di  quella  che  la  unifce , la  lega , cr  la  fa  una 
fola  ? G l a v . N on  già.  S oc. . La  comunanza 
del  piacere  cr  del  dolore , quando  tutti  i cittadini  per 
la  medefma  perdita  infume  fi  dogliono  , o per  il 
medefimo  acquilo  fi  allegrano , non  unifce  la  città  t 
G l a v . E grandemente . S oc.  Mail  contrario 
di  quefio  la  dijfolue , quando  per  i medefimi  cafi  della 
città , o di  coloro  che  fono  in  la  città,alcuni  fi  allegra * 
no  cr  alcuni  grandemente  fi  dogliono . Glav, 

Ev  uerifiimo . Soc.  Quefio  auiene  quando  nella  cit 
ta , quefie  parole , mio , cr  non  mio , non  in  comune  fi 
diuulgano , cr  il  medefimo  dico  dell'alieno . Gla. 
Cofi  c.  S oc.  In  ciafcuna  citta  dunque  molti riguar 
dando  al  medefimo  fecondo  le  medefime  cofe  pronun= 
ciano  quefio  mio  cr  non  mioy  quella  ottimamente  è go 
uernata  . Gla.  Cofi  giudico . Soc.  Et  ciafcuna 
citta  tanto  unita , come  fe  foffe  un'huomo  Jolo . ogni 
uolta  che  uieti  percojfo  un  dito  a uno  di  noi  tutta  U 
comunanza. , che  è fra  il  corpo  cr  l anima , fatta  per 
un'ordine  di  quella  parte  che  nell'anima  domina,  fubi= 
to  ft ente , cr  tutta  infime  della  parte  afflitta  fi  con= 
duole,et  per  quefio  diciamo  che  all'huomo  duole  il  dU 
to.  1/  medefimo  auiene  in  ciafcun'altra  parte,et  in  ogni 
altra  pafiione  de  l'huomo  . dico  del  dolore  quando 
qualche  parte  fi  duole,et  del  piacere  quando  in  quaU 
che  parte  fi  ricerca.  Gla  . Viacemi  quel  che  tu  dia 
ci , cr  per  certo  la  citta  ottimamente  gouemata  a que 
fio  fi  appreffa  molto . S oc.  Qualunque  uolta , un 
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cittadino  patirà  qualche  cofa  0 di  bene , 0 di  male , una 
tal  citta  dira , che  è fuo  quello  che  cofi  paté , cr  per 
ciò  tutta  infieme  0 fi  dolerlo  fiaUegrarà . Guv, 

I n una  citta  goucrnata  con  ottime  leggi  cofi  [ara  ne- 
ceffariamente . S oc.  E gli c già  bora , che  noi tor= 
niamo  alla  nojlra  città  et  cfainimamo  quejlc  cofc,delle 
quali  fiamo  reflati  d'accordo,  [eie  conuengono  mafi= 
mamente  a quefla  nojlra  citta , 0 uero  a qualch' altra 
piu  toflo  . G l a . Hai  tu  ragione . S oc.  Sccon= 
do  che  nelle  altre  città  ui  fono  i principi  c r il  popolo , 
ui  fono  eglino  fimilmcnte  in  quella  ? Gl  a.  Si  fono. 

S oc.  Et  queflifi  chiamaranno  tutti  l'un  l'altro  cit= 
tadini.  Glav.  Perche  no?  Soc.  Ma  nelle  altre 
citta  oltre  il  nome  di  cittadino  il  popolo  come  chiama 
i principi  ? G l a . In  molte  li  chiamano  Signori , ma 
nel  gouerno  populare , Principi . S o c . 1/  populo 
della  nojlra  citta  che  nome  daranno  a principi  oltre  il 
nome  di  cittadinoìG  l a.  Dì  coferuatori  et  coadiutori. 

S oc.  Et  quejli  come  chiameràno  il  populo  ? G la. 
Datori  di  mercede , cr  di  nutrimento . Soc.  in  le 
altre  città  i principi  come  chiameranno  il  populo  ì 
Glav.  Serui.  S oc.  e'  i principi  fa  loro? 
Glav.  ìnfime  principi . Soc.Ei  uojhi  ? 
Glav.  I nfieme  Cuflodi . S oc.  P enfi  tu  che  fra 
i principi  delle  altre  città  ui  fxa  nejfunojlquale  uno  de 
fuoi  colleghi  tenga  per  domejlico  cr  famigliare  ,er 
t altro  per  alieno  ? Glav.  Io  giudico  che  molti  fe 
- ne  ritruouino  di  quejli.  S oc.  Dunque  egli  Jzce^cr 
giudica  che  fia  fuo  quello  ch'ei  tiene  per  domejlico , CT 
lojlranio  per  non  fuo  ? G l a . Certamente.  S oc. 
F ranojlri  Cujlodieuui  alcuno  che  chiami  cr  tenghi 
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perifrranio  ueruno  de  i fuoi  colleghi  f G lav. 
Ncffuno . percioche  ciafcuno  in  chi  fi  fcontrerk , peti» 
farà  di  fcoutrarfì  nel  fratello , o forella , o padre , o 
wwdre  ,o  nei  figliuoli , o maggiori  di  quefri . Soc. 
Tu  parli  bcnifrimo , ma  a (juefto  ancora  ridondimi  . 
or  dinar  ai  tu  a tuoi  cittadini  per  legge  folamente  nomi 
familiari  fra  loro , o pure  di  piu  li  uffreij  della  paren* 
tela  i accioche  operino  fra  fe  conte  richiede  la  dignità 
del  nome , er  con  i padri  loro  faccino  tutte  quelle  cofe 
che  la  legge  comanda , effendoli  riuemtti , ubidienti , 
er  pigliando  cura  di  loro , altamente  che  freno  in 
difgratia  degli  dei , no»  facendo  cofe  giufre  er /ànfe, 
operando  il  contrario . Et  i fanciulli  udiranno  altri 
ragionamenti  che  quejli  da  tutti  i cittadini  contra  i pa 
dri  Icrofe  li  faranno  mofrrati  da  qualch'uno,o  contri 
di  altri  parenti  ? Gla.  Quefri  frefri . percioche  ri 
dicola  cofa  furia , er  inconueniente , fe  i nomi  dome - 
flici  fenza  ufficio  ueruno  folamente  con  la  bocca  fi  prò 
mneiaffero.  S oc.  Per  tanto  in  quefta  citta  piu  che 
in  tutte  le  altre , quando  un  cittadino  hauer  'a  bene , o 
nule,  tutti  con  una  bocca  grideranno  ifmio  fra  bene}o 
uero  il  mio  fra  male.G  l a.Tm  dici  la  uerità.S  o c.Not 
dice:tamo,cbc  da  quefra  openione , cr  parole  tali  ne  fe 
guiuaychei  piaceri,*?  i dolori  fofjero  comuni.  Gla. 
Et  meritamente . S oc.  Nel  dir  mio,  adunque  i no 
flri  cittadini  mafrimamente  comunicheranno  infreme, 
dalla  qual  comunanza  ne  feguirà  che  i piaceri  er  i do 
lori  faranno  fra  loro  comuni . Gla.  Co/?  a punto . 
Soc.  Et  la  cagione  di  queflo  è , infreme  con  le  altre 
conftitutionideUa  citta,  la  comunanza  delle  mogli ,er 
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dei  figliuoli,  de  Cujlodi.  G la.  Quejlo  c uero . 

S oc.  Et  habbiamo  confejfito  quejlo  effere  il  fommo 
bene  detlu  città,quando  diceuamo  che  la  Rep.  ben  go= 
. uernata,era  fintile  di  corpo  che  co  le  pdrti  fue  del  pid 
cer  loro,et  del  dolore  comunicd.  G l a.  Meritamente 
quejlo  da  noi  fu  conceduto . S oc.  Et  habbiamo 
chidrdmente  ueduto  che  ld  comunanzd  delle  mogli,?? 
figliuoli  frd  cujlodi,  er  coddiutori , alla  città  di  fonia 
mo  bene  è cagione , G la.  Certamente . Soc. 
Quejlo  none  punto  differente  da  quello  che  di  [opra 
fu  detto  da  noi,che  quejli  tali  non  potejfcro  poffedere 
ne  cafe  proprie , nepojfefiione  alcuna,  ma  che  douefjc 
ro  dagli  altri  riceuere  i nutrimenti,pcr  mercede  della 
cujlodia,et  che  in  comune  tutti  infiemeli  cofumajfero , 
fe haueano  a effere ueri cujlodi.  Guv.  Benijlimo. 
S o c.  Et  quelle  cofe  che  di  fopra >er  jìmilmente  adef* 
fo  furono  introdotte , non  fono  conuenienti  a fare  che * 
diuentino  buoni  cujlodi , er  ueri  er  che  non  fquarci = 
no  la  citta , con  diuifioni , dicendo  mio , non  quel  che 
di  tutti,  è comune , er  giudicando  per  fua  una  cofa, 
er  un'altra  di  altri , er  che  uno  conduca  in  cafa  fua 
tutto  quello  ch'ei  può  hauere , er  tor  uia  da  altri,  er 
un'altro  in  la  fua  cafa  diuerfa  dalle  altre , in  modo  ta* 
le  che  ciafcuno  particolarmente  fi  allegri , o fi  doglia 
della  fua  moglie , er  figliuoli  propri j , er  gli  altri  co 
me  che  non  appartenghi  a loro,  non  fi  muouino  pun» 
to , anzi  che  dal  comune  parere  di  tutti  fopra  la  mea 
defima  cofa , tutti  in  comune  (Tutta  cofa  ifieffa , o fi 
allegrilo  ,o  fi  dogliano  fecondo  t occorrenza  ?G  l a. 
Tu  non  ti  difcojli  dal  uero . » Soc.  i/i  oltre , le  con 
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trouerfie  de  giudici'} , le  liti , cr  le  accufationi  fra  lo* 
ro  non  cederanno  elleno  tutte  ? percioche  tutte  le  cofey 
eccetto  il  corpo , faranno  comuni:  dui  che  ne  fegue  che 
faranno  fenza  fedii  ione,  per  quanto  appartiene  alle  li 
fiche  per  cagione  di  danari,  o di  figliuoli , o di  pareti 
ti  fi  fanno . Guv.  Ncceffariamcnte  : S oc.  Et 
nefjùno  fi  lamenterà  di  riceuuta  ingiuria . percioche 
noi  affermar cmo  cffer  cofa  konejla  cr  giufia , che  gli 
equali  a gli  e quali  fo,  conino,  et  indurremo  neccj furia 
mente  la  difenfioncde  corpi.  G la.  Quejlo  mi  piace. 
S oc.  In  oltre  quefla  legge  contiene  in  fe  queflo  di  be 
ne , che  fe  alcuno  fi  adirerà,  er  fi  forzerà  di  adempia 
re  la  colera , non  potrà  tirare  in  fcditione  i maggio* 
ri.  Guv.  Qofi  è certamente . S oc.  Percioche 
la  noftra  legge  ha  ordinato , che  il  piu  uecchio  fia  fo= 
pra  tutti  i piu  giouani , cr  che  li  conegga . G la. 
Non  è dubbio.  S oc.  in  oltre  c manifefto  che  il  gio 
uane  non  ufera  mai  crudeltà  contra  il  uecchio  fenza  co 
mandamento  del  principe , ne  meno  lo  batterà  ne  gli 
fura  ingiuria  di  forte  ueruna . c 7 la  paura , cr  la  uer 
gogna  Efficienti  cuflodi  fonoataicofe  uictare.  L a 
uergogna  che  faccino  uiolenza  a coloro  quai  tengono 
per  padri , non  permetterà  già  mai , Et  la  paura  lo 
ffauenterà  dall'ingiuria , conciona  cofa  ch'ei  temerà 
che  tutti glialtri,  parte  come  figliuoli,  parte  come  fra 
telli , cr  parte  come  padri  non  focurrino  l'ingiuria* 
to . Guv.  Cofì  farà . S oc.  Per  quefle  leggi 
adunque  pacificamente  i cittadini  uiueranno  inficine . 
6u.  uero . S oc.  Et  non  difcordando  fra  lo * 
ro , non  è da  temere  che  un’altra  città  gli  muoui  guer 
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Td , o nero  che  combattuto  mai  fra  loro , o che  muo* 
uino  feditioni . G la.  N ocert  mente.  Soc. 

Mi  uergogno  raccontare  tutti  i mali  ancor  piccoli  fti* 
mi » da  quali  i nojlri  cittadini  liberi  fieno , certamcn* 
te  le  adulationi,  che  i poueri  uerfo  i ricchi  ufar  foglio 
no , faranno  lontane , i faftidij  ancora  d'i  poucri,  e r 
bifognofì , c ri  dolori  che  fopportano  ncU'aUeuare  i 
figliuoli , per  il  neceffario  uiuere  che  dar  bifogna  et 
quei  di  cafa , e r a fcrui , mentre  che  alle  ufure  danno 
opera , cr  quello  che  hanno  riceuuto  lo  niegano , cr 
da  tutte  le  parti  attendono  al  guadagno , in  oltre  meta 
tono  da  parte  molte  cofeappreffo  le  mogli,  et  minijtri 
loro,lequali  per  un  tempo  tengono  afcofc,ma  quali, cr 
quante  fieno  le  cofe  che  in  quefti  gli  huomini  pateno  a 
ciafcuno,è  manifeflo , cr  fono  cofe  uitiofe  er  di  effer 
narrate  men  degne . G l a . I ciechi  ancora  non,  che 
glialtri  le  fanno  . S oc.  Et  faranno  liberi  da  tutti 
quefli  mali  cr  faranno  uita  piu  beata  della  beatifiima 
uita  di  coloro  che  uinfero  i giuochi  olimpici . Gla. 
Verche  ragione? S o c.  Quelli  per  una  picciola  parte  di 
quelle  cofe  che  quefti  pofjedono  fono  tenuti  beati . per 
cioche  molto  maggiore  è la  uittoria  di  quefti , cr  il 
uiuere  del  publico , è cofa  piu  perfetta , cr  la  uittoria 
di  quefti  non  è altro  che  la  falute  di  tutta  la  città . In 
oltre  non  filamento  esfi , ma  i figliuoli  ancora  ricetto* 
no  il  cibo,zr  tutte  le  altre  cofe  alla  uita  necejfarie . in 
luogo  di  coronatone , cr  di  piu  uiuendo  dalla  repub. 
ottengono  molti  premij  cr  honori , cr  dopo  morte 
fepolcri,et  monumenti  degni  delle  uirt'u  loro  .Gla. 
Qutfte  fon  cofe  certamente  molto  lodeuoli . S oc. 
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T»  ricordi  tu  che  ne  i ragionamenti  paffati,  ci  fu  di 
non  fo  chi  buttato  in  occhio , come  che  noi  non  facefii= 
mo  beati  i nojlri  Cujiodi  i come  quelli  che  niente  haue 
uano,bencl:e  potcfjero  pojfedere  tutti  i beni  de  cittadU 
ni , cr  che  noi  refpondano , uoler  ciò  conjìderar  do » 
po , fe  in  qualche  luogo  ci  tornaux  bene , percioche 
atihora  follmente  attendeuamo  a fare  chei  Cujiodi 
foffero  neri  cujiodi , c r la  citta , quanto  piu  fojfe  pof  * 
fibile  beatijhma.  et  che  cercauamo  quella  beatitudine , 
non  riguardando  ad  una  fola  parte , ma  uniuerfalmen* 
te  a tutta . Gla.  lo  me  ne  ricordo . S oc.  Mora 
la  uita  de  Cujiodi , poi  ché  fi  uede  ejfer  molto  miglio a 
re  della  uita  de  i uincitori  de  i giuochi  olimpici , non 
pare  ch'ella  fia  filmile  alla  uita  de  calzolai , 0 di  altri 
artegiani , ne  de  lauoratori  de  campi . Glav,  Co/i 
giudico  io  ancora.  S oc.  Nondimeno  conuenientc 
cofa  è che  io  replichi  qui , quel  che  fu  detto  di  fopra, 
che  fe'l  Cujlode  cercherà  far  fi  beato , in  modo  ch'ei 
non  fia  piu  cujlode,  cr  di  quella  uita  tanto  moderata, 
cr  jlabile,  cr  fecondo  ch'io  affermo,  ottima , ma  una 
pazza , cr  fanciutlefca  openione  di  felicita  foUeuata 
nell'animo  fuo  lo  condurrà  a tale , che  per  la  potenza 
fua  uorra  farfi  padrone  di  tutte  le  cofe  che  fono  in  la 
Kepublica , conofcera  che  Uefiodo  fapientemente  dijfe , 
La  metà  è piu  che'l  tutto . Gl  a . S'egli  far  a fecon* 
do  il  mio  configlio , non  fi  partirà  da  quejla  uita  • 

S oc.  Tu  dunque  lodila  comunanza  delle  donne  con 
gli  huomim  fecondo  habbiamo  ordinato , per  quanto 
appartiene  alla  difciplina  cr  allenare  de  figliuoli , cr 
cujlodia  de  cittadini,  accioche  infime  con  i mariti  in 
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tempo  di  pace  goucrnino,  cr  in  tempo  di  guerra  com 
buttino , faccino  la  guardia , cr  uuiuno  cercando  non 
altramente  che  fanno  i cani,et  finalmcte  che  fieno  par 
tecipi  di  tutti  gli  ufficìj , quanto  fia  pofiibile . cr  men 
tre  fanno  tai  cofe,tu  concedi  che  fanno  betiifiimo , cr 
non  contra  la  natura  della  fcmina , la  quale  fu  ordina* 
td  che  con  il  mdfchio  comunicale . Gl  a.  i oidio* 
do  per  certo  . S oc.  che  altro  ci  refia , eccetto  di= 
chiarore  ,fe  quefta  comunanza  ne  gli  huomini  fia 
pofiibile , come  ne  gli  altri  animali  i cr  in  che  modo  {> 
G l a v.  Di  queflo  a punto  ti  uoleui  io  addimandare . 
ma  tufei  fiato  prima  di  me.  S oc.  lo  Giudico  effer 
cofa  manifejlifiima  in  che  modo  tratteranno  l’arte  mia 
Ut  are  . Già,  in  che  modo  f S oc.  Combatteran 
no  in  comune  tanto  i mafchi,  quanto  le  femine , cr 
meneranno  alla  guerra  i loro  figliuoli  maggiori,accio 
uegghuio  le  opere  de  padri,  come  fanno  i figliuoli  de 
glialtri  artefici . lequah  efii  ancora  hanno  a fare  quan 
do  all’età  matura  faranno  peruenuti , caccio  minia 
ftrino  tutte  le  cofe  pertinenti  alla  guerra,  cr  habbino 
cura  de  i padri , cr  delle  madri  loro . H ai  tu  confa 
derato  quello  che  fuole  auemre  nelle  arti  f come  faria 
dei  figliuoli  de  uafari  quinto  tempo  confumino  in 
guardare  i padri  che  fanno  i uafi,  cr  feruonli  prima 
che  efii faccino  alcun  uafo.  G la.  Si  bene.  Soc. 
Debbono  quefli  ammaefirare  i fuoi  figliuoli  con  dili* 
gcnza  maggiore,  che  non  fanno  i cuftodi , Gla, 
Quefio  che  tu  dici  feria  da  ridere . S oc.  in  oltre 
ogni  animale  piu  arditamente , cr  con  maggior  ui^o- 
re  combatte  battendo  appreffo  i figliuoli.  G l a v . 
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Cofi  è,  mi  è,  cofa  o Socrate  molto  pericolofa , che 
non  perdino  infume  ancora  i figliuoli , feper  cafo  la 
forte  li  fura  contraria  come  fuole  auenire  in  la  g«cr- 
ra,  la  onde  la  citta  priuata  di  molti  huomininon  pofi 
fi  piu  rikauerfi  per  combattere.  S oc.  Tu  dici  il 
uero  , ma  forfè  tu  giudicaui  che  primieramente  ciafcu 
no  fi  debba  preparare  in  modo,chc  non  fia  fottopofio 
a pericolo  alcuno.  G lav.  No/j  è uero . S oc. 
Ma  che  non  fi  dcbbe  egli  all'hora  mettere  in  pericolo , 
quando  chi  fi  porterà  meglio , diuentera  piu  prejlan= 
tei  Gì  a v . Senza  dubbio  . S oc.  Giudichi  tu 
forfè  che  poco  importi , er  che  non  fia  cofa  degna  di 
pericolo  yche  i fanciulli  quali  hanno  a effere  foldati, 
uegghino  y o non  ueghino  le  cofedi  guerra9.  Gl  a. 
A nzi  che  molto  importi  a quel  che  tu  dici . Soc. 
Si  debbe  fare  adunque  che  i fanciulli  guardino  fola* 
mente  le  guerre,  er  fi  dcue  trouar  modo  che  fieno  fi* 
curi , er  cofi  fera  ben  fatto . Glav.  Certamente. 
S oc.  Primieramente  i padri  loro  douerranno  fape  = 
re  diligentemente , quanto  è pofiibilc  a tbuomo,  qual 
fia  il  luogo  ne  i campi  de  l'efercito,  ficuro  dal  perico * 
lo.  Glav.  Quejlo  è uerifimile . S oc.  Perciò 
condurranno  quelli  in  luoghi  piu  ficuri , et  non  in  ala 
tri.  G la.  B enisfimo . S oc.  in  oltre  gli  daranno 
gouernatori , che  non  fieno  huomini  uilisfimi  3 ma  ca * 
pitani,  er  conduttieri  fufficienti  fi  per  l'ufo  er  ejfie= 
rientia  delle  cofe , fi  etiandio  per  l’èta»  . Glav. 

Cofi  conuiene . Soc.  Diremo  ancora  che  molte  co 
je  fono  accadute  a gli  huomini  contra  l'opcnion  loro . 
Gl  a.  Et  quante.  Soc , Per  que fia  cagione , fua 
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litoidi  i primi  anni  appiccammo  alcune  ale  a fanciuU 
li , accio  cafo  che  bifognaffe , uolando  fubito  [campi* 
no.  G lav.  I n che  modo  dici  tu  queflo  i Soc . 

I fanciulli  da  i primi  anni  fi  affue far  anno  a caualcare, 
er  quando  bar  anno  imparato , in  fu  Cauallifi  mene- 
ranno al  Spettacolo  della  guerra , i quali  non  uoglio 
che  fieno  feroci , 0 troppo  bellicofi , ma  uelocifiimi , 
Cr  che  facilmente  fi  posfino  guidare  con  la  briglia.ln 
queflo  modo  commodifiimamente  faranno  a uedere 
er  imparare , er  ficurifiimamente  [camperanno , fe 
far  a bifogno  feguendo  i capitani  piu  uecchi . G la. 
A me  pare  che  tu  parli  molto  bene . S oc.  Et  che 
diremo  noi  delle  cofe  partenenti  alla  guerra , che  deo = 
no  feruare  i follati  fra  di  loro , er  con  nemici  { E buo 
nal'openion  mia,onoì  Glav,  Quale * Soc . 
Io  giudico  che  quello , il  quale  nel  combattere  efee  del U 
l’ordine , 0 uero  getta  uia  le  armi , 0 per  timidità  fa 
qualche  cofa  tale , debba  effer  mandato  fra  gli  artefi* 
ci  j 0 uero  fra  lauoratori  de  campi . Glav.  Cofi 
fla  bene . S oc.  Mail  giouane  che  farà  fatto  pri= 
gione  da  nemici , debba  lafciarfi  a uoglia  loro , ancor 
che  fenza  prezzo  lo  uoleffero  dare . G la.  Al  tilt* 
to.  Soc.  Et  quello  che  portando]!  egregiamente fu 
ra  de  glialtri  il  piu  ualentc , nell'efpeditione  primie* 
rumente  dagiouani , er  da  fanciulli  a uno  per  uno  da 
tutti  debbe  effer  coronato.  Non  ui  piace  cofi  ? G la. 
A me  fi.  S oc.  Non  deono  ancora  toccarli  la  de* 
fra  manot  Gl  a.  Anzi  fi»  Soc.  Ma  queflo  a te 
forfè  non  parerà  conueniente.  Gl  a.  Che  * Soc. 
Che  ciafcuno  pofii  bafare3cr  effer  bafeiatoi  Gl  a. 
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Anzi  piu  che  ogni  altra,  cofa , Et  giudico  douerjì  agiti 
gnere  a quejta  legge , che  mentre  faranno  in  quella 
, ejpeditione , nefjun  poffa  rifiutare  d'effer  bafeiato  da 
chi  che  fi  fia , accio  fe  qualcuno  farà  innamorato  o di 
mafehio , o di  [emina,  fu  piu  forte  a confeguir  la  uti* 
torio.  S oc.  Egregiamente , pcrcioche  le  nozze  piu 
facilmente  faranno  apparecchiate  a ualenti  huomini , 
che  a glialtri , er  quejli  haranno  piu  liberta  di  eleg* 
gere  chi  gli  piace , accio  da  quejli  molti  ne  nafehino . 
già  di  quejlo  habbiamo  ragionato . Gl  a,  Ev  uero , 
S oc.  Giuftisfima  cofa  è,  fecondo  che  fcriue  Home= 
ro , di  honorare  giouani  tali , percioche  egli  dice  che 
Aiace  nolente  nella  guerra , di  continuo  era  honora* 
to  da  molti  che  lo  feguiuono  dietro  . quajì  che  quejlo 
honore  fio  molto  conueneuole  a giouani  sbarbati . per 
il  che  la  gagliardezza  uenghi  a crefcere  infieme  coti 
l’honore . G l a v . B enisfhno  fio . S oc.  In  que » 
jle  cofe  noi  ubidiremo  a H omero , percioche  ne  [acri* 
ficij  er  in  cofe  fìmili  ,fcmpre  con  hymni  er  cofe  giu 
dette  honoraremo  i buoni , c r tanto  piu , quanto  piu 
eccellenti  faranno  : con  feggiole  ancora , con  carni,  er 
piene  tazze , accio  inficine  honoriamo  gli  huomini 
e r le  donne  eccellenti , c r li  efer  citiamo  . G la.  Tu 
dici  benisjhno.  S oc.  Et  quello , il  quale  nella  guer  a 
ra  egregiamente  combattendo  muore , diremo  che  fio, 
della  fchiatta  d'oro . Guv.  E 'piu  de  tutti . 
Soc.  Dopo  quejlo  prejlando  fede  al  Poeta  Hefiodo 
affermarono  che  tutti  quelli  di  quejla  fchiatta  che 
muoiono  diuentino  demoni  terrcjlri , cr  fanti , otti » 
mi  Cacciatori  de  mali  er  guardiani  degli  huomini . 
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G l a v.  Cofi per  certo  crederono . S oc.  Perciò 
noi  confultaremo  l'oracolo  che  ci  mojlri  in  che  modo 
habbiamo  a inftituire  gli  huomini  beati , cr  diurni , et 
con  che  forti  de  honorili  dobbiamo  honorarc . er  cofì 
li  ordinaremo  fecondo  ch'ei  comanderà . Guv. 
Sara  ben  fatto . S oc.  Ef  nel  rcjlo  del  tempo  ho* 
noraremo  i fepolcri  loro , come  di  dei , er  gliadora* 
remo . le  medefme  cofe  offeruarcmo  uerfo  coloro  , 
quali  al  giudicio  di  tutti  ejjendo  uiuuti  con  fomma  bon 
ta,  oda  la  uecchiczza  confumati , o per  altra  cagio * 
ne  morirono . Gla.  Quefia  è cofa  conueniente . 

S oc.  In  che  modo  i noflri  foldati  fi  porteranno  uer* 
fo  di  rimici  * G la.  In  che  cofa?  Soc.  lo  ti  addi* 
mando  la  prima  cofa  ,fe  ti  par  girilo  che  i greci  met 
tino  in  fcruitu  le  città  greche . o nero  piu  tofto , che 
non  lafcino  pure  che  ciò  da  altri  fa  fatto , cr  gli  f ac 
cino  refiftenza  con  tutte  le  forze > diligentemente  fchi 
uando  non  effer  ajlretti  di  feruire  a barbari . Gla. 
Certamente  che  a tutte  le  cofe  è utile  non  dar  fajìidio 
a greci . S oc.  i noflri  eferciti  adunque  non  faran 
no  fchiauo  alcun  greco  3anzi  deono  confgliar  glialtri 
greci  j che  efi  ancora  da  queflo  f guardino . Gla. 
N on  altrimente . percioche  piu  facilmente , cr  con 
maggior  fortezza  combatteranno  contra  barbari,  er 
fra  di  loro  daranno  in  pace . S oc.  Dimmi  è egli  co 
fa  honejla  /fogliare  i morti  oltre  il  torli  le  armi,  do* 
po  la  uittoria  ,ono{o  pure  giudichi  che  queflo  fu 
un  dare  occafone  a timidi , che  non  uadino  contra  ne* 
mici , come  chefacefjcro  cofa  molto  magnifica , cr  ho 
norata , mentre  fanno  fra  corpi  morti . noi  frappiamo 
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che  per  il  defiderio  di  rubbare  molti  efercitì  ruinaroa 
no,  Glav.  Quejloèuero.  S oc.  Non  è egli 
una  cofi  uile , donnefea , cr  di  Miro  penfiero  il  J}>o- 
gliire  i morti  ì cr  penfare  che  fu  nimico  il  corpo  di 
chi  piu  non  uiue  i non  c egli  bruttifiima  cofi  purtirjì 
dii  uiuo  nimico , con  il  quale  fi  combatte , per  andare 
a morti  i Penfi  tu  chequejli  tali  fieno  punto  differen* 
ti  da  quei  cani , iquali  lafciando  chi  l'ha  tinto , con  il 
[affo  fi  adiri  i Gl  a.  Io  non  giudico  che  punto  fie* 
no  differenti . S oc.  Perciò  fi  debbano  afienere  dx 
filmili  rapine , conciofia  cofi  ch'ette  impedifehino  li 
vittoria . Gl  a.  Cofi  è.  Soc.  Et  non  portare* 
mo  le  arme  nel  tempio  per  dedicarle  a Dio  ma  fimo*  « 
mente  quelle  de  Greci,  fe  defideriamo  la  beneuolentix 
de  gliiltri  greci , cr  grandemente  temeremo  che  non 
fia  empii  feeleratezz*  tai  cofe  da  familiari  trasferire 
neltempio.Se  il  Dio  no  ci  comadera  qualch'altra  cofi 
Glav.  Tu  dici  benisfimo . S oc.  1 nojlri  foldati 
focheggieranno  eglino  i campi , cr  bruferanno  le  ex* 
fe  de  greci , contri  de  quali  combatteranno  { Gla, 
Volentieri  afcolterei  quel  che  tu  giudichi  diquejìo . 

S oc.  A me  non  pare , che  una  tal  cofi  fi  debba  fa = 
re . ma  che  folamente  fi  deono  tor  uia  i frutti  dett’an * 
no , uoi  ch'io  ti  dica  la  cagione  i Glav.  Ditta . 

S oc.  A me  pare  che  fi  come  quefli  fono  doi  nomi , 
guerra,  cr  feditionei  cofi  due  cofe  fono  jotto  due  di  fi 
ferentie . Io  dico  che  di  quefte  due  cofe , una  è prò = 
pria,  cr  u teina , l'altra  aliena  ,cr  ifiranui  chiamafi 
la  lnimicitia  fra  propri j , Jeditione , cr  fagli  iflranij 
guerra.G  l a,  Non  è fuor  di  propojìto  quel  che  tu  di . 
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S o:  c . Confiderà  fe  quefto  che  io  dico  ancora  facci  a 
propofito . lo  affermo  tutti  i greci  effer  propinqui , 
er  parenti , ma  diuerfi  da  barbari , er  ijlranij . 

G la  v.  Tu  parli  benifiimo . Soc.  Qualunque 
uolta  i greci  contra  de  barbari , o uero  i barbari  con 
tra  de  greci  combatteranno , dir  ano  che  faccino  guer 
ra , er  che  di  natura  fono  inimici . ma  quando  i greci 
fi  leuaranno  contra  de  greci , diremo  che  quefli  natu 
ralmente  fieno  amici , ma  che  in  quefto  la  grecia  fin 
inferma , er  tale  inimicitia  chiamarono  feditione . 

G la.  Mi  piace  l'openion  tua.  Soc . Se  in  la  citi* 
ta  piena  de  parti , et  feditioni , luna  parte  abruciaffe 
le  cafe  dell'altra , er  guaftajfero  i campi , uedi  tu  di 
quanta  ruina  faria  cagione  una  tale  inimicitia  ? creo* 
me  neffuno  di  quelli  faria  della  fua  patria  amatore  è 
percioche  fe  lamaffero,mai no  ardirebbeno  ruinare la 
ballast  la  madre  loro  ma  giudicherieno  di  hauer  fatto 
affai , quando  uincitori  haueffèro  portato  uia  i frutti 
de  glialtri , giudicando  di  non  hauer  fempre  a combat 
tere  infieme , ma  douerfi  pacificare  alla  fine . G la. 
Quefla  c la  fentenza  de  gli  huomini piu  ciuili.  S o c. 
Quc&a  citta  quale  habbiamo  edificata , non  e ella  gre 
caì  G l a v . si.  Soc.  I cittadini  adunque  che  fa a 
ranno  in  quella  9fon  giujli , buoni , er  piaceuoli . 

G lav.  Certamente.  S oc.  Et  amici  de  i greci , 
percioche  giudicheranno  tutta  la  grecia  con  effo  loro 
effer. congiunta  ,*  er  uferanno  i medefimi  facrificij  fra 
loro  che  tutti  gli  altri.  Glav,  C ofi  faranno . 

S oc.  Perciò  giudicheranno  che  la  controuerfia  nata 
contra  di  altri  greci,  fia  come  contra  di  fvoì , er  fedi* 
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tione , non  guerra  la  chiameranno . Glav,  Non 
altrimente . Soc.  Dunque  contrarranno  infteme 
come  quelli  che  fi  hanno  a pacificare . Glav.  Co  fi 
certamente . S oc.  Trattar  anno  ancora  la  cofa  con 
animo  pio , cr  temperato  , non  riguardando  di  farli 
fchiaui , o darli  la  morte  , come  quelli  che  non  fi  e* 
no  inimici , cr  effondo  eglino  greci  non  rumeranno  la 
grecia,  ne  meno  bruferanno  le  cafe , cr  non  giudiche= 
ranno  che  in  tutte  le  città  tutti  gli  fieno  inimici , gli 
huomini , le  donne , cr  i fanciulli , ma  folamente  alcu 
ni  pochi  , ciò  c quelli  che  della  feditione  cr  difcordia 
furono  cagione . perche  non  guafieranno  il  pàefe  di 
queUiyiquali  per  il  piu  fono  amiciyet  ruinerano  le  cafe, 
ma  combatteranno  infino  a tanto  che  gli  autori  della 
difcordia  fieno  puniti.  G l a.p iacemi  che  i greci  fra  di 
loro  in  quello  modo  ciabattino,  ma  contra  barbari  neh 
l'iftefjo  modo  douerieno  effere  animati  che  fono  i gre 
ci  al  prefente  cetra  igreci.S  o c.Dwmo  a noflri  cufto = 
di  quefla  legge , che  non  dieno  il  uaflo  alle  poffefiioni, 
et  non  brufino  le  cafe.  Gl  a.  Diamola,et  affermiamo 
che  quejle  cofe  fìanno  bene  con  le  altre  fopradette , ma 
e mi  pare  o Socrate , che  fé  noi  ti  lafciamo  raccon- 
tar tai  cofe  y non  ti  ramentarai  mai  di  quello , che  di 
fopra  lafciondoyhai  nel  mezzo  di  noi  tutte  quefle  cofe 
recato . quejlo  è fe  pofiibil  fia  di  fare  una  tal  repub  . 
cr  in  che  modo  fi  posfi  fare . percioche  s'ella  fa » 
ramai,  non  dubito  ch'ella  non  fiaperhauere  tutti  i 
beni,  cr  molti  ancora  lafciati  da  te  . cornee,  che  quei 
cittadini  ualorofamente  contra  nimici  combatteranno , 
tercioche  non  fi  abandoncranno  mai  l'un  l'altro  : co* 
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nofcetido  effrere  infame  parenti  cr  chumandofr  l'un 
l'altro  per  quejli  nomi , fratelli , padri , figliuoli . c r 
yé  /e  donne  ancora  combatteranno  , o «ero  nell'ordine 
medefrmo , o uero  nella  [quadra  feguente , cr  daran* 
no  aiuto  a mariti  quando  fia  necefjario , io  fon  certo 
che  faranno  inuincibiU , cr  conojco  ancor  che  non  fe 
ne  fra  ragionato , quanti  beni  riporteranno  a cafra . 
Ma  tu  fai  conto  ch'io  ti  conceda  tutte  quelle  cofe,  cr 
molte  altre  ancora  douerne  Ceguire  facendoft  una  rep» 
tale,et  per  tanto  no  ui  aggiugner  altro,sforziamoci  fo 
lamentedi  pervaderci  che  fra  posfrbile , ch'ella  fia,cr 
in  che  modo , Et  lafciamo  andare  le  altre  cofe.  S oc. 
Con  fubita [correria  di  nuouo  hai  affralito  il  mio  ragio 
namento , ne  punto  di  ripofo  mi  lafrci  pigliare  , effren* 
do  già  jlracco  per  le  fatiche  deUa  militiu , cr  non  auer 
tifi  forfè  che  ufeito  con  diffìcultà  grande  fuori  di  doi 
pelaghi , fubito  tu  mi  uoi  fare  entrare  in  un'altro  prò 
frondifrimo  : per  ciò  quando  quefro  barai  ueduto  , cr 
udito,  tu  mi  perdonerai . confederando  che  non  fenza 
cagione  io  temeua  parlare  di  cofa  tanto  contraria  a 
topenione  di  tutti  gli  huomini . Guv,  Quante 
piu  cofe  tali  tu  dir ai,t unto  meno  ti  lafciero , che  tu  non 
mi  moflri  in  che  modo  fra  pofribiledi  fare  quella  rep . 
ditto  adunque , et  piu  non  tardar  .So  c.  B ifogna  pri* 
mier amente  ricordar fi , che  noi  fumo  peruenuti  qua , 
ricercando  che  cofa  fragiuflitia,et  ingiuflitia . Gu. 
Bifogna  fi , ma  che  e per  quefro  t S oc.  Niente,  ma 
fe  trouaremo  che  cofa  fra  giuflitia,  giudicheremo  noi 
che  l'huomo  giuflo  fia  punto  da  quella  differente  i p 
pure  ch'egli  del  tutto  debba  ejfrer  tùli  quale  è la  giufii* 
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tid  * o uero  giudicheremo  che  bafti  affidi  s'egli  fi  dp - 
prosfimerà  molto ,er  piu  di  tutti  glialtri  di  quelli  fida 
ri  partecipe . G la.  Qucflo giudicheremo  che  boa 
/li.  So  c.  Per  caufa  di  efempio  noi  habbidmo'cercd* 
to , che  cofa  fio.  giuftittiy  e r l'huomo  giu&o fe  fi  truo 
ud , er  qudle  ci  fa . et  cofi  dell'ingiuSlitia,CT  l'huomo 
ingiuflo  uccio  fosfimo  afiretti  di  confejfiare  che  tdle 
babbi  d e fiere  la  forte  nojlrd,fe  faremo  fimili  d quelliy 
quale  è la  loro  circa  la  miferic , er  la  beatitudine : er 
non  per  prouare,  ch'ella  fia  pofibile  ViG  l a.  Tu  dici 
la  uerita  .'Soc.  P enfi  tu  che  per  quejlo  non  buon 
pittore  colui , ilquale  hauendo  fatto  un  perfetto  efem 
piare  deU'humana  beUezzafenza  laffarui  cofa  uerund 
della  fua  /fede , non  pofifa  poi  dimostrare  ejfer  pofii= 
bile  che  fi  truoui  un  tale  huomo  ? G l a.  Non  io  per  * 
Gioue . S oc.  Et  noi  non  habbiamo  con  il  parlar  no 
ftro  formato  l'efemplare  d'una  città  perfettifima  ? 
Gu.  Si  habbiamo.  S oc.  Pertanto  uorrai  tu  di * 
re  ch'io  non  parli  bene , er  con  ragione , quantunque 
non  ti  potè  fi  moflrare  ejfer  posfibde , che  una  citta  fi 
mile  fi ritruoui * G,u.  No . Soc.  Cofi  è in  ue 
rità . mafenoi  per  tua  cagione  ciò  dimojlrar  dobbia* 
mo , in  che  modo  fa  posfibile  a farfì , uoglio  che  pria 
ma  tu  mi  confermi  quéfie  cofe . G u v.  Qudi  f 
,Soc.  Se  una  cofa  nel  medefimo  modo  che  la  fi  dice 9 
fi  può  fare  ± o uero  dalla  natura  cofi  è fiato  ordinato , 
che  il  fare  meno  s'dccofii  alla  uerita , che'l  parlare  , 
benché  ad  alcuni  cofi  non  paia  . ma  tu  mi  concedi 
. quello  9 o no  * G uv,  Telo  concedo  per  certo . 

S o c.  Perciò  non  mi  afiringer  che  io  a punto  con  fi  di 
uù  . Si 
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to  ti  debba  dimoftrare  quelle  cofe  che  furono  efireffi 
con  parole . ma  fe  pofiiamo  ritrouare  in  che  modo  il 
gouerno  della  republica  fi  apprefiia  quelle , bifogne = 
ra  confejfare  che  noi  habbiamo  ritrouato  il  modo  da 
poter  fare  quejle  cofe  che  tu  comandi , non  ti  contenta 
rai  tu  di  queftot  Io  certaméte  me  ne  cotcntarei.G  l a. 
Et  io  medefimamente.  S oc.  sforiamoci  dimofiros 
re  per  l'auenire , che  male  fi  facci  bora  nelle  città  , 
perche  non  cofi  fi  gouernano  ,crfc  la  città  fi  può  ri 
durre  a queflo  ordine , permutatione  d'una  piccola  co 
fa , c 7 quel  ch'ella  fia,cr  fi  queflo  fifa  mafiimamen - 
te  per  mutatione  d'una  fol  cofa , o uero  di  due , o di 
piu,ma  pochisfimc , er  minime  di  potenza . Gla. 
Cofi  a punto . Soc.  Io  poffo  mofirare  che  far  que « 
fio  fi  può  mutando  filamento  una  cofa , la  quale  fi 
bene  è posfibilc , nondimeno  none  piccola  ne  facile . 
Gl  a v . Quale  è cotefta  cofa  i S oc.  Bora  uengo 
io  a quello  che  già  io  ajfimigliai  a un  gran  pelago  . 
Io  diro  adunque  fienche  dubito  che  per  labbodante  ri 
fi  de  gli  increduli  non  fia  di  tutto  fiffocato.  confiderà 
quel  ch'io  dirò  . G l a y . Dimmi  pur  fi  ti  piace  ; 
S oc.  Sei  Vhdofiphi  non  faranno  patroni  delle  cita 
tu , o uero  fi  quelli  che  a tempi  nojlri  fino  chiamati 
Signori  c r Re , non  philofopheranno  diligentemente , 
er  a fifficienzd . er  fila  philofophia , er potenza 
ciuile  non  concorreranno  al  medefimo , in  modo  che 
quejle  due  cofi  da  nature  diuerfi  trattate  non  fieno , 
nelle  città , ne  thumana  generatione  dal  male  fi  potrà 
mai  allontanare , er  ripofarfi , ne  prima , quefla  no - 
ftrd  Republica  nafcera , er  uedera  il  lume  del  Sole , 
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queflo  è quello  che  dianzi  dubitano  di  dire , come  che 
jìd  una  cofa  incredibile . Percioche  non  facilmente  fi 
può  perfuadere  che  neffun’altro  gouerno , o priuato 
o publico , faro  mai  felice . Già.  I maginati  o So * 
crate  che  molti  huomini  di  non  piccola  conditione  fie* 
no  prouocati  da  queflo  tuo  parlare , i quali  fpo= 
gliatcfi  le  uejli , c r pigliate  le  ami  da  per  tutto , fa = 
ranno  empito  contra  di  te , come  che  fieno  per  fare 
cofe  marauigliofe . da  quali  fe  tu  con  parole  non  gli  fa 
rai  refiftenza , crnon  fuggirai  lacerato  dalle  molte 
uiUdnie  loro , farai  punito . S oc.  No/j  fci  tu  cagio 
ne  di  tutte  quefle  cofe  ? G la.  Si  fono , ma  non  du= 
bitar , io  non  ti  manifejlero,  ma  ti  de  fenderò  con  tuU 
ti  quei  modi  che  potrò . e r certamente  con  amore , er 
efortationi  ti  pojfo  difendere , er  forfè  che  neffuno  ti 
reff  onderà  piu  diligentemente  di  me,  perche  quaft 
aiutato  da  queflo  defenfore  sforzati  di  mojìrare  a que 
fti  increduli  effercofi  come  tu  dici.  S oc.  Per  cera 
to  ch'io  mi  ci  affaticherò,poi  che  ancor  tu  fortemente 
hai  a combattere . A me  pare  che  fìa  neccffirio,  fe  uo 
gliamo  fuggire  da  cofloro , moflrarli  prima , che  forte 
di  huomini  giudichiamo  che  fieno  i philofophi , quoti 
do  uien  dato  loro  l’impcrio3accio  dopo  che  quefle  cofe 
faranno  manifefle  qualch’uno  ci  pofi  aiutare , moflran 
do  che  ad  alcuni  conuiene  per  la  natura  loro  attende » 
re  al  ftudio  della  philofophia , er  al  gouerno  della  re 
publica , er  ad  alcuni  non  conuiene  far  queflo  ma  ubi 
dire  a li  comandamenti , er  configli  di  quefli.  Gl  a. 
Già  e tempo  di  manifeftarlo . Soc . Seguitami  per 
quefla  firada  3fe  in  qualche  modo  a noi  fio  posfibile 
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ài  effiorre  a Efficienza  quefla  cofa . Gl  a.  Guida» 
mi.  So  c.  Che  bifogua  di  ammonirti , non  te  ricor= 
ài  tu , che  quando  noi  diciamo  che  uno  ama  una  cofa , 
e neceffario  che  egli  non  ami  quella  in  parte , er  in 
parte  no , ma  che  l'ami  tutta  intieramente  * Glav, 

Ho  bifogiio  di  ejjere  ammonito, percioche  non  troppo 
bene  mi  ricordo . Soc.  A ciafcun  altro  huomo , 
eccetto  eh' a te , flaua  bene  di  parlar  cofì . Non  c cofa 
conueniente  ch'un'huomo , ilquale  attende  molto  aU 
t amore , non  fappi , che  tutte  le  donne  pojìe  nel  fiore 
dell'età  jlimulano , e r incitano  in  un  certo  modo  l'in = 
namorato , parendo  che  fieno  degne  d'effere  ama= 
te , cr  riuerite . non  fei  tu  cofi  affezionato  alle  belle 
CT  giouanette  donne  * una  che  ha  fiaccato  alquanto  il 
nafo  è tenuta  da  noi  gratiofa,et  è lodata, il  nafo  aquili 
no  tu  lo  chiami  regale,  quell' altra  percioche  è nel  mez 
Zo  di  quejle  due  , pare  a te  che  fa  molto  bella,  le  bru 
ne  dici  che  fono  uirili,et  le  bianche  figliuole  degli  dij, 

CT  neffuno  giamai  chiamo  pallida  la  fua  innamorata , 
eccetto  fcherzando . in  fomma  tu  pigli  ogni  minima 
occafione  per  non  rifiutare  alcuna  giouane  che  fia  nel 
fiore  dell'età  fua.  Gl  a.  Se  tu  defi  deri  mofirare  in  me 
r affezione  degli  innamorati  per  conto  di  diffiuta , mi 
contento . S oc.  Che  diro  io  de  gli  amatori  del  ui= 
no  t non  uedi  tu  nel  medefimo  modo  affezionati  ogni 
forte  di  uino  per  minima  occafione  grandemete  defide 
rare*  Gl  a.  Grandemente . S oc.  lo  credo  che 
babbi  auertito  , che  gli  ambitiofi  ,fe  di  ejfer  capi * 
toni  generali  deltefercito  non  poffono  ottenere , alme « 
no  uogliono  effere  colonelli , cr  fi  non  poffono  ejjere 
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honorati  da  grandi  huomini  cr  honoreuoli , ricerca * 
no  l'honore  de  ignobili  : percieche  in  tutti  i modi  defì 
derano  honore.  Gu.e'  «ero.  S o c.  Dirotto  noi  che 
quello  il  quale  è innamorato  di  qual  cofa , la  defideri 
tutta , o che  la  dejìderi  parte , cr  parte  no ? Gla. 
Tutta . Soc.  Dunque  non  diremo  noi  che'l  philo- 
fopho  jludiofo  cr  matore  di  fapienza , fia  defìdero* 
fo  di  tutta  la  fapientia , cr  non  di  parte  ? Glav. 
Tu  dici  la  uerita.  S oc.  Perciò  tu  dirai  che  quello , 
ilqual  /prezza  forte  ueruna  di  dottr  ina , mafimamen 
te  mentre  egiouane , cr  che  non  può  ancora  difeeme* 
re  con  la  ragione  quel  che  fia  utile  ,o  no,  non  fta  de* 
fiderofo  d'imparare , ne  di  fapienza  innamoratoli  co* 
me  diciamo  che  lo  fprezzatore  delle  uiuande  non  ha 
fame , cr  non  defidera  cibi , cr  non  gli  ama  .Gla. 
Et  meritamente . Soc.  Ragioneuolmente adunque 
chiameremo  philofopho  queU'huomo } ilqualc  è indi = 
nato  a gufare  ogni  forte  di  dottrina , cr  e pronti  fi* 
mo  cr  infatiabilc  d'imparare  : non  è egli  coft  IG  la. 
Noi  troueremo  che  molti , cr  fozzi  huomini  faranno 
tali,percioche  gli  amatori  de  gli  Jpett acoli, or  fejle  tut 
ti  paiono  defìderoft  d’imparare . ma  bruita  cofa  c chia 
mar  philofophi  i curiofì  di  udire , iquali  il  modo  dd 
dire , cr  del  dijputare  non  amano . fi  uede  che  quejli 
tali  fubito  corrono  per  udire  con  le  orecchie  come  che 
fuffero  pagate , tutti  i chori  che  recitano  nelle  fejle  di 
Bacco , e r tutte  le  cofe  che  o nelle  città , o nelle  uiUe 
fi  cantano , di  udire  defiderano , chiameremo  noi  phi « 
lofophi  quejli  di  huomini  udire  tai  cofe  defiderofi , cr 
che  attendono  ad  arti  uillisfime  * Soc,  No;  ma  li  chia 
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marmo  fintili  a philofophi . Glav.  EZ  chi  chiù 
mi  tu  neri  philofophi  * S oc.  QueZ/e  che  di  fapere 
hi  uerita , pz«  cfc’ogm  altra  cofa , defiderano . Gla. 
Bene  fia , ma  come  intendi  tu  quefio  ì Soc,  None 
facil  cofa  parlar  di  quello  con  altri , come  con  ejfo  tu , 
CT  credo  che  mi  concedi  quefìo . Glav.  Che. 

S oc.  Che  effondo  il  brutto  contrario  al  bello  ,fie= 
no  mede fintamente  due  cofe.  Gla.  Te  lo  concedo. 

S oc.  Et  ejfendo  elle  due , ciafcuna  di  loro  farà  una 
fola.  Glav.  e tquefto  ancora.  S oc.  Lame = 
dejìma  ragione  è del  giuflo , er  deU'ingiuflo , del  bea 
ne , er  de/  md/e , er  fimilmente  di  tutte  le  Jfecie . 
Vercioche  ciafcuna  di  quejle  cofe  è una  fola , ma  per * 
che  appaiono  per  la  comunione  de  corpi , er  de//e  <tf* 
fumi , er  dell'uno  er  l'altro  fcambieuolmente , per 
queflo  ciafcuna  di  loro  pare  che  fieno  molte . Gla. 
Tk  pdr/t  dottamente.  S oc.  Ver  quella  ragione  io  di 
ftinguo,  et  metto  da  un  de  lati  quefli  curiofi  di  uedere, 
di  udire , er  di  trattare  le  arti,de  quali  tu  parlaui  pur 
hora3zr  dall'altro  lato  quetti}dequali  è il  noftro  ragio 
namento , quali  foli  philofophi  meritamente  chiamar 
fi  poffono . Glav.  Come  dici  tu  quefto  ? S oc. 
Gli  h uomini  del  tutto  dediti  a gli  occhi , Et  alle  orcc* 
chie , dette  bette  uoci , de  colori , dette  figure , er  di 
cofe  tali  fi  dilettano  molto , ma  alla  cognitione  detta 
natura  del  bello , il  penfier  loro  arriuar  non  puote . 

G la.  C ofi  è.  S oc.  M a quelli  che  po/fono  arrU 
uare  alla  natura  del  betto,et  quello  poffono  in  fe  flefio 
guardare , non  fono  eglino  pochi  ? Glav.  Molto 
pochi  per  certo.  S ce,  Chi  quejle  cofe  reputa  belle. 
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non  giudica  che  la  bellezza  in  luogo  veruno  p tro 
uijO  nero  fe  ben  lo  giudica,  non  però  aprender  la  può 
te , parti  che  fu  J'auio  veramente  coflui , o pure  che 
ciò  fu  uno  fcherzo  in  fogni  i perciò  confiderà , il  fo * 
gnare  non  e altro  (o  dormendo , o ueggiando  che  l'huo 
mo  fogni ) che  giudicare  che  il  pmile  alla  co  fa,  non  fa 
il  pmile , ma  la  cofa  ifteffa.  G l a . Quejlo  io  direi 
che  uer  amente  fojfe  il  fognare . S oc.  All  incontro y 
quello  che  intende  benifimo  il  bello , C r difeerner  lo 
può,  er  non  /blamente  il  bello,  ma  tutte  quelle  cofe  an 
chora  che  di  lui  fono  partecipi,  in  modo  tale  ch'ei  non 
giudica  quelle  cofe  efier  lui,  ne  lui  quelle , uiue  egli 
vigilante , o fonnacchiofo  ? Glav,  V igilatifimo  * 
S oc.  Noi  dunque  ragionevolmente  chiamaremo  co= 
gnitione , il  penfero  di  queflo , come  di  conofcente  » 
ma  di  quejlo  altro , come  di  opinante , openione . 
Gl  a.  Cofi  faremo.  S oc.  Se  coflui , che  noi  di* 
damo  hauerc  openione , er  non  cognitione  p adira  * 
rà  con  effo  noi  er  negherà  che  noi  diciamo  il  uero  , 
con  che  ragione  lo  placarcmo  noi , er  in  che  modo  pia 
namente,cr  con  lupnghe  gli  pervaderemo  che  ei  non 
fu  di  mente  fono*  Glav.  io  non  lo  fo , ma  pure 
è neceffario . S oc.  Auertifi  quello  che  gli  diremo 
fe  ti  piace , cop  gli  domandarono,  dicendoli  che  s'egli 
fa  cofa  veruna  quefto  pa  fenza  inuidia , ma  che  a noi 
far  a grato  ch'egli  ftppia  qual  cofa , et  d'int  edere  quel 
ch'egli  fa,  ma  dimmi  quefo,ciafcuno  che  conofce , eoa 
nofee  egli  qual  cofa , o niente  ? nfpondemi  tu  in  luogo 
fuo . G l a. Et’  conofce  qual  cofa.S  o c.Qual  cofa  che  e 
o uero  che  non  c « Glav.  Quello  che  e in  che  mo * 
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v do  p può  conofcere  quel  che  non  è * S oc.  Qucjloa 
fufpcienzafara  manifefo  fe  con  uarie  ragioni p cerca 
ra , ciocche  quello  che  è uer amente,  uer amente  anco 
rap  può  conofcere  : ma  quel  che  non  è in  nejfun  mo* 
do , in  nejfun  modo  ancora  p può  conofcere . Già. 
Sufficientipimamente . S oc.  Ma  fe  uè  cofa  alcuni 
chepa , cr  non  pa , non  farà  ella  nel  mezzo  di  quel 
che  e ueramente  a cr  di  quello  che  non  è in  modo  nef* 
funo  ? Gì  a v . Sifara.  S oc.  La  cognitione  at * 
tende  intorno  a quello  che  è . ma  t ignoranza  neceffa* 
riamente  intot  no  a quello  che  non  e . Bifogna  dunque 
inuefigar , qual  cofa  chepa  mezzanapa  lignoran • 
tia , cr lafcicntia ,fe cofa tale p truoua . Glav. 
Cop  c da  fare.  S oc.  Diciamo  noi  che  l'openione pa 
qual  cofa * Gl  a.  Perche  noi  S oc.  Et  ch'ella  pa 
la  medepma  potentia  con  la  piemia , o pure  diuerfa  i 
Glav.  Diuerfa . S oc.  Adunque  l'opcnione  at* 
tende  intorno  a una  cofa  9 cr  la  piemia  intorno  ad 
un  altra . o uero  fecondo  la  medepma  potentia, o ucro 
fecondo  la  propria  potentia  di  ciafcuna . Glav. 
Cop  e . Soc.  Et  la  fcientia  non  conofce  ella  intorno 
quel  che  è per  quello  ifeffo  modo  per  il  quale  ella  è ì 
anzi  giudico  cjjer  necefjario  che  prima  io  diftingui  co 
p . Glav.  Come  f Soc.  Diremo  che  le  potcntie 
fono  un  certo  genere  di  quelle  cop  che  fono , per  le 
quali  noi  pofiiamo  tutto  quello  che  pofiamo . cr  eia = 
Jcuna  altra  cofa  ancora  , che  può  qual  cofa , come  la 
lufta , cr  l udito  io  chiamo  alcune  potentie , Ce  tu  m'in * 
tendi  quel  eh  io  dico . Gla.  io  t'intendo  oenifimo. 
S oc . Apolta  quel  che  di  quefe  cop  io  giudico . 
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Io  non  ueggio  ne  colonne , ne  figuri , ne  alcuni  coja 
tale  della  potentia , come  ueggio  in  molte  altre  cofe , 
ad  alcune  de  lequali  riguar dando ,diflinguo  in  mej  ef» 
jo , er  dico  queflaefjere  una  cofa , er  quella  un  altri, 
ma  nella  potentia  io  riguardo  piamente  a quello  che 
ella  c 3 CT  ch’ella  opera , C r per'  quejla  ragione  ho 
chiamato  potenza  ciascuna  di  quelle  . er quella  che 
opera  il  medefmo  y&uaal  medefmo , chiamo  la  me» 
dejìma , ma  diuerfa , quella  che  ad  altro  riguarda :»  CT 
altra  cofa  opera . Et  tu  in  quelle  cofe  come  farai  ? 
Glav.  Come  tu  a punto . S oc.  Orfu  di  nuouo 
attendi  a que fio . Dici  tu  che  la'Jcientiapa  una  certa 
potentia , ouero  la  riponi  in  altro  genere  ? Glav. 
Io  dico  ch’ella  c potentia  ualidifima  piu  che  tutte  le 
altre . Soc.  Et  l’openione  * diremo  noi  ch’ella  pi 
potentia  3 oqualch’ altra  cofa  l Glav.  Diremo  che 
ella  è potentia , percioche  quella  cofa  per  la  quale  noi 
poliamo  opinare , non  c altro  che  l’openione.  S oc. 
Ma  tu  poco  innanzi  confeffaui  che  lafcientUt  CT  Po» 
penione , non  erano  una  cofa  medepma . Glav. 
in  che  modo  un’huomo  c’habbia  intelletto  affermerà 
che  il  medefmo  fi  può  ingannare , er  non  Ci  può  in» 
gannaret  S oc.  Ottimamente , perciò  a noi  e ma» 
nifefto  che  lafcienza , er  l’openione  fono  cofe  diuerfe . 
Glav.  Diuerfe.  S oc.  C iafcunx  di  quefte  adun» 
que  intorno  ad  altro  altro  può  operare  di  fua  prò» 
pria  natura.  G la.  É neceffario che  pacop.S  oc. 
La  fcientiapuo  conofcere  intorno  a quello  che  e il  prò 
prio  effere , come  ripa?  Glav.  Certamente  . 

5 oc.  E t l’openione  può  opinare . Glav.  Q«e<= 
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fio  anchora . S oc.  Vopenioneconofcè  élla  il  mede 
fimo  che  la  fcientia  * in  modo  tale  che  quella  cofa  la 
quale  fi  apprende  per  l'openione,cr  quella  che  per  la 
fcientia , fu  la  mede f ma , o pure  è imponibile  ? * 

G t a ..  Per  quello  che  conceffo  h abbiamo y non  è pofi 
fibile . percioche  una  potenza  di  natura  diuerfa , co * 
fe  diuerfe  conuiene  operare . er  la  fcientia , e r l'ope - 
mone  fono  potentie , er  fono  diuerfe  come  f è detto  * 
per  tanto  non  è pofibile,che  quella  cofa  che  fi  appren 
de  con  l'openione , er  quella  che  con  la  fcientia  fa  la 
tnedefma . Soc.  Se  adunque  per  la  cognitione  fi 
apprende  quel  che  c,  quel  che  fi  apprédeper  l'openio 
ne  dobbiamo  noi  dire  che  fa  un'altra  cofa  diuerfa , oU 
tre  quel  che  è*  G la.  Vn'altra cofa  apprendefi 
forfè  per  l'openione  quel  che  non  ci  o pure  non  c pofi 
fibile  di  opinare  quel  che  non  è i confiderà  quefto . 
ciafcuno  che  ha  openione  non  dirizza  egli  l'openione 
à qualche  cofa  i o uero  è pofiibile  di  opinare , er  opu 
nar  nuda  i Guv,  Non  è pofiibile . S oc.  C io* 
fcuno  che  ha  openione , ha  openione  di  qualche  cofa . 
Guv.  Di’  quefto  non  è dubbio  alcuno . S oc. 
Ma  quello  che  non  è non  debbe  effer  detto  qual  cofa  * 
ma  piu  tofto  niente . Guv,  Certamente . S oc. 
Heccffariamcte  noi  attribuimo  l ignoranza  a quel  che 
non  è .cria  cognitione  a quel  che  e . Guv.  Bc« 
nifiimo . S oc.  Adunque  fi  ha  l'openione  non  di 
quello  che  è , ne  anco  di  quello  che  non  è.  G l a v i 
En  uero  .Soc.  Per  tanto  l'openione  non  farà  ne 
ignoranza , ne  fcienza . Guv.  Non  per  quanto 
appare.  Soc . Oltre à quefie due euui cofa ueruna 
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che  di  chiarezza  hi  cognitione , o di  ofcurità  fuperi 
Pignorane  ? Guv,  N ejfuna  di  quejie . S oc. 
p urti  egli  forfè  che  l'openione  fi a piu  [cura  cofa  de  la 
cognitione , cr  piu  chiara  de  l'ignoranza  ! Glav. 
Co  fi  mi  pare . Soc.  E Uà  fia  nel  mezzo  di  tutte 
due.  Glav.  Certamente . S oc.  Dunque  lope 
mone  farà  mezzana  di  quejie . Glav.  Mezzana* 
S oc.  Non  habbiaìno  noi  detto  di  fopra  che  ,fc  cofit 
neffuna  tale  appareua  che  infiemefojfe , cr  non  fojfe, 
quella  douea  collocar  fi  fra  quel  che  è uer amente , cr 
quel  che  non  è in  modo  nejfuno  ! cr  che  la  fcientia  , 
cr  tignar  onda  à quello  non  apparteneua , ma  quel 
che  mezzano  appare  fra  l'ignoranza , cr  /<*  fcientia ? 
Glav.  Si  dicemmo . S oc.  Hor4  ci  s'è  manifc « 
/Jd/o,  che  mezzo  di  quefii  è l'openione . Glav.* 
Certatnente.  S oc.  A/  giudicio  mio  quefio  cirefix 
di  trouare  , che  fia  partecipe  dello  ejfere  cr  dei  no/i 
ejf/ere , cr  cfce  jincer amente  neffuno  di  quelli  fi  pofia 
dire  che  fia , accioche  fe  à noi  fi  manifefta  meritamett 
te,  pofiiamo  dire , che  fia  cofa  opinabile , attribuendo 
gli  ejlremi  à gli  eftremi , cr  à mezzi  i mezzi . Non 
è copi  Glav.  Co  fi  apunto . S oc.  H auendo  tai 
cofe  prefuppojle , io  domanderò  quello.che  niega  il 
hello , cr  l'Idea  della  bellezza  ejfere  una  fola , la  qua 
le  fempre  fia  in  un  modo  mcdefimo , fecondo  le  medejì 
me  cofe . CT  4 quefio  che  giudica  i belli  ejfer  molti  , 
CT  dedito  al  guardare  le  cofe  belle  non  uuol  confeffas 
re  che  il  bello  fia  una  cofa  fola , il  giufio  una  coja  fola , 
CT  fimihnente  le  altre  cofe , lo  domanderò  in  quefio 
modo . Dimmi  huomo  da  bene , di  quejie  molte  cofe 


Q_  V I N T O . izf 
belle , ue  n'c  egli  neffuna  la  quale  anco  jìa  non  brutta  ? 
er  delle  cofe  giufle  che  fia  non  ingiunta  ? cr  delle  fan  • 
te  che  fia  non  profana  ? Glav.  No  , ma  neceffa 
ria  cofa  è che  le  cofe  belle , er  le  brutte , er  tutte  le 
altre  cofe  che  tu  addimandi , appaino . S oc.  Che 
dirai  tu  di  molti  dupli , appaiono  forfè  manco  mez 
Zi  che  dupli  * Glav.  Niente  manco  . S oc.  Et 
le  cofe  grandi , er  le  piccole , le  leggieri , er  le  grò* 
ui  ,fe  chiameranno  elleno  maggiormente  tali  che  i con 
trarijlorof  Glav.  No , ma ciafcuna di quefie fem 
pre  di  l'una  er  l'altra  parteciperà . Soc.  Et  quello 
che  qualch'uno  dice  ejfere}c  egli  piu  che  non  è*  G la. 
Queflo  è fimile  a quelle  cofe  che  nei  conuiti  contra  tu 
na  er  t altra  parte  fi  dicono , er  a l'enigma  de  fan ■ 
ciudi  fopra  l'eunuco  deda  percufiione  deUa  Nottola , 
in  che  modo , er  fopra  di  che  argumentano  ch'egli 
percotejfe  quell' ucetlo . percioche  quefie  cofe  fono  am 
bigue , er  non  fi  può  del  fermo  rifondere  che  alcuno 
di  queUe  cofe , ò tutte , ò nelfunafia}ò  non  fia.  S oc. 
Hai  tu  modo  alcuno  di  ufare  cotefte  cofe  * ouero  poi 
introdurre  piu  conueniente  pofitione  di  effe  che  quel « 
lafia  quale  e mezzana  tra  l'effere  er  il  non  effere  i per 
cioche  non  apparerà  piu  ofeura  di  quel  che  non  e , acn 
ciò  meno  fia,ne  piu  chiara  di  quel  che  e accio  fia  mag 
giormente . Glav.  Tu  dici  il  uero . Soc.  Ho» 
ra  trouato  habbiamo  per  quanto  fi  uede  che  quette 
molte  cofe  le  quali  da  molti  fono  tenute  beUc , cr  eia» 
fcun'altra  ancora , fianno  nel  mezzo  apunto  di  quel 
che  è er  di  quel  che  no  è.G  l a.L 'habbiamo  ritrouato 
per  certo.S  o c .Et  prima  haueuamo  co  nfeffato  che  fe 
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heffuna  cofa  ci  appurerà  tale,  fi  debba  dire  apprcd&Jt 
quella  tal  cofa  non  per  cognitione , ma  per  openione > 
er  concio  fa  cofa  che  eUa  uadi  per  il  mezzo , cticcef 
fario  ancora  che  fa  comprefa  da  potentia  mezzana  ♦ . 

G l a v . Queflo  fu  conceduto.  S oc.  Noi  diremo 
adunque , che  quefli , iqudli  ueggono  molte  cofe  belle  , 
ef/io  ueggono  la  bellezza  i(leffa,et  confeguir  non  pof* 
fono  chi  li  conduca  4 quella , er  ueggono  molte  cofe 
giujle , ma  non  la  giuftitia , er  fimilmcnte  le  altre  co* 
fe,di  tutte  quejle  cofe  hanno  openione , ma  nefjuna  co= 
gnitione però.  Gut.  e'  neceffario . S oc.  M4 
quelli  che  contemplano  quelle  cofe  ancorarle  quali  fe= 
condo  tifi  effe  cofe  Jempre  fono  al  medefmo  modo3nott 
diremo  noi  che  conofchino  piu  toflo , cke  habbino  ope- 
nionel  Guv,  Quello  ancora  è neceffario.  Soc, 

N0/1  diremo  noi  che  quefli  amino , er  ammirino  quelle 
cofe,  nelle  quali  conftfle  la  cognitione , er  quefli  altri 
quelle,  nelle  quali  t openione  ? non  ti  ricordi  c'hab » 
fcwm  detto  quefli  amare  er  mirare  le  uoci , alcuni  co* 
lori,  er  certe  cofe  tali , ma  non  confeffano  che  la  bel * 

Uzza  fa  qual  cofa.  Glav.  Me  ne  ricordo.  S oc. 

P ercio  noi  non  errarono  quefi  philodoxi , cioè  amo* 
tori  di  opinioni  piu  tofo  chiamando  che  philofophi  , 
quantunque  per  il  dir  noi  cof,  cfi  acerbamente  fi  odi * 
tino.  Guy.  Se  quefi  obidiranno  4 me,  non  f adì = 
reranno  : percioche  non  è lecito  adirar  fi  contra  la  ue= 
rita.  S oc.  Noi  chiamarono  adunque  Philofophi,  er 
non  Philodoxi  quelli  che  ammirano , er  amano  cixfcu* 
na  cofa  che  da  per  fe  è.  G l a v.  Cof  conuien e . 

il  fine  del  quinto  labro  * t- 
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Leggi  niente  altro  fo » 
no  che  la  pura  mente  fepara = 
ta  da  ogni  pcrturbatione , del 
l'huoiuo  prudente  : e r non 
hanno  potuto  i fauij  ritroua 
re  modo  migliore  per  gouer= 
nare  il  mondo , er  le  città  chi 
ordinare  leggi,  [otto  /’ imperio  delle  quali  ciafcuno  fta 
to  giuflamente  fi  regga . ma  le  leggi  ancoraché  fieno 
ottime , nondimeno  fenza  buonifiimi  magiflrati  che  le 
publichino , er  faccino  rettamente  ofjèruare,  del  tuta 
to  fono  morte , er  non  punto  gioua  che  le  leggi  fieno 
buone  ,fci  magiflrati  che  le  maneggiano  fono  cattiuL 
Per  que&o  il  nofhro  Piatone  nella  fua  eccellente  repu* 
blica  non  ft  affatica  molto  à far  leggi , ma  nel  forma* 
re  i magfflrdtti  ufa  ogni  diligenza.in  queflo  libro  adun 
que  richiede  ne  i magiflrati  una  natura  jfecialmentc 
philofophica , percioche  effendo  eglino  cujlodi  delk 
città , il  proprio  de  quali  è uedere  acutamente  tutte  le 
tofe  3conuien  loro  hauerc  ma  natura  perticaci  finta  * 
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C r acutifiima , quale  è quella  del  philofopho . concio s 
Jìa  che  follmente  t'occhio  del  philofopho  uede  tefem * 
p/dre  Je/  bene , cr  deffd  giufiitia , fecondo  l’imagine 
del  quale  la  città  debbe  effere  gouernata.  e'  ufficio  atu 
* cord  del  cujlode  effere  uerìdico , liberale , forte , roda 
gnanimo , temperato , manfueto , ergiufio , le  quai 
uirt  'u  propriamente  fi  ritrouano  nel  philofopho . per 
tanto  fi  conchiude  che  al  philofopho  piu  che  à nejfun* 
altra  forte  di  huomini  conuiene  il  magiftrato . perciò 
trattando  de  i philofophi  difiingue  i ueri}da  quelli  che 
folamente  hanno  il  nome , moflrando  che  al  philofo = 
pho  appartiene  effere  occupato  in  un  perpetuo  amore 
della  uerità  delle  cofe  eterne . all’inquifitione  delle  qua 
li  mentre  ch'egli  attende  fcparà  in  un  certo  modo  la 
mente  fua  dal  corpo , cr  con  la  mente  diurna , per  una 
certa  affinità  che  è fra  loro , la  congiugne  . la  onde 
giudica  Platone  che  tal  natura  nafehi  rarifiime  uolte  , 
cr  che  in  pochi  fi  ritruoui , cr  quando  e nato  ancora 
da  molte  cofe  c impedito , cr  di  molte  conditioniha 
bifogno . percioche  il  parlare , le  openioni , le  opere 
del  uolgogli  fono  di  grandifiimo  impedimento . i ma * 
( bri  di  fcuola  anchora  che  fi  adoperano  comunamente * 
fogliono  à quella  natura  da  i primi  anni  repugnare  » 
mentre  che  àguifa  di  adulatori  accommodano  cr  la  ui 
ta  cr  il  parlare  al  uolgo . affomiglia  Platone  il  uolgo 
ad  uno  grandifiimo  animai  bruto , cr  tutte  le  città  aU 
le  nani  rette  à cafo  da  marinari , che  non  fanno  l'arte 
del  nauigare , cr  fi  fanno  beffe  di  quelli  che  fa  torte 
nera  marinarefea . Dottamente  poi  c'infegna  in  che 
modo  tutte  le  cofe  per  ottime  che  Jìeno  fe  fono  trattate 
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negligentemente , diuentano  cattiue  , w<t  /è  malmena 
te  fono  cultiuate , diuentano  pefiime . er  /é  alle  uolte 
nella,  città  malamente  regolata,  fi  uede  forgere  uri'huo 
mo  ottimo , er  perfettivo  (fiche  rarifiime  uolte  oc* 
corre)  queflo  non  allattatura , non  all’arte,  ma  fola * 
mente  alla  diuinità  fi  debbe  atribuire . Affé  gnau  fi  an • 
cor  a in  queflo  libro  le  cagioni,  dalle  quali  fono  natele 
• calonme  contra  Philofophi , come  che  peno  cattiui , o 
nero  inutili  alla  republica , er  moflrafi  la  falfità  di 
quefta  tale  openìone . non  fa  differenza  Platone  dal 
philofopho  aU'huomo  ciuile , er  regio , er  perciò 
mole  che  l'uno  er  t altro  fia  inflrutto  di  una  mede  fi» 
ma  difciplina , er  ricerca  in  quefli  due  cofe  , le  quali 
rariflime  uolte  ne  gli  huomini  fi  trouano  infieme . una 
è la  natura  d’ingegno  acuta,  atta  alla  contmplatione , 
infiammata  di  amore  della  uerità , l'altra  è la  natura 
graue , molto  atta  er  pronta  adoperare , er  intenta 
à prouedere  al  ben  publico . nel  che  uuole  che  i gio • 
uani  fieno  efperimentati  er  con  diligenza  efaminati 
frai  piaceri,  dolori,  fatiche,  er  pericoli , fecondo 
che  l’oro  fi  eflxnrimenta  nel  fuoco , prima  che  fe  gli 
diano  i magiflrati . er  giudica  che  à tal  natura  con* 
uenghi  crfia  neceffaria  la  feientia  di  effo  bene , come 
cofa  preftantifiima , affermando  che  fi  come  il  poffe* 
dere  tutte  le  cofe,fenzala  poffefiione  del  bene  è co » 
fa  inutile,  cofi  la  cognitione  di  tutte  le  arti , er  di 
te  le  altre  cofe  fenza  la  intelligenza  del  bene  deltut ■ 
to  è inutile,  er  che  non  può  un  cittadino  indrizza • 
re  le  cofe  publiche , ne  le  priuate  al  bene , s'ei  non  fa 

prima  che  cofa  fia  queflo  bene , Finalmente  in  bre  • 
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:ue  ci  moflra  P latone  in  che  modo  il  bene  fa  fopra 
il  piacere , i co  fumi , er  la  fdpienzd . [opra  il  pidee » 
vre , perciochc  fe  il  piacere  fi offe  iifileffo  bene , nefijim 
pidcerc  faria  cattiuo , e r nociKo . /óprd  i coftumi 
percioche  molti  giudicano  di  hauere  affai , /è  fono 
tenuti  di  hauere  honefli  cofilumi  ; ma  quello  che  giu » 
dicano  cfjere  uero  bene  cercano  di  hauerlo  con  effetti 
er  non  di  parere . [opra  la  feientia  , percioche  neffu* 
no  cercdy  er  de  fiderà  fapere  in  ciafcun  modo,  er  qual 
fi  uoglia  cofa , ma  piu  tojìo  defnlera  faper  bene  , er 
cofe  buone . altrimente  ciafcun  rifìutd  , o ffrezza  il 
fapere . egli  è ancora  fopra  l’intelletto , conciofìa  co » 
fa  ch'egli  arduamente  cerchi  il  bene , ma  il  bene  non 
cerca  il  bene.  E'  fuperiore  altre f alla  ueriù,percioche 
ciafcuno  elegge  piu  uolontieri  quella  cofa  ch'ei  giudU 
ca  effere  maggior  bene,er  nondimeno  molti  eleggono 
l’infermità  er  il  danno, che  c cofa  manco  uera  piu  to~ 
fto,che  la  piu  uera , è ancora  fuperiore  all’effere  per= 
che  non  /blamente  f defidera  di  effere,  ma  di  bene  effe 
re  . perciò  è molto  neceffaria  la  cognitionc  di  quejìo 
fene , pofeia  che  di  tutte  le  cofe  egli  è fuperiore , piu 
eccellente , CT  piu  perfetto . 
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ali  fieno  i philoCo* 

é 

mlmentc  con  lungo  ra= 
gionamento  fi  è manife = 
forfè 


fole  • S oc.  No  per  quanto  fi  uede . cr  u nie  pare 
che  ciò  piu  manifejìo  fina , fe  io  potefii  narrar  fola* 
mente , in  che  cofa  la  uita  giufia  dall'ingiuftafia  di  fi 
ferente , CT  non  fojfe  agretto  di  feorrere  molte  altre 
cofe , per  confiderar  quefla  . G l a v . Che  ci  refix 
piu  a fare  dopo  quefto  f S oc.  Niente  altro  fiordi 
quello  che  fegue  dopo  . Vofcia  che  philofophi  quelli  fo 
no  che  intendono  quello  che  fecondo  le  medefimecofe 
fia  fempre  nel  modo  medefimo , ma  quelli  che  ciò  fare 
non  poffono , ma  fempre  feorrono  per  molte  cofci  & 
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mutabili , non  fono  philojophi , quali  di  quefli  comic* 
ne  cl?e  gouernino  la  città  i Glav.  in  che  modo 
poliamo  noi  rifonder  bene  à quefla  tua  dimanda  f 
S oc.  A quelli  fi  debbe  dare  il  gouerno  della  Reptt* 
blica , che  le  leggi , er  gli  ujficij  della  citta  pofjono 
mantenere . . Gl  a v . Tu  dici  bene . S oc.  Ma* 
nifefla  cofa  c,fe  il  cieco , ouero  quel  che  uede  acuta* 
mente.debbe  cuflodire  qual  puoglia  cofa . Glav. 
Chi  dubita  ? S oc.  Ti  pare  egli , che  chi  manca 
della  cognitione  delle  cofe  che  uer amente  fono,da  i eie • 
chi  fu  differente  f pofeia  che  quefli  non  hanno  al* 
cun  chiaro  efemplare  nell’animo , er  non  poffono  co* 
me  i Vittori , riguardando  al  uer ifl imo  efemplare , er 
quello  finceriflimamente  contemplando  .finalmente  ap* 
portar  leggi  del  bello , del  giuflo , er  del  bene , ne  bi 
fognando  le  leggi  fatte  cujlodire , er  conferuare  • 
Glav.  Ver  certo  non  molto  fono  differenti.  So  c. 
Eleggeremo  noi  piu  tofto  cofloro  per  la  cullodia,  che 
quelli , iquali  ciafcuna  cofa  che  uèraméte  è.conofcono, 
cr  di  efperienza , er  di  ogni  altra  parte  di  uirt'u  non 
punto  fono  inferiori  * Glav.  Non  faria  conue* 
niente  di  eleggere  alcuni  altri , maf  imamente  quando 
non  gli  manchino  le  altre  cofe , certamente  di  quefto 
che  è cofa  grandifima  efi  auanzano  gli  altri . Soc. 
Vogliamo  noi  confiderai  ancora , in  che  modo  quefli 
medefimi  potranno  hauere  er  quelle , er  quefle  ? 
Glav.  Come  ti  piace . S oc.  Quel  che  noi  di » 
cemmo  nel  principio  di  queflo  noflro  ragionamento  t 
neceffario  che  primieramente  impariamo  la  natura  lo* 
ro  3 cr  giudico  che  fe  noi  gli  concederemo  quella  fufji 
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denti a , concederemo  ancori  efifer  pofiibile,  che  i me a 
definii  confeguino  quejie  cofe , er  che  nejfuno  altro 
fuor  che  quelli  debbe  gouernare  la  republica.  Gu. 
In  che  modo  * S oc.  Sm  manifefta  fra  noi  per  quanto 
appartiene  alla  natura  de  i philofophi , qucfla  cofa: 
prima  che  efi  amano  fempre  quella  difciplina , da  li 
quale  piu  fi  manifejla  loro  la  natura , quale  è fempre, 
ne  per  generatione , o corruzione  fi  muta.  G la. 
Sia  co  fi.  So  c.  In  oltre  che  eglino  la  defiderano  tut 
ta  ne  di  loro  uolonta  parte  ueruna  ne  prezzano , ne 
piccola > ne  grande,ne  honoreuol,cne  uile,come  di  fo* 
pra  dicemmo , deUiambitiofi , er  inamor ati . G la. 
Benejld.  So  c.  Confederate  ancor  quello , fi  fia  ne 
ceffario  che  nella  natura  di  quefti,che  tali  hanno  a efi 
fere , quali  habbiamo  detto , ui  fia  quello . Già. 
Che*  S oc.  che  naturalmente  fieno  fenza  menda= 
eia,  orche  mai  dichino  bugia  uolontariamenteimi 
che  amino  la  ueritì , er  ogni  falfitì  habbino  in  odio . 
Glav,  Quefta  è cofa  probabile.  S oc.  Non  fo= 
lamente  e cofa  probabile , ma  neceffaria  ancora , che 
quello , il  quale  di  fua  natura  a qualche  cofa  dallo 
amore  è tirato, ami  ogni  cofa  che  è familiare  er  uicina 
alla  cofa  amata . Gl  a.  Ev  uero . Soc,  si  truoua 
forfè  cofa  ueruna , che  fia  piu  familiare  alla  fapientia , 
della  ueritì  * Glav.  No . Soc.  Sari  dunque 
pofiibile  che  la  medefima  natura  fia  philofophica , er 
mendace  ? G l a v . In  che  modo  i Soc . Ev  duna 
que  neceffario  che  il  defiderofo  di  fapere , da  fanciullo 
ogni  ueritì  grandemente  defideri.G  l a.  Cofi  c.S  o c. 
E t quello  che  da  grandlfiimo  defidtrio  è tirato  ad  una 
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c ofa  particolare  ,/c  bene  ha  altri  dcfiderij , non  fono • 
però  grandi , nw  mo/to  rimefii,pofcia  che  come  riuu* 
li  corrono  in  altra  parte . G l a . Non  è dub* 
bio.  S oc.  Perciò  tutti  quelli  che  hanno  tutto  il  de 
fiderio  loro  alle  difcipline , er  altre  cofe  tali , defide* 
rar.o  il  puro  piacere  dell'anima , e r i piaceri  del  cor * 
po  difprezzano  ,fc fono  ueri , er  non  finti  philofo * 
phi.  Guv,  Ueceffaria  co  fa  è cotefia . Sog. 

Per  tanto  un'huomo  tale  farà  temperato  , er  non  Je= 
fidcrofo  di  accumular  danari . percioche  a ciafcuno  al 
tro  piu  toflo  che  a coflui  appartiene  l'attcdere  a cumu 
lar  danari , per  iquali  gli  altri  con  lor  danno  gran * 
difiimo  durano  ejlreme  fatiche . G la.  Così  è . 
Soc.  q uefto  ancora  è da  confiderare , ogni  uolta 
che  tu  defideri  conofcere  la  natura  di  quello  che  c 
philofopbo,  er  di  quello,  che  non  c . Gl  a.  chef 
S oc . che  forfè  non  ti  fia  nafcofa  una  certa  illibera* 
ralità . percioche  la  pufillanimità  è del  tutto  cóntro* 
ria  all'animo , il  quale  fempre  è per  indagare  tutte  le 
cofe , fi  le  diuine , come  le  humane . Gl  a . Tu  di* 
ci  la  ucritd . S oc.  Per  certo  colui , nel  quale  è la  ma 
gmficcntia  del  penfierc , e la  contemplatane  di  tutto 
il  tempo , er  di  tutta  la  fuftanzajion  può  fiimare  per 
gran  cofa  l'humana  uita  .Gl  a . No  certamente . 
Sóc.  Riputerà  egli  coflui  che  terribile  fia  la  mor * 
tei  Gla.  No.  Soc.  Dunque  la  uera  philofo* 
phia  non  conukneaUi  natura  timida , er  auara . : 
Gla.  Non  pare  a me . Soc.  Et  l'huomo  ch'è  mo 
defio , non  tutto  dato  al  guadagno , non  pufitlanimo  y 
non  fuperbo , non  timido , nelle  compagnie  farà  egli 
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firmo  * o uero  ingiù  fio  . Guv,  Non  è pofiibi- 
le,  S oc.  Inoltre  quando  uorreteconofcer, qual  fia  ' 
i!r  <*n/mo  philofophico , er  qual  no , offeruarete  que* 
fio  fubito  da  i primi  anni , s'egli  fu  giufio , er  piace 
uole , o «ero  ingiufio , er  faro . Glav.  Cofi  fa = 
r'o . S o c . Et  <fi  piu  non  lafciarete  quefio . G la. 
Che  ? S o c . S’eg/i  fa  ueloce , o fardo  di  compren- 
dere le  cofe . P enfi  tu  che  perfona  ueruna  mi  queU 
la  cofa , Za  ^M<de  ei  fa , quando  s'egli  mette , co/i  d/fa 
ficultà  grandifima , er  in  quella  benché  fe  affatichi , 
finalmente  fa  poco  frutto  ? G l a . no/ì  credo  to . 

5 o c.  Et  s’eg/i  no/i  riterrà  cofa  ueruna  eh' imparami 
di  tutte  fi  dimenticar  à , non  farà  egli  uacuo  di  feien « 
tia  • Gla.  Si  farà,  Soq.  Et  pofeia  ogni  fuafu 
tica  fia  uana , non  farà  egli  sforzato  al  fine  di  hauere 
in  odio  lattion  fua,er  fe  fiejfo  ? Gla.  Pmo  effe- 
re.  S oc.  Perciò  non  penfiamo  che  l'animo  obliuio 
fo  eonuenghi  a la  natura  de  ueri  philofophi , ma  quel 
lo  che  è di  tenace  memoria  .Gla.  Cofi  apunto  . 

S o c . La  natura  difconueneuole , er  disforme  fem= 
pretiralhuomo aftintempcranza.  Gla.  Sempre. 

S oc.  Giudichi  tu  che  la  uerità  s'accordi  con  Un = 
temperanza  , o con  la  temperanza  ? G la.  Con  la 
temperanza  . Soc.  Pereto  concediamo  il  penfiero 
quieto  , ergrato , oltre  le  altre  cofe  a qucjli  natura 
quale  noi  uogliamo  fia  inclinata  da  fe  fieffa , a contem 
piare  la  Idea  di  ciafcuna  cofa,  che  uermente  è.  G l a. 
Cofi  fia  fatto.  Sóc.  Non  ti  pare  egli  che  habbia  * 
mo  trafeorfo  tutte  quelle  cofe,  le  quali  per  un  continua 
to  ordine  fuccedendo  fcambieuohnente , neceffmmm 
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te  conuengono  d queWanimo , tlquale  e per  confeguu 
re  perfettamente  la  ueriù  deUe  cofe  ? Guv.  Coi 
fi  pare*  S oc.  Potete  uoi  in  modo  ueruno  dannare 
quel  jludio , ilquale  nefjuno  può  confeguire  fufficien» 
temente  ,fe  di  natura  non  è pervicace,  di  tenace  me» 
moria , magnifico , gratiofo , amico  cr  familiare  del 
la  uerità , della  giufiitia , della fortezza,??  della  tem 
peranza  f Gla,  Ne  blomo  ancora  potria  qucfto 
riprendere . Soc,  No»  darai  tu  il  gouerno  della 
Kepublica  a quejli  foli,  che  di  dottrina,  cr  di  età  fie» 
no  perfetti  .•>  Adim.  N ejjuno  o Socrate  ti  potria 
contradire  a tai  cofe . cr  quelli  che  afcoltano  le  cofe 
che  tu  racconti  in  ogni  luogo , di  tal  maniera  Con 
perfuafi,  che  non  ti  poffono  rifondere.  percioche  per 
l’ignoranza  dello  adimandare , cr  del  refondere , a 
poco  a poco  condotti  a certe  piccole  cofe , dopo  che 
ciafcuna  di  quelle  nella  conclufione  della  di  futa  fi  ra* 
coglie , penfano  che  dopo  l’errore , cr  la  fallacia,  uett 
ghifuore  qualche  cofa  contraria  aUe  fopradette . cr 
fi  come  chi  non  fa  giuocare  a dadi , finalmente  cofi  è 
aftretto  cr  conchiufo  da  chi  fa  ben  giudicare,  che  non 
ha  da  poter  parlare , cofi  quejli  giudicano  di  effere 
ajlretti  da  te,  e talmente  conchiufi  per  le  parole,  che 
non  hanno  che  rifondere . percioche,  e uero  che  que 
fle  due  cofe  fra  loro  mai  discordano , quefio  dico  ri- 
guardando aUe  cofe  prefenti , Et  qualche  fia  ti  potria 
dire  che  no  fi  de  repugnare  atte  cofe  chéfiora  fi  propo 
gono,co  parole. ma  che  egli  ha  per  cofa  certifiima,che 
ciafcuno , il  quale  attede  al  jludio  di  philofophia,  non 
per  gufare  i precetti  della  philofophia,  cr  da  giouene 
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pdrtìrCene,ma  per  attenderai  lungamente  ^diuent a per 
il  piu  molto  inetto , cr  alieno  dalle  cofe  de  gli  huomi* 
ni . cr/e  alcuni  paiono  piu  preftantti , nondimeno  co 
sì  fi  forcano  in  quefto  Jludio  che  tu  lodi , che  al  go* 
uerno della republica inutili diuentano . s oc.  Pc/i  • 
fi  tu  che  mentino  quelli  che  tai  cofe  dicono  t 
A D ! . Io  certamente  non  lofio,  ma  uolontieri  aficoU 
terei  l'openion  tua.  Soc . Tu  udirai  fie  quefto 
mi  domandi  che  dicono  la  uerita . Adi.  Come  fu 
detto  adunque  è con  uerit'a  che  le  cittlnon  barano  mai 
r ipofio , fin  tanto  che  iphilofophinon  le  gouernino . 

I quali  noi  conferiamo  e fifere  inutili  alla  republica  ? 

S oc.  Quel  che  tu  adimandi  ha  bifiogno  di  rifojht 
indotta  per  una  certa  imagine . Adi.  t u non  fuoli 
(pare  a me)  fiauellar  e per  fimilitudine . Soc.  Mi 
uuoi  tu  riprendere , poi  che  mi  hai  fonto  in  un  ra= 
gionamentofì  difficile  a dimoftrare  ? per  quefto  aficoU 
t 'i  la  fimilitudine , accio  piu  apertamente  tu  conofica 
quanto  parcamente  io  ufi  le  compar ationi . quel  che 
gli  huomini  nella  philofiophia  eccellenti  patono , men* 
tre  gouer nano  la  rep.c  tanto  duro  et  graue  che  non  fi 
truoua  puf  uno  che  paia  quejlo . la  onde  è neceffiario 
che  chi  alfiomiglia , cr  effilica  la  ragione  di  effe,  ra- 
maglia quefto  da  molte  aguifia  de  i pittori  quando  di ■ 
pingono  i Tragelaphi , cr  molti  altri  fìntili  figmenti. 
Imaginati  nell'animo  tuo  un  gouernatore  di  naue , o 
d'una  armata , il  quale  di  fortezza , cr  di  grandez • 
za  di  corpo  fiuperi  gli  altri  marinai , ma  fia  fiordo, 
Cr  ueggia  poco , l'animo  del  quale  non  habbia  la  ficien 
tia  del  gouernare . cr  che  i marinari  contraftino  infie 
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me  del  gouerno  ,c r ciafcuno  fi  reputi  degno  d’ìmpt  i 
rio , fe  bene  non  ha  mai  apparato  l’arte , e r non  può 
dire  qucfto  è il  mio  maejlro , ne  meno  augnare  il  tèpo 
nel  quale  babbi  apparato  dicendo  che  queltarte  non  fi 
può  infegnare  piu  cercalo  di,  ammazzare,et  di  ciafcu 
no  affermate  ch’ella  s'infegna.  imaginati  poi  che  tutti 
quei  marinai  conino  a torno  il  gouernatore, pregalo 
lo  flrettamcnte  ch'ei  dia  loro  il  gouerno  della  naue , 
e r quando  efii  non  lo  perfuadejfero , ma  altri  imagU 
nati  che  amazzino  alcuni  di  quelli , e r altri  fcaccino 
fuori  della  naue  . er  che  ubriachino  quel  generofo  go 
uernatore , con  la  mandragora  , o col  uin  pretto . er 
thè  in  quejlo  modo  occupino  il  gouerno  della  naue , 
godendo  le  cofe  prefenti , er  di  continuo  attendendo 
al  uino , er  a banchetti . er  che  gouer nino  come  è ue 
rifinitile  che  tali  huomini  gouernino . er  che  tutti  lo » 
lino , et  chiamino  marinaio ,er  gouernat or e,er  per * 
fona  che  fappia  tutte  quelle  cofe  che  appartengono  al 
gouerno  di  naue  colui , il  quale  gli  puote  inflruire  ad 
ufurpare  il  principato  della  naue,  o per  forza,  o con 
per fuafione  il  gouernatore  fcacciando.  er  che  uitùpe 
rino , er  tenghino  per  inutile  quello  che  ciò  fare  non 
pofii . non  giudicando  che  al  uero  gouernatore  apar J 
tenghi  hauer  cogitinone  dell’anno , de  i tempi,  del  eie 
lo , delle  {Ielle , er  de'  uenti , er  di  tutte  quelle  cofe 
che  appartengono  a quell’arte,  fe  uer amente  gouerno. 
tore  di  naue  debbe  efferei . non  hauendo  openione  che 
arte  o faculta  ueruna  di  gouernare  fi  poffa  apprende 
re  , la  quale  facci  l’huomo  atto  a gouernare. bora  oc « 
correndo  cofi  circa  il  gouerno  della  naue , non  penfì 

tu  che 
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tu  che  il  uero  gouer tutore  fari  tenuto  u<mo , er  cu» 
riofo  delle  cofe  de  cieli , er  inutile  da  quelli  che  fono 
portati  in  tal  naue  * Avi.  Et  grandemente  per  cer 
to . S oc.  io  non  giudico  ejfer  bifogno  che  io  ti  di» 
chiari  piu  ampiamente  la  cofa , in  che  modo  fecon  » 
do  l'imagine  della  comparatone  propofta , cofì  fono 
dijpojli i cittadini  contra  i ueri  philofophi , cornei 
marinai  in  naui  fimili , contra  il  uero  gouernatore  ,• 
ma  penfo  che  da  te  fleffo  l'intendi . A o i m . Vinteti 
do  benifimo . S oc.  Primieramente  adunque  dichia 
ra  quefla  imagine , a coloro  liquali  fi  merauigliano 
thè  i philofophi  nelle  città  non  fono  honorati , er  sfor 
Siati  di  pervaderli, che  faria  molto  maggiore  meraui ■ 
glia  fe  fi  honor afferò  . Adi.  Certamente  ch'io  lo 
farò . er  di  piu  aggiugneui  quefto  ancora  che  dichino 
la  uerita  quelli ,i  quali  affermano  i philofophi  al  uul» 
go  efjere  inutili . ma  dilli  che  non  efii  deU'effere  in» 
utili  ne  fono  cagione , ma  coloro  piu  tofto  i quali  non 
adoperano  gli  philofophi , percioche  non  e cofa  nata » 
rate  che  il  gouernatore  di  naue , come  bifognofò  pre» 
ghi  li  marinai  che  fi  la  fino  gouernare  da  lui , o uero 
che  i fapienti  uadano  alle  porte  de  i ricchi , er  quello 
che  fu  il  primo  a dir  queflo , difjè  la  bugia . In  uero 
quefla  è cofa  naturale , che  thuomo  amalato  o ricco 
o pouero  che  fi  fìd,necefjaridmente  uadi  a cafa  del  me» 
dico , er  tutti  quelli  c’hanno  bifogno  di  gouerno  del 
fuperiore , uadino  alle  cafe  di  quelli  che  fanno  er  pof» 
fono  gouernare , er  non  che  i gouernatori  > fe  non 
fono  uilifimi , preghino  gli  inferriori  che  lì  mettino 
fotto  il  gouerno  loro . Et  farai  bene  fe-tu  rajfomigli 
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t gouernatori  dette  republichedi  quefi  tempi  9alli 
marmi  de  quali  pur  bora  noi  ragionauamo , er  fe 
tu  ra/Jomigli  atti  ueri  gouerndtori , quejli  che  udm 
ni  er  fuperfitiofì  inquifitori  di  co/è  alte , et  [egre» 
te  fono  cbiamatiifarà  ben  fatto . Adi*  Be  nifiimo. 
S oc.  Per  quejle  cagioni  non  è cofa  facile  che  l'ho* 
ne/lo  /Indio  di  que/le  cofe  fa  lodato  da  coloro  che  fo 
no  ajfue fatti  a co  fumi  contrarij.  er  la  mafima  calum 
nia  detta  philofophia  nafce  per  i coturni  di  quelli  che 
di  philofophia  fanno  profefione.quelli  che  biafimano 
la  philofophia  fogliono  dire , che  molti  de  philofophi 
fono  cattiuiej  federati , cr  fe  alcuni  di  quelli  fono 
piu  eccellenti  de  glialtri , fono  inutili , cr  quelle  cofe  ti 
ho  conceduto:non  è egli  cofi  ? Adi.  Cof  certamen * 
te.  S oc.  Non  habbiamo  noi  detto  la  cagione  per 
che i ueri  philofophi  paiono  inutili l Adim. 
Certamente  * S oc,  "Voi  tu  che  io  ti  dichiari 
perche  fieno  cattiui  i.&  che  fecondo  le  forze  nofre 
ti  mofi riamo  chequefonon  è difetto  della  philofo* 
phiai  Adi.  Mi  farai  cofa  grata  . S oc.  Ripe * 
tiamo  quello  che  di  fopra  fu  detto  da  noi , di  che  ita * 
tura  conuien  che  fia  colui,il  quale  debbe  effere  bone * 
Ho , CT  buono . La  principal  cofa  che  in  co  fui  fi  ri * 
chiedeua , ( fe  tu  te  ricordi  ) era  la  uerità , la* 
quale  egli  debbe  feguire  in  tutto  cr  per  tutto  .Adi. 
Cofi  apunto  fu  detto . S oc.  Quefa  cofa  è del  tut = 
to  aliena  da  quelle  che  fi  giudicano  di  elfo  . Adi. 
Cofi  è .So  c. Ma  noi  la  caufa  fua  in  quefo  modo  con 
uenientemente  difenderemo  , dicendo  che  Ihuo  = 
mo  defiderofo  di  feientia , cofi  dalla  natura  è infrutto 
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che  fempre  riguarda  a quella  cofa  che  ucramente  c , 
Cr  non  tarda  in  molte  cofe  che  conftftono  in  openio =* 
ni,  ma  piu  oltre  procedendo  non  fi  ferma  prima  che 
non  babbi  toccato  la  propria  natura  di  ciafcuna  cofa 
con  quel  uigore  dell'animo , con  il  quale  fi  conuiene 
di  apprendere  quella  cofa . ilqual  uigore  debbe  effer 
natiuo,quefio  quando  fi  è accoflato , cr  mefcolato  co 
quella  cofa  che  neramente  è,  cr  di  li  ha  generato  l'in 
teUigentia , cr  la  uerit'a , conofcerà  uer amente  il  we* 
ro , cr  uer amente  uiucra , cr  nudrirafii , cr  dopo 
quefio  parto , non  prima  ceffera  ogni  fua  moleflia . 
Adi.  q uefie  cofe  fono  ben  dette.  S oc.  Amerà 
forfè  coftui  la  bugia  in  modo  uer  uno  ? ouero  piu  tos 
fio  Ihauer'a  in  odio  ì Adi.;  L'hauerà  in  odio . . 
Soc.  Certamente  doue  la  uerita  è guida , non  dire 
mo  che  fegua  il  coro  de  mali . Adi.  Non  è pofiibi 
le.  S oc.  Anzi  diremo  che  fegue  il  fincero , cr  gius 
fio  coflume , dopo  il  quale  diremo  che  fegue  la  tem * 
peranza . Adi.  Bcnifiimo . S oc.  Et  che  bifo» 
gna  ricordare  di  nuouo  il  refio  del  coro  della  natura 
philofophica  ? Tu  ti  ricordi , che  noi  diceuamo  con • 
uenirfi  con  quefie  cofe  la  fortezza , la  magnificentia , 
l'acume  dell'ingegno , cr  la  memoria . ma  rifyonden* 
do  noi  che  ciafcuno  era  ncccffariamente  sforzato  a co 
fejfarc  quefie  cofe  che  io  diceua , cr  parendo  che  cono 
uertito  a queUi,de  i quali  fi  ragionaua  ,dicefti  alcuni 
di  loro  ejjere  inutili,et  alcuni  d'ogni  feeleraggine  cor 
rotti,noi  allhora  cominciammo  a ricercare  la  cagione 
di  quefia  calumnia , cr  perche  molti  di  quelli  fieno  ui 
tiojì . cr  per  quefio  di  nuouo  habbiamo  ripetito  la  na 

K ii 


i^o  LIBRO 

tura  de  i ueriphilofopbi , cr  neceffariamente  quefia 
habbiamo  definita . Adim.  Cojì  è . S oc.  Do  » 
po  quejlo  habbiamo  a ricercare  per  qual  cagione  in 
molte  cofe  la  natura  del  philofopho  fi  corrompe . mi 
fono  dimcticato  d'una  picchia  cofa,cioe  che  quejlo  att 
cora  è da  confiderare  , quali  chiamino  inutilità  non 
uitioft . inoltre  quali  fieno  gli  ingegni  degli  huomini 
che  quefia  natura  imitano , c r l'opera  fui  ufurpano , 
er  tentano  un  Hudio  indegno  di  fe,  cr  non  fecondo  le 
forze  lorofla  onde  fouente  peccano ,cr  inducono  quel 
la  openioneche  fi  ha  della  philofophia , conte  diceua  * 
te.  Adi.  Dì  che  corruzione  parli  tu  * S. oc. 
Dirotti  fe  io  poterò : per  certo  io  giudico  che  ciafcuno 
ti  cocedera  che  un  tale  ingegno  quale  deferitto  habbia 
mo , cr  dotato  di  tutte  quelle  cofe  che  fi  richiedeno  ai 
uno  che  perfetto  philofopho  habbia  effere , nafce  ra * 
rifiime  uolte , cr  infochi  luoghi . non  hai  tu  la 
flejfa  openione  l Adi.  Si  certamente  . S oc.  Et 
di  quejli  pochi  guardati  quante  cofe  fono  che  molti  ne 
fanno  perire . Adi.  C he  cofei  Soc.  Qvpl  °hc 
oltre  le  altre  cofe  c mirabile  a fentirfi?ciafcuna  di  quel 
le  cofe  che  lodate  habbiamo  nel  philofopho , macula 
l animo  di  chi  le  pofiiede  * cr  molte  uolte  lo  rimuoue 
dalla  philofophia , io  parlo  della  fortezza , CT  della 
temperanza  » CT  di  tutte  le  altre  cofe,  che  dette  hab= 
biamo.  Adi.  Queflac  cofa  molto  inconueniente . 
S oc.  In  oltre  tutte  le  cofe  che  dal  uoigo  fi  chiama = 
no  beni, corrompono  lamino , cr  lo  impedijcono  . La 
bellezza , le  ricchezze , le  forze  del  corpo, cr  la  pa 
natela , cr  nobiltà  potente  nella  Kepub.ej'  altre  cofe 
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fintili  hon  tu  hai  una  certa  formola  di  quelle  co * 
fe  ch'io  dico . Adi.  e'  uero  er  uolentieri  afcolta = 
rei , che  tu  di  queftecofe  piu  diligentemente  parlafte. 
S oc.  Confideri  c T comprendi  bene  tutto  luniuerfo, 
er  farai  chiaro , er  quejle  cofe  che  fi  dicono  non  ti 
pareranno  inconuenicnti . A di  . lo non  intendo  bt 
ne  quello  che  mi  comandi . S oc.  lo  foche  ogni  fe 
me  fi  delle  piante , fi  de  gli  animali, ilquale  non  ha  rice 
uuto  quel  nutrimento  che  li  conueniua  ,ne  il  tempo  ne 
il  luogo , quanto  piu  c generofo , er  uehemente , tan= 
to  piu  manca  di  cofe  conuenienti  : percioche  il  male  è 
piu  contrario  al  bene  , che  al  non  bene  . Adi.  Co= 
fi  è,  S oc.  Ex  cofa  dunque  ragioneuole  che  la  natu 
ra  ottima  quando  è nutrito  fotto  forma  contraria  di= 
uenta  peggiore  della  natura  ignaua.  Adim.  Tu  di 
i7j  uero , S oc.  Per  quejla  ragione  o Adimanto 
tu  dici  che  gli  animi  dotati  di  ottimo  ingegno  fe  faran 
no  malamente  allcuati  diuentano  pejìimi . penfa  tu 
che  lefceleranze  grandi , er  te  frema  nequitia  proce 
dino  piu  tofto  da  ingegno  ignauo,che  dal  generoCo  cor 
rotto  neU'ejfere  aUeuato  ? er  che  la  natura  imbecile 
pofiieffere  alle  uolte  cagione  di  grandi  beni3o  di  gran 
di  mali  l Adi.  Non  già . S oc.  Se  la  natura  del 
philofopho  ritruoua  una  conueniente  difciplina , e ne 
ceffario  che  fempr e facendo  frutto,  acquijli  ogniuer 
tu.  mafie  eia  farà  feminata , er  generata  malamente 
CT  nel medefimo  modo  nutrita,  di  nuouo  ricafcain 
tutte  le  cofe  contrarie  ,fe  per  forte  qualche  Iddio  non 
t aiuta  . P enfi  forfè  tu  ancora  comepenfano  molti 
effer  uero  che  alcuni giouanetti fono  corrotti  da  fophi 
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fii , arche  ì corruttori  loro  fieno  alcuni fophiftipri * 
udti,  c r non  piu  tofio  effere  grandifiùni  fophifiiquel 
li  che  cofi  parlano , cr  infognano  quel  che  uogliono , 
et  li  fanno  diuentar  tdli,quali  defiderano , giouani,uec 
chi , tanto  gli  huomini  quanto  le  donne  .Adi. 
Quando  fanno  que&o  i S oc.  Quando  molti  con * 
gregatiin  un  luogo  o uero  nelle  concioni  0 ouero  inan 
Zi  a giudici , o ne  theatri , o in  campo  de  foldati , o 
«ero  m altre  congrcgationi  di  huomini  publiche-,  con 
gran  rumore  lodano , o uituperano  alcune  di  quelle  co 
fc,chc  o dette , o /atte  fi  fono . e r m ciafcuna  moflra* 
no  grande  affettione , mentre  che  danano,  cr  appruo 
nano  con  gran  firepito , cr  gridore , i7  perche  le  mu 
ra  ,ar  li  trauomenti  a torno  altamente  rifuonanoy  CT 
con  il  fuo  rumore  grandemente  accrefcono  il  tumulto 
di  chi  loda , o uitupcra . D i che  animo  penfi  tu  al  = 
Ihorache fidii giouane  inquefia  turbai ouero  qual 
priuata  difciplina  può  refiftere,  et  contrapporfi  aque 
fii  rumori  i in  modoyche  la  natura  di  quello  dijpcrft , 
Cr  liuata  da  quefic  lodilo  uituperationi,non  corra  là 
douequefia  onda  lo  trasporta  i la  ondelodarà  egli  le 
medefime  cofe  per  honefte  come  quelli , cr  biafimera 
le  medefime  per  dishonefie . cr  darà  opera  alti  mede * 
fimi  fiudij , cr  a quelli  molto  filmile  diuenterà . 
Adi.  Queflo  è neceffario . S oc.  Non  ancora 
babbiamo  indotto  la  neccfiita  grandifiima . Ad». 
Quale  i S oc.  Quella  che  inducono  con  i fattfnon 
quefii  precettori , cr  fophifiitche  perfuadeno  con  pa 
role . non  uedi  tu  come  infamino  quel  giouane  che 
non  obedifee  loro  i cr  come  lo  condannano  in  da» 
Vii  A 
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vetri , e r dtu  morte  * Adi  m.  Lo  «edo . Soc, 
Qjwfe  altro  fophifta , cr  quai  priuati  ragionamenti 
penfi  tu  che  pofiino  refìftere,et  cotraponerfi  a queste 
A d i m . Nejfuno . Soc,  N effuno  certamente , <w 
c fomma  pazzia  contraponerfi  a quefli.  percioche 
non  fu  mai , ne  manco  c,  ne  [ara  altro  cojlume  ordi- 
nato alla  uirt'u  che  la  difciplina  di  cojloro , l'inftituto 
humano , percioche  douemo  la  parola  diuina  fecondo 
il  prouerbio  eccettuare . [appi  per  certo  che  ciafcu » 
no , ilquale  per  bordine  cr  conllitutione  di  quefte  re ■ 
publiche  diuentera  intiero , cr  immaculato , fia  diuen 
tato  tale  per  diurno  aiuto . A dim.  Cefi  mi  pare» 
Soc.  Dei  ancora  faper  quello . A dim.  chef 
S oc.  Tutti  quelli , c/?e  priuatamente  riceuendo  pagi 
mento  infegnano  gli  huomini  < quefli  tali  fophifti  or 
emidi  defle  arti  fi  chimono ) niente  altro  penfano  do » 
uerjì  infegnare  che  le  opinioni  di  molti , ttUe  quali 
ogni  uolta  che  fi  congregano  , acconfentono , cr  que » 
fio  chiamano  fapientia . come  /è  qualch'uno  hauejjè 
ojferuato  gli  [degni, et  i defiderij  di  qualche  beftia  gra 
de , e r gagliarda , aUeuata  da  huomo , cr  m che  mo= 
do  conuenga  andare  a quella  , cr  toccarla , cr  quan 
do  ella  fio  piu  feroce , cr  quando  piu  piaceuole , cr 
per  qual  cagione  ella  diuenti  tale,et  qual  uoce  la  com 
muoua  airao  uero  la  plachi , cr  dopo  che  per  lungi 
confuetudine  hauera  tutte  quefte  cofe  apparato , efr 
mi  quefta  fua  offeruatione  cr  peritia , fapientia , cr 
/?  prepari  ad  infognarle  come  raccolte  con  una  cera 
ti  arte , non  fapendo  uer mente  quale  di  quefte  ope * 
moni  o defiderij  principalmente  fio  honefta , o dishom 
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nefla,  giujld , o ingiufla , buona  o cattiud . nominano 
do  ciafcuna  di  quelli  cofe  fecondo  l'opcnione  detta  he* 
fha , ciò  è buona  quella  che  gli  diletta , cattiua  quel- 
la che  l'offende . cr  quefle  cofe  non  renda  ragione 
alcuna , ma  chiami  giujlo , cr  honeflo  quello  che  è ne* 
ceffario  finza  che  eglifappia , cr  mojlrare  ai 
altri,  in  che  la  natura  del  bene  cr  del  neceffario  fieno 
differenti . Se  fi  trouerà  un'huomo  tale , per  Gioue 
non  ti  parerà  egli  inconueniente  precettorei  A di. 
A me  fi . S oc.  T*  pare  egli  che  da  coflui  fia  pun* 
to  differente  quello  il  quale  giudica  effere  fapientia  il 
fapere  l'ira , cr  le  uoluttà  di  molte  cr  diuerfi  huornU 
ni , che  tutti  fono  d’un  parere  o nella  pittura , o nella 
mufica,  o nella  di fci piina  delgouerttare  la  republica  ? 
chiara  cofa  è che  fi  alcuno  pratica  con  qucfli , cr  gli 
moflri  qualche  opera  di  poefia , o di  altra  arte , o di 
cofa  che  appartenghi  al  gouerno  della  repub . cr  che 
dia  autorità  al  uolgo  di  giudicar  l'opera , oltre  le  co* 
fe  neceffarie , farà  sforzato  neceffariamente  di  fare 
quelle  cofe  che  quefli  loderanno.Hai  tu  mai  udito  al= 
cuno  di  loro  che  qualche  ragione  uerifimile  babbi  ufi 
gnato,  come  quefle  cofe  fieno  ueramente  buone,cr  ho 
nette  ? Avi,  \o  non  ho  mai  udito  ne  penfo  che  ne 
udirò  nefiunò . Soc.  Qofiderato  che  hai  tutte  que= 
ftecofe,  ricordati  ancora  diqùefta . può  egli  il  uolgo 
o per  parole  di  altri,  o da  fe  uenire  in  cognitione  del 
bello  , cr  non  di  quefle  molte  cofe  belle  . cr  fimilmen 
te  delle  altre  cofe , ciò  è che  tutte  quefle  cofe  che  fi  ut » 
dono  non  fono  molte , ma  una  Cola  natura  diciafiunat 
A di  m . No . So  c.  il  Philofopho  adunque  non 
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può  effere  del  uolgo . Adim.  Non  può . Soc. 
E'  neceffario  ancora  che  i philofophanti  fieno  uitupe * 
rati  da  luiì  Adi.  N eceffario . S o c . Et  da  tut * 
ti  quelli  che  cercano  di  piacere  al  populo . Adim, 
Cofi  è i S oc.  Da  quefte  cofe  che  dette  habhiamo , 
che  modo  uedi  tu  di  conCeruare  l ingegno  philofophi» 
co , accio  per feuer andò  nel  fuo  fludio  peruenga  al  fi» 
ne  del  philofopharei  bora  dalle  cofe  che  fi  fon  dette 
cofi  dei  confiderare . fu  conceffo  che  l'acume  dettili* 
gegno , la  memoria , la  fortezza , la  magnificentia , 
apparteneua  a queflx  natura . Adim.  e'  uero. 

S o c . Vn'huomo  tale  non  farà  egli  fubito  appreffo 
tutti , in  tutte  le  cofe  il  primo  ,fe  /ferialmente  haue = 
ra  ritrouato  il  corpo  conforme  all animo  * Adi. 
Può  J lare . S oc.  Per  rio  tutti  i fuoi  familiari , CT 
cittadini ,uorr anno quefio  tale  adoperare  nei  fuoi 
Jiegocifiquando  farà  peruenuto  all'età  conuenicnte . 
Adim.  Cofi  è certamente . Soc.  La  onde  con 
priegbi  y honori , cr  lufinghe  la  uirt'u  cr  potentia 
fua  preoccuperanno  . Adi.  Così  fi  fuol  fare . 

S oc.  Che  penfi  tu  atthora  che  un  tale  huomo  farà  ? 
/ferialmente  s'ei  farà  nato  in  città  ampia , ricco , cr 
nobile  di  parentela , di  honefta  forma  del  corpo , cr 
grande , non  penfi  \tu  che  coftui  debba  andar  pieno 
CT  gonfio  di  grandifiime  Jferanze  i riputandoli  effer 
foffìcientc  a gouernare  tanto  le  cofe  de  greci , quanto 
de  barbari  y il  perche  ufando  habiti  faftidiofi  cr  lafcis 
tri  y cr  gonfio  di  pazza  fuperbia  fe  fleffo  effaltera . 
Adim.  Cofi  penfo . S oc.  Se  qualch'uno  amiche * 
uolmete  ammonifee  urihuomo  tale , dicédoli  ch'egli  non 
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hd  intelletto , er  che  nondimeno  ne  hd  hifogno , mx 
che  dd  nejjuno  fi  può  acquiflarefe  egli  non  mette  tuta 
to  il  fuo  dnrno  neU'ocquiflarlo.  giudichi  tu  che  coflui 
occupdto  dd  tati  mdli  did  orecchie  d chi  lo  ammonifcef 
Adi.  Queflo  no . S oc.  Ma  fe  alcuno  per  bontà 1 
di  ìidturd , e r per  un  certo  natiuo  affetto  uerfo  le  ra* 
gioni  fard  indotto  ad  aTcoltare , er  piegherafi , er 
fard  tirato  alfludio  di  philofophid , che  penfidmo  noi 
che  far  ano  color  o,  i quai  penfano  il  giouane  corroper 
fi  per  l’ufo  , er  pratica  di  quello  che  lo  ammonifce  ? 
non  cercheranno  eglino  con  parole , er  con  fatti  di 
operar  fi,che  il  giouane  no  obedifca  alle  ammonitioni, 
er  l'efortatore  nulla  gli  perfuada , con  priuate  infu 
die  y er  con  publiche  accufationi  perfeguitandolo  * ■ 
Adi.  N eceffariamente . Soc.  Remerà  dunque 
4 coflui f acuita ueruna per philofophare ? Adi, 
Molto  poca.  Soc.  Vedi  tu  come  non  fenza  ragio* 
ne  habbiamo  detto  di  fopra , che  parte  della  natura 
philofophica  quando  malamente  è aUeuatdy'c  copie  co* 
gioneyche  quello  dal  fludio  di  philofophid  fi  parta ? et 
quelle  cofe  che  dal  uolgo  fono  chiamate  beni , come  le 
ricchezze , e/fere  impedimento  grandif  imo  { Adi. 
Tu  hai  detto  benifimo  . S oc.  Quella  è la  morte , 
er  grandi  finta  corruzione  della  natura  per  fetta,  er 
atta  a degne  er  grandi  imprefe  : la  quale  molto  di 
rado , come  dicemmo , fi  ritruoua . di  quefia  natura 
fono  quegli  huomini , che  prontamente , er  publi  » 
camente  grandif  ime  feeleranze  comettono , er  quelli 
che  fono  autori  a priuati , er  alle  citta  di  grandif  imi 
beni . ma  la  natura  debole , er  uile , non  fa  mai  coja 
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ueruna  grande,  ne  priuatamente , ne  pubicamente . 
Adi.  Tu  dici  cofe  uerifiime . quando  alcuni  che  fa » 
no  di  natura  atti  aphilofophare  la  philofophia  lafcia* 
no  (lare,  cr  dal  fludio  di  quella  fi  diparteno,  non  fan 
no  una  uera  cr  conueneuole  uita  ? cr  quando  alcuni 
altri  non  degni  di  tal  fludio  fi  danno  alla  philofophia 
come  priuata  de  i fuoi  parenti , trappole  fumo  uer= 
gogna , cr  le  danno  quella  infamia , con  la  quale  tu 
dici  che  i detrattori  l'infamano  , dicendo  che  certi  di 
quelli  che  attendono  alla  pbi!ofopbia,poco  flimare  fi 
deono , cr  molti  di  loro  fono  Uitiofifiimi . Adi. 
Certamente  tutte  quefle  cofe  furono  dette  . S oc. 
Et  meritamente . percioche  alcuni  huomiciuoli  ueden* 
do  quefla  fede  uota , cr  nondimeno  ornatata  di  belli 
cr  honorati  cognomi , cr  piena  di  dignità , a guifa  di 
coloro  che  dalle  pregioni  al  tempio  ricorronojalle  ar 
tiuolontieri  partendo fi , uanno  correndo  alla  philo- 
fophia , mafi imamente  ciafcuno  che  nell'arte  fua  e piu 
eccellente . percioche  la  philofophia  a tutte  le  altre  ar 
ti  per  dignità,  cr  magni ficentia  ((dinanzi,  Q uefta 
defiderano  alcuni  di  natura  imperfetti , cr  offef  ì daU 
le  arti,  etmagiflerij  loro  non  altrimcntc,che  il  corpo, 
hauédo  l'animo  abbaffato,et  rotto  per  le  mecdiche  ope 
rationi  Non  è queflo  neceffario  ? Adi.  Certamente 
fi.  S oc.  Penfi  tu  che quefli  fieno  punto  differenti 
di  affetto  da  un  fabbro , piccolo , cr  caluo  * il  quale 
poco  fa  hauendo  pigliato  alcuni  danari,  ufi  di  prigio 
ne,  cr  fi  lau'o  ne  bagni , cr  come  ftofo  di  nuoua  ue= 
fte  fi  ornò, cr  pigliò  per  moglie  la  figliuola  del  fuo 
patrone,ilquale  oppreffo  dalla  pouerta  non  haueua 
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chi  la  uoleffe . Adim,  T uhqii  penfi  che  fio  molto 
differente.  S oc.  che  figliuoli  è di  penfare  che  na* 
[chino  di  cojloro  * non  è egli  neceffario  che  nafchino 
baflardi , er  udii  Adim.  C ofi  è.  So  c . Ogni 
uolta  che  huomini  non  degni  di  dificiplina  fi  accojìano 
dUd  philofophia  contro  la  dignità  loro  <r?  penfieri,cr 
che  openionipenfi  tu  che  prodighino  ? No/j  fi  chiame 
unno  elleno  merit Amente  fophifmi  ? cr  noti  dirai  tu 
che  quefli  tali  nefjiuid  cofia  legitima , neffuna  cofd  de * 
gna,neffuna  cofa  conueneuole  alla  uerd  prudentia  prò 
ducano  ì Adi.  C ojì  è da  dire.  S o c.Per  tanto  po 
chi  huomini  ci  reflano  o Adim  auto , icjuali  con  la  phi 
lofophia  degnamente  conuer fono  . er  quefli fono  quel 
li  che  nati  di  buona  indole , e r bene  aÙeuati  per  l'efì » 
lio  truouano  lodo  alla  philofophia , la  onde  liberi  dal 
le  occupationi  contrarie  alla  philofophia , fecondo  che 
la  natura  li  guida  ne  i fuoi  Jìudij  perfeuerano . ouero 
quando  un’  animo  magnifico  nato  in  piccola  città, non 
facendo  conto  degli  ufficij  della  fua  republica,zr  mol- 
to piu  le  opere  delle  altri  arti  ffirezz<mdo , fecondo 
le  doti  della  natura  fi  mette  alla  philofophia . il  freno 
ancora  di  Thege  tioflro  famigliare  faria  molto  poten* 
te  a rifrenare  alcuni . Tutte  le  cofe  del  noflro  Theo* 
ge  in  tale  flato  erao,ch'egli  fi  douea  partire  dalla  phi 
lofophia , ma  la  debolezza  del  corpo  lo  rimuoue  dal 
gouerno  della  repub . c r da  tutte  le  cofe  ciudi . bora 
non  è conueniente  parlare  del  fegno  del  noflro  demos 
ncperciockc  ouero  un'altro  fidamente  ,o  neffuno  de 
paffuti  l'hebbe.dì  quefii  pochi  quelli  che  gufano  quoti 
to  fia  dolce  quefia  poffefiiotie , er  beata , er  uedono 


<s  B S T O.  1 4 9 

k pazzia  de  molti , percioche  ne  flutto  ( a dirla  come 
la fla)nel  gouernar  laRcpublica  fa  co  fa  che  Jlia  bene: 
er  non  fi  truoua  ne  compagno  alcuno , ne  chi  diafit 
uorc , con  il  quale  pigliando  la  cura  del  difendere  Ut 
GiuHitia,qualcunofi  pofla  faluare , ma  come  huomo 
che  fi  feontr a con  le  befiie , non  uolendo  con  ejjo  loro  » 
uiuere  ingiuftamente , erfolo  non  potendo  a tutte  le 
fiere  refi&ere , prima  uien  morto  che  po fidar  aiuto 
agli  amici , o uero  alla  città , er  che  per  quefto  di* 
uenti  inutile  afe  Heflo , era  gli  altri,  ciascuno  dico 
che  tutte  quefte  cofe  confiderà , uiueno  in  quiete , er 
attendono  alle  cofe  fue.  er  come  in  una  tempeftagran 
de  mentre  regna  la  furia  de  i uenti , er  della  pioggia , 
er  l'aria  fi  fura*  fi  Hanno  ferrati , erfìcuri  dentro 
alle  mura . erglialtri  ne  uitij  auiluppati  uedendo,giu 
dicano  di  acquiflare  affai  feefii  uiuono  puri  dall' ingiù 
ftitia,  er  feeler olezza  » affettando  finito  il  corfo  del 
la  uita  loro , di  morire  con fperanza  aUiegri,erpif. 
Adi.  Colui  che  farà  una  uita  tale, non  farà  poco . 
Soc,  Non  dimeno  egli  non  farà  gran  cofe , fe  non 
truoua  una  repubhca  conueniente  a fe . percioche  in 
quella  e flo  farà  frutto , er  piu  rivenderà,  er  infic * 
me  le  cofe  priuate , er  le  pudiche  conferuerà.  Io  giu 
dico  fin  bora  che  a fuffìcicza  detto  habbùmo  per  qua 
le  cagione  la  philofophia  è caluminola  , er  che  quella 
calumnia  non  è giufla  . ma  tu  forfè  uoi  aggiugnert 
qual  cofa . Adi.  dì  quefio  io  non  direi  altro . ma 
quale  di  quefte  Rcpub . che  fono  al  prefente  giudichi 
td  che  piu  conuenghi  a philofophi ! S o c.N eflund,er 
per  quefto  mi  lamentoipercioche  non  alcuna  infhtutio 
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ne  di  quelle  repub.che  fono  al  prefente,la  quale  fio.  de 
gnd  della  natura  del  Pbilofopho . perche  e neceffario 
che  quefla  natura  fi  muti,et  fi  conuerta  in  un'altra.on 
de  fi  come  il  feme  forajliero  feminato  nel  campo  alte s 
no  fi  debilita  et  degenerado  piglia  la  natura  del  luogo 
C v del  feme  paefano  * cofi  quella  forte  di  nature  ha * 
uendo  perfo  la  propria  uirtu , fi  muta  in  ffiecie  alio * 
n a . ma  s'eUa  truoua  un'ottima  Kepubli . fecondo  che 
effa  è medefimamente  ottima,aIlhora  finalmente  mo  ■ 
Jlrerà  come  ella  è diurna , zr  che  tutti  gUaltriflu» 
dij , er  nature  fono  humane . mi  par  che  tu  fubi - 
to  mi  adimandar  ai  qual  fia  quefla  Kepublica . 

A d i m . Non  l'hai  indouinata  bene  . Percioche 
io  non  defideraua  faper  quefìo  da  te  , ma  s'etid 
fia  quefla  che  habbiamo  introdotto  nel  fabricare 
della  città , o nero  un' altra.  S o c.  Per  quanto  appar 
tiene  alle  altre  cofe , ella  è quella , ma  fu  detto  allhos 
ra  ancor  queflo , effere  neceffario  che  nella  città  fict 
fempre  qualche  cofa,la  quale  habbia  il  medefimo  ri  a 
/petto  alla  R ep.che  haueui  tu,  mentre  faceui  le  leggi. 
Adi.  Cofi  fu  detto.  Soc.  Nondimeno  non  fu  a 
haflanza  dichiarato . percioche  il  uoflro  parlare  ci 
Jpauentò,  dicendo  che  quefla  dimoflratione  faria  diffi 
cile , e r lunga . quel  che  fegue  certamente  non  è facir 
leadirfi.  A dim.  Che  cofa  c cotefla  ì S oc.  I» 
che  modo  la  città  in  tanto  debba  riceuere  la  philofoa 
phia,  che  non  ruinUuttc  le  cofe  grandi  fono  fallaci , 
er  come  dice  il  prouerbio,  le  cofe  belle  fono  diffìcili . 
Adi.  Non  dimeno  offendo  queflo  chiaro  fra  noi,  fac 
ciafi  fine  alla  dimoflratione . S oc.  Forfè  che  a me 
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mmcherti  il  potere , nw  non  già  mai  la  uolontltu  in . 
federai  il  preferite  fludio  mio,orfu  confiderà  bora  co 
me  io  parlerò  intrepidamente . er  diro  ejfer  neceffu 
rio  che  la  città  pigli  quefìo  fludio , cantra  quello  che 
dtempinofirififa . Adi.  hi  che  modo  i s oc. 
flora  fi  cojluma  che  i giouani fubito  da  fanciulli fra  le 
facende  di  cafa , cr  di  guadagni , fi  mettono  alla  piu 
diffidi  parte  di  quejlo  jiudio , e r poco  dipoi  l'aban= 
donano,  cr  quelli  ancora  che  fono  tenuti  di  douere  effe 
re  molto  fludio  fi  di  fapiétia.la  parte  piu  difficile  chiù 
tno  l arte  del  diffut are.dipoiyfe  quefli  prouocati  da  al 
tri  che  ciò fanno 9pateno  di  far  fi  audienti , penfano  fra 
fé  {le fi  un  non  fo  che  di  grande , er  giudicano  che  a 
quefle  cofenonfì  debba  dare  opera  con  diligenza . et 
nella  uecchiezza  ( eccetto  alcuni  pochi  ) fi  ejlingueno 
molto  piu  del  fole  di  H eraclito , percioche  non  piu  fi 
accendono  .Adi.  Dunque  che  fi  debbe  farei 
S °c.  Tutto  il  contr ario.  Perche  a giouani  cr  a fan 
ciudi  conuiene  trattare  ifludij  giouenili , er  la  philofo 
phia  , cr  hauer  cura  de  corpi  fin  tanto  che  crefcono, 
CT  fi  confermano  per  il  miniflerio  della  pbilofophia . 
nella  età  feguente , nella  quale  l'anima  fi  fa  perfètta, 
debbano  accrefcere  le  efercitationi  fue.  cr  quando  poi 
per  la  uecchiezza  le  forze  mancano,allhora  liberi  dal 
le  fatiche  ciuili , cr  militari , come  emeriti  cr  effen* 
tiypoffono  uiuere  a modo  loYo.cr  non  debbano  effere 
obligati  ad  alcuno  ufficio  quelli^ he  bàtto  a uiuere  feli 
cemctc,et  che  dopo  la  partita  dell' ottima  bàtto  a iutie- 
re la  forte  conueniète  alla  uita  paffuta  .Adi.  hi  nero 
nu pare  che  tu  molto  prontamente  parli,  cr  mi pen* 
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fo  che  molti  quando  haueranno  quejle  cofe  uàitojion 
perfuafida  te , piu  prontamente  repugneranno  : zr 
giudico  che  Thrafimaco  farà  il  primo.  S oc.  Non 
metter  male  fra  la  mutua  heniuolentia  mia  et  diThra 
fìmacoy  quali  poco  fa  diuentantmo  amici  ne  prima  era 
uomo  inimici . noi  non  cefjaremo  finche  non  perfuadc 
mo  lui , cr  gli  altri , o uero  al  meno  facciamo  qual» 
che  cofa  gioueuole  a quella  uita , alla  quale  quando  fa 
ranno  peruenuti  troueranno  quejli  detti . Adi.  Tu 
hai  detto  un  corto  tempo.  Soc.  Anzi  neJfuno,Jc 
quefto  fi  paragona  con  l'uniuerfo . non  è merauiglia 
fe  molti  non  prejlano  fede  alle  cofe  dette , percioche  no 
hanno  mai  ueduto  che  auenghi  quel  che  dianzi  fu  det 
to  . ma  piu  toflo  certe  parole  tali  compojle  artificio» 
famente  in  una  certa  fimilitudine , lequali  non  concor 
reno  infieme  a cafo , come  bora , cr  non  hanno  mai 
ueduto  piu  huomini,  ne  pur  uno  che  fia  perfetto3qua 
to  è pofiibile  di  uirtù  . Adi.  C ofì  è.  Soc.  Ne 
mai  hanno  dato  orecchio  a liberi  cr  honefli  ragiona» 
mentigli  quali  con  ogni  sforzo,et  induflria  per  fapere 
cercano  la  uerità3ma  quefii  loro  machinamenti  pieni 
d'inganni , cr  litigio} 1 ,quali  niente  altro  appetifeono 
che  openione , uanagloria , cr  contentione  , tanto  ne 
i priuati  ragionamenti,quanto  ne  i giudicij  laffanofla 
re.  Adi.  Non  certamente . Soc.  Perla  qual  co 
fa  preuedendo  tu  quefie  cofe.,  cr  temendole , aftretti 
dalla  uerità  dicemmo  che  neffuna  città , cr  nejjuna  re 
pub . cr  neffuno  huomo  faria  perftto, prima  che  non 
tocchi  per  forte  a quejli  pochi  philofophi , iquali  non 
fono  cattiui , ne  inutili  come  giudica  il  uolgo , che  cr 

uolon a 
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uobntariamente , o forzati  : piglino  la  cura  della 
Repub . ouero  che  fieno  efauditi  da  i cittadini , o «e= 
ro  al  meno  in  coloro  che  gouernano  ,o  nei  figliuoli 
loro  y fi  fermi , per  qualche  diurna  infpiratione  9 oue 
ro  amore  di  nera  philofophia . io  non  giudico  poterfi 
mofhrare  come  luna  er  l'altra  di  quefiecofe  jtaim  * 
pofiibile . altrimente  con  ragione  fi  farieno  beffe  di 
noi , come  che  fingefiimo  le  cofe  fecondo  il  defiderio 
nofiro  . Avi.  C ofi  è apunto . S oc.  Se  adunque 
per  tempo  alcuno  paffuto , ilquale  e infinito , quelli 
che  nella  philofophia  furono  eccellétifonti  da  necefii 
tà  alcuna  Repub . gouernarono . o nero  a.quefii  tem * 
pi  in  qualche  barbaro  paefe  doue  noi  andar  non  pofiia 
mo , la  gouernano , ouero  per  lauenire  la  gouerneran 
no , noi  fenza  dubbio  affermiamo  quella  Repub.  effer 
fiata  oche  co  che  farà  in  quefio  fiato  delle  cofe  che 
defcritte  habbiamo . quefio  e pofiibile  quando  queftd 
mufa  gouernila  città . e r noi  non  fingiamo  cofe  im* 
pofiibili . habbiamo  bene  ancor  noi  conceffo  che  fono 
difficili . Adi.  Cefi  pare  a me  ancora , S oc. 

Tu  dirai  forfè  che  non  cofi  pare  al  uolgo . Ani. 
forfè  che  fi.  Soc.  Non  incolpi  tanto  il  uolgo 
o huomo  felice , che  openione  penfi  tu  che  haueranno 
fe  tu  gli  mofiri  con  amicheuoli  parole , non  per  con * 
tendere , quali  huomini  tu  chiami  philofophì , er  co* 
me  poco  fa  diftingui  la  natura  er  lo  ftudio  loro , ha» 
uendo  rfofto  alla  calumnia  contraria  della  phibfo * 
phia , giudicheranno  forfè  che  tu  parli  di  quelli  che 
efii  penfano , er  hauendo  cofi  conccputo  nella  mente 
loro , fetu  dirai  che  s'ingannino , er  che  non  rifondo 
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«o  <t  proposto , penfitu  che  alcuno  fi  [degnerà  con a 
fra  urihuomo  piaceuole  i o che  un' huomo  fenza  inni* 
dia , er  malignità  labbia  inuidia  a uno  che  non  è in* 
uidiojo  f Io  ridonderò  per  te  che  una  natura,  fi  fiera 
non  fi  truoua  nella  moltitudine  de  gli  huomini , ma  in 
molto  pochi.  Adi.  Io  fono  del  medefimo  parere  . 
S o c.Pefi  tu  ancora  che  fono  cagione  che  la  moltitudi 
ne  ha  come  in  odio  la  philofophia  quelli  li  quali  effen 
do  inetti  alla  philofophia , facendo  di  quelli  profefiio 
ne , dicono  uiUania  a gii  huomini  m tutti  i luoghi , e r 
come  che  d'inimicitiejì  delettaf)'eró,fémprc  dicono  ma 
le  di  altri , la  qual  cofa  non  conuietic  alla  philofophia . 
A d i m . No/i  certamente . Soc . o Adonanto  a 
quello  huomo  che  ha  indirizzato  tutta  l'acutezza  del 
fuo  intellètto  a quelle  cofe  che  neramente  fono,  non  a= 
uanza  tempo  da  riguardare  a i fatti  inferiori  de  gli 
huomini , la  onde  con  quelli  controfondo  acquifii  inui 
dia ,er  miliuolentia.  perciò  egli  contempla. quelle  cofe 
che  feruano  fempre  quello  ifieffo  ordine , lequalifcam 
bieuohnete  non  fi  fanno  ingiuria ,er  tutte  ornataméte, 
CT  con  ragione  fono  dijpofteicr  quelle  imitai  cerca 
di  far  fe  Jlejfo  molto  fintile  a loro,  pc fi  tu  effere  pofii 
bile  che  l'huomo  non  diuenti  filmile^  non  imiti  quel 
la  cofa  alla  quale  con  amore , et  merauiglia  fi  accojìa. 
A o i m . A nejfun  modo  . Sac.  Perciò  poi  che  il 
philofopho  fi  accofia  fouente  all'ornato  ,er  al  diuino , 
effo  ancora , quanto  è pofibile  all' huomo  diuino , er 
ornato  diuenta . ma  in  tutte  quefie  cofe  ui  fono  molte 
calumnie . A o i m . Coli  è ucr amente . S oc.  Se 
adunque  da  qualche  necefità  e aftretto  di  trasferire 
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próntamente  e r pubicamente  etili  coflumi  de  gli  huo 
mini  quelle  cofe  ch’ei  uede  li , er  uogli  non  follmente 
fe,  mct  glultri  ancori  inflruir , penfi  tu  cb'ei  fora  arte 
fìce  da  poco , er  uile  maeflro  della  temperanza , del 
lagiufiitia , er  delle  altre  uirtk  populari  ? Avi . 
No/i  io . S oc.  Se7  uolgo  conofcerà  che  noi  dicia= 
mo  il  uero  di  cojlui , fi  adirerà  egli  con  i philofòphi  * 
er  non  crederà  a noi  dicenti  che  la  città  non  altrimen 
te  farà  beata , fe  i pittori  che  ufano  il  dittino  efempio , 
non  la  formino  f A d i . Se  conofcerà , quejlo  non  fi 
adirerà . ma  di  che  dipingere  parli  tu!  S oc.  Quatt 
do  quefli  pittori  haueratmo  pigliato  la  città  er  i coflu 
mi  de  gli  huomini,come  una  tauola , primieramente  U 
purgheranno  . il  che  non  è facile . non  fai  tu  che  per 
quejlo Jfecialmente  i philofòphi  da  glialtri  fono  dijfe 
tenti , perche  non  tentano  di  gouernare  le  città , ne  di 
far  leggile  di  ammaeftràre  alcun  priudtojnanzi  che 
non  habbino  riceuuti  quefli  purgati  > onero  efii  gli 
purghino Adi.  Quejlo  è ben  fatto  . Soc. 

No/i  penfì  tti  che  dopo  quefle  cofe  deferiuino  la  for* 
ma  della  republica  ! Adi.  Anzi  fi . Soc,  Di* 
poi  facendo  come  penfo  quefle  cofe  riguarderanno  al* 
l'uno , er  l'altro  . er  prima  a quello  che  di  fua  natu ■ 
ra  è giudo , er  honeflo , er  temperato , er  altre  co* 
fe  fìntili . er  poi  alle  cofe  humane , le  quali  fecondo 
lefemplare  di  quello  fuperiore  difporranno  : da  gli 
uffici j de  gli dy uomini  l'humana  natura  contemperan * 
do , fecondo  la  figura  di  quello  che  H omero  quando 
fifa  ite  gli  huomini , chiamò  Jpecie , er  imagine  d'id* 
dio . A d i m . Benifimo . S oc.  I Vhilo  * 
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fophi  dunque  parte  dette  cofe  leuermio  uia  del  tuta 
to , parte  coloriranno , infino  a tanto  che  gli  bua 
mani  cofiumi , piu  che  fia  pofiibile , in  amore  con  Dio 
haueranno  congiunto . Adi  m.  Quefla  per  certo  è 
una  pittura  bettifiima , S oc.  Non  perfuademo  noi 
coloro , che  tu  dici  adirarfi  con  ejjò  noi[,  tale  effere  il 
pittore  dette  republicbe , quett'huomo,quale  di  Copra, 
aprefiò  di  quelli , babbiamo  lodato . er  fi  fdegnaroa 
no  perche  noi  commtteuamo  a lui  il  gouerno  detta  re 
publica , ma  bora  piu  quietamente  quefle  cofe  afcolta = 
no.  A d i . Et cofi faranno fe faranno fauij . So c. 
H ora  in  che  sofà  ci  faranno  contrarij  * affermeranno 
eglino  forfè  che  i philofophi  no  fieno  amatori  di  quei 
le  cofe  che  uer  amente  fono , er  detta  jieffa  uerita  * 
Adi.  Queflo  fùria  inconueniente . S oc.  O forfè 
negheranno  che  la  natura  del  philofopho , detta  quale 
Gabbiamo  parlato , fia  famigliare  di  quello  che  è otti» 
mo*  A d i m . Quefìo  non  negheranno . S oc, 
Diranno  forfè  che  quefla  inflruttadi  conuenienti  uff* 
cij  non  ajfolutamente  fora  buona , er  piu  che  le  altre 
molto  uicina  atta  fapientia,  i o piu  toflo  lodar  anno  co* 
loro  che  noi  feparati  babbiamo  ? Adim.  No  . 
Soc,  O pure  ancora  fi  fdegneranno  contra  di  noi 
dicenti  che  fe  i philofophi  non  piglieranno  il  gouerno 
detta  città  , netta  città , nei  cittadini  haueranno  mai 
alcuno  ripofo , er  i loro  mali  non  bar  anno  mai  fine . 
ne  quefla  repub.  che  noi  con  parole  defcriuiamo,  uer * 
rà  mai  a luce  .Adi.  f orfe  che  no . S oc.  Ti  pia 
ce  che  noi  diciamo  che  quelli  non  poco , ma  del  tutto 
fieno,  perfuafi , e r fatti  piaceuoli  i accioche  uergo* 
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gnadofi  non  confermo  a cafo  qualch' altra  cofa.  A d u 
Senza  dubbio.  S oc.  q uefio  fiaperfuafo  loro . ntd  fi 
potrà  dubitare  fe  alcuni  figliuoli  de  re,  cr  prencipi  na 
fceranno  philofophi.  Adi.  Nefjuno . Soc.  Po* 
trebbe  aggiugnere  qualch'uno  che  fe  bene  ui  nafceran * 
no  è neceffario  che  fi  macchino . percioche  noi  anco 
ra  concediamo , il  conferuarfi  puro  ejjer  cofa  difficU 
le . potrà  dire  àncora  un'altro  che  in  tutti  i tempi 
di  tutti  gli  huomini  non  pure  uno  può  diuentare  intie 
ro , er  immaculato . A d i m.  N ejfuno  dirà  queflo . 
S oc.  Vn’huomo  che  dalla  natura  fia  di  cotal  manie 
ra  inftrutto , hauendo  trouato  una  città  obediente , è 
[ufficiente  a fare  tutte  quefie  cofe,  le  quali  horaper 
impofiibili  fono  riprobate . A d i m.  Per  certo  farà 
f ufficiente . Soc.  Se  qualche  prencipe  comandale 
gli  uffìcij , e rie  leggi,deUe  quali  habbiamo parlato , e 
pofiibile  che  i cittadini  uoglino  ubidire . A d i m.  Si 
certamente.  S oc.  e' cofa  merauigliofa  o impofiibi * 
le  che  glialtri  habbino  le  medefime  openioni  che  noi 
habbiamo  ? Adi.  Non  credo  io.  Soc.  Ma  che 
quefie  cofe  fieno  ottime  ,fe  fono  pofiibili,  a baftanzd 
fu  dimofirato  di f opra . Adi.  e'  uero . S ® c. 

Dd  quefie  cofe  che  fi  fon  dettele  feguita , che  farà  per 
fettifiimo  tutto  quello  che  predetto  habbiamo  delle  leg 
gi,fefi  manderà  ad  effetto , er  che  fono  difficili  a fa 
re , non  però  impofiibili . Adi.  N eceffariamente . 
Soc . Poi  che  finalmente  con  diffìcultà  habbiamo 
impofio  fine  a quefte  cofe , andiamo  alle  altre . e r mo 
Ariamo  in  che  modo , er  di  quali  difcipline  c r fiudij 
faranno  infirutti  i conferuatori  di  quefta  noftrarepu • 
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blica  : er  in  che  età  ciafcuno  di  loro  eferciterà  ciafcu * 
na  di  quelle  .Adi.  Certamente  che  già  è tempo  di 
parlare  di  quejle  cofe . S oc.  Io  non  ho  fatto  fauia* 
mente  che  di  f opra  ho  laffato  ragionare  della  difficul* 
tx , er  molejlia  de  matrimonij , della  creatione  de  fi* 
gliuoli , cr  della  conjlitutione  dei  principi . percioche 
io  conofceua  quanto  queflacofa  foffe  inuidiofa , er 
diffìcile  a far  fi , ancor  che  del  tutto  ella  fia  nera . Non 
dimeno  per  bora  fumo  ajìretti  di  lafciar  quefte  cofe . 
Tutto  quello , che  appartiene  alle  donne , er  d figlino* 
ligia  trattato  babbuino, et  mi  pare  che  le  cofe  appar * 
tenenti  a principi , come  dal  principio  le  dobbiamo  tra 
feorrere . Se  tu  ti  ricordi , dicemmo  effer  neceffario 
che  fieno  amatori  della  città , ejperimentati  nei  piace* 
ri , cr  ne  i dolori , cr  tali  che  non  fi  po fiino  da  que * 
fio  propofito  rimuouere  ne  per  fatiche , neper  pau* 
ra  de  pericoli,  ne  per  altra  mutatione , cr  quello  che 
quello  non  può  fare,debbefi  priuare,  cr  il  gouerno 
della  città  fi  debbe  dare  a colui,  che  fincero  in  tutti  i 
luoghi , cr  incorrotto  diuenta,  come  l'oro  effierimen* 
tato  nell'efame  del  fuoco . queflo  tale  debbe  ejferecon 
dignità  rimunerato , cr  magnificato  mentre  è uiuo  er 
dopo  morte  ancora . I premi j fieno  tali,  quali comu* 
nemente  furono  detti , cercando  il  parlare  nofiro  la 
hreuità , e r quafi  repugnando , con  ciò  fuffe  che  noi 
temefiimo  di  muoucre  le  cofe  dal  fiato , nel  quale  bora 
fi  truouano  . Adi.  Tu  dici  il  uero , percioche  me 
ne  ricordo  . S oc.  All'hora  io  temeua  ragionare  di 
quelle  cofe , delle  quali  bora  fono  fiato  pronto  a par * 
lare . Al  prefente  non  temiamo  di  dire  che  i diligen * 
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tifiimi  Cuflodi  debbeno  ejfere  ottimi  philofophi. 
Adi.  Qucfio  tengbifi  per  fermo . S oc.  Confi» 
dera  quanti  pochi  faranno  tali , perciochc  le  parti  di 
quella  natura  che  dicemmo  di  f opra  douere  ejfere  ne» 
cejfariamente  in  loro,  rare  uolte  infieme  concorreno , 
er  per  lo  piu  najcono  feparate . Adi.  in  c£>e  modo 
dici  tu  quello  i S oc.  Non  /ii  fri  che  i medefimi  huo 
mini  non  fono  docili , di  buona  memoria , ingeniofi , 
er  acuti  * ne  forti , cr  magnanimi  , in  modo  tale  che 
tranquillamente , moderatamente , er  confiantemen » 
te  uiuino,  perciochetali  huomini  ogni  femore  che  gli 
uerr  'a  ddl'accutezz<t  dell'ingegno  loro  fi  dimoftrano , 
non  hauendo  parte  alcuna  di  flabiliù , er  grauità . 
Adi.,  Tu  dici  il  nero  . Soc.  Gli  babiti  fiabili  de 
glianimi , er  alieni  dalla  leggerezza  , nella  granita 
de  quali  mafiimamente  è da  confidar fi  ,cmne  quelli  che 
nella  guerràfono  intrepidi,  er  ammofi,  come  in  que 
fle  cofe  fono  fiabili , cofi  nelle  difcipline  fono  tardi  er 
grofii . percioche  fono  pigri , cr  sbadacchiofi  ogni  uol 
ta  che  hanno  a contemplare , cr  meditare  uegghian» 
do.  Adi.  Cofi  c come  tu  dici . Soc.  Noidifo» 
pra  dicemmo  effer  neceffario  che'l  principe  fa  parte» 
cipe  del  l'uno  er  l'altro,  con  ottima  ragione,  altrimen 
te  che  non  fe  gli deffe  la  fuprema  difciplina , ne  gli  ho 
nori , ne i magifhrati . Adi.  B enifiimo  . Soc. 
Non  penfi  tu  che  quello  accadeva  molto  di  rado  ? 
Adi.  Si  certamente . Soc.  Perciò  bifogna  efami 
nave  la  natura  di  quello  che  farà  prencipe,  nelle  foli» 
che , ne  i timori, ne  i piaceri  come  di  fopra  dicemmo', 
er  di  piu  diciamo  effer  neceffario  di  e/Jercitarlo  in  dim 
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uerfe  difciplint,aecio  fi  ueggia  s'egli  c atto  alla  dothri 
m grandifiima3o  uero  s'egli  dùca  piu  tofio>come  quel 
li  che  nette  altri  opcrationi  t emetto , er  mancano . 
Adi.  Co/?  certamente  conuiene  di  cercare  3ma  tu 
qual  dottrina  chiami  grandifiima  * Soc.  Tu  ti 
ricordi  che  hauendo  noi  pojio  tre  fpecie  neltani  * 
mo , er  dichiarando  che  cofa  foffe  giufiitia , tempe- 
rantia  3 fortezza , er  fapientia,reftammo  d'accordo . 
Adi.  Se  io  non  me  ne  ricor dafii,  non  farei  degno  di 
udire  da  te  le  altre  cofe . Soc.  Tf  ricordi  tu  di 
quello  che  per  manzi  fu  detto  fi  Adi.  che  cofa  i 
S oc.  Noi  dicemmo  con  piu  ampio  circuito  di  par = 
lare , quelle  cofe  piu  diligentemente  poterfì  conofcere , 
ma  effere  piu  commodo  di  adurre  demofirationi  piu 
confentanee  alle  cofe  di  fopra . I Ichc  ancor  tu  dicejle 
effere  fufjìciente . er  perciò  quelle  cofe  furono  tratta 
te  da  noi  grojfamente , fecondo  che  mi  parue:  pero  fe 
ti  piace  di  tu  qtieftoi  Avi.  A me  parue3  er  agliai 
tri  ancoraché  tu  parli  moratamente . S oc.  Ami 
co  mio  la  mifura  di  tali  cofe  ogni  uolta  che  lafcia  qual 
che  parte  di  uerità , non  fi  fa  con  mifura . percioche 
neffuna  cofa  diffcttofa  è mifura  d’ un'altra,  benché  alle 
uoltc  pari  a molti  che  fubito  fe  fia  trattato  a fufjìcien 
za , e r non  effer  bifogno  di  piu  lunga  inquifitionc , 
A d i.  A molti  auien  queflo  per  la  loro  dapocaggine 
S oc.  Quefto  uitio  dal  cujlode  della  città , er  del- 
le leggi  debbe  effere  alieniamo . Adi.  En  ragio  * 
neuole  . Soc.  Dunque  èneceffario  diufare  piu  am 
pio  circuito , er  non  minore  opera  fi  debbe  mettere 
nello  imparare , che  nello  cfercitare . altrimente  non 
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irriuera  mai  al  fine  detta  fomma  er  del  tutto  necef* 
fari* dottrina»  Adi.  N on fono  elleno  quejle  cofe 
grandifiime  i Si  truoua  egli  cofa  ueruna  piu  eccetten* 
te  detta  giuftitia , er  dette  altre  uirtu  dette  di  f opra  ? 
Soc.  Maggiore  certamente , ma  non  conuiene  di  1 
queftetaicofe , uedereuna  certa  adombratone,  come 
bora , ma  comprendere  l'affoluta  ragione.  Non  e egli 
cofa  daridere , mettere  ogni  fìudio  nette  cofe  minime t 
er  sforzarfi  grandemente  di  farle  diligentifimamen • 
te , er  con  molta  fìnceritx , er  nette  cofe  grandifime 
penfare  che  una  leggiera  c r minima  opera  fia  bajian » 
tei  Adi.  e'  cofa  certamente  ridicola,  ma  penf  tu 
che  neffuno  fi  contenga,  er  non  ti  dimandi  » qual  fa 
quefla  difciplina , la  quale  tu  chiami  grandifima , er 
di  che  cofa  ella  tratti  * S o c . Non  io  , dimandami 
ancor  tu , benché  io  penfo  che  piu  uolte  l'habbi 
udito , ma  bora  ,otu  non  auerti , o uèro  piu  toflo 
penf  difurbarmi  con  le  tue  obiezioni  , percioche 
piu  uolte  hai  udito  che  la  idea  del  bene  è quella  di 
fciplina  grandifima . laquale  quando  le  cofe  giufe,et 
le  altre  haueranno  ufata , denteranno  utili , er  gio 
ueuoli,quefo  fappidel  fermo  che  io  intendo , er 
in  altre  che  noi  non  la  conofciamo  perfettamente . ma 
(e  noi  non  fappiamò  quella , er  fenza  quella  grandifi 
ma  cognitione  haueremo  dette  altre  cofe , fappi  che 
noi  non  ne  caueremo  alcuna  utilità  j fecondo  che  nefju 
na  cofa  ci  giouerebbe  la  quale  noi  pofjedefimo  seza  il 
bene.penfa  tu  che  fa  maggior  cofa  poffedere  tutte  le 
altre  cofe  fenza  la  pofjefione  del  bene , che  intendere 
tutto  il  retto  fenza  intelligenza  del  bene , er  del  bel 
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lo*  Adi.  Non  certamente.  Soc.  Molti huomi 
tii  giudicano  che  il  bene  fia  il  piacere , alcuni  altri  piu 
modejh , lafapientia . Adi.  Senza  dubbio.  S oc. 
Voitufaper  ancor  quefio  y che  quelli  i quali  tengo* 
no  chela  fapientia  fia  il bene,quando  fono addimanda 
ti  che  cfapientùty  non  lo  pofjbno  dicbiararejna  finoL 
mente  fono  afiretti  di  dire  La  fapientia  del  bene . 
Adi.  che  rijpofta  ridiculofa . s oc.  Come  non 
farà  ella  ridiculofa , fe  quefli  uituperando  noi , come 
che  non  fappiamo  il  bene , nondimeno  parlano  del  be 
ne  con  effo  noi , come  fe  ne  kauefiimo  cognitione f dico 
no  che  il  bene  è lafapientia  del  bene , come  che  noi  co 
nofcefiimo  quel  che  dicono  quando  nominano  il  bene . 
A d i m . Tu  di  il  uero . Quelli  che  tengono  il  pida 
cere  effere  il  bene , errano  forfè  manco  de  glialtri  f 
Colloro  non  fono  sforzati  a confejfare , che  i piaceri 
fono  cattiuiì  Adi  . Si.  Soc.  Dunque  fono  da 
fretti  d confejfare  che  le  medefime  cofe  fono  buone , 
CT  cattine,  non  è egli  cofi*  Adi.  Co/è.  S oc. 
Non  e co/i  manifcftay  che  molte , er  grandifiime  ama 
btguita,  forganofopra  di  ciò  * Adi.  Certamente . 

S o C . Et  queflo  ancora  e chiaro , che  molti  elegge* 
nano  di  fare  quelle  cofe , Icquali  giujle  , c r honefie 
paiono  >fe  bene  non  fono,  er  quelle  pojfedere ,er  mo 
firare  a ghaltn  che  efii  le  hanno. ma  neffuno  però  giu 
dica  di  hauere  a bafianza , po/fedendo  folamente  quel  • 
le  cofe  che  paiono  buone . ma  tutti  cercano  quello  che 
c uer amente  bene , er  ciafcuno  in  quefte  cofe  dijfrez 
Za  l opera.  Adi.  Et  grandemente.  S oc.  Ogni 
anima  defilerà  il  bene  y erper  caufa  di  quello  fa  ogni 
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cofa , imaginandofi , ch'egli  fa  qualche  cofa,nondime 
no  dubita , cr  non  può  quel  ch'eijìa  fufjìcientemente 
comprendere . c r non  può  hauerne  una  fiabile  crede 
za,  come  ha  nelle  altre  cofe , c r perciò  in  le  altre 
cofe  ancora  fi  inganna , quando  ei  tenta  di  giudicare 
quel  che  fu  utile . diremo  noi  che  quelli  huomini  pre 
flantif imi, nelle  mani  dclli  quali  noi  mettiamo  tutta  la 
Repub  . debbano  ùmilmente  ejfer  ciechi , in  una  cofa 
tale , e di  tanta  importanza  *.  Adi.  Piu  tojlo  ogni 
altra  cofa  . S oc.  lo  giudico  che  quetlo,il  quale  non 
fa  in  che  modo  le  cofe  giujle , cr  honejle  fieno  buone , 
non  pofii  effer  cuflode  degno  di  effer  j lunato . cr  ut 
predico  che  neffuno  di  quelle  hauerà  cognitiotie , fin 
tato  ch'ei  no  fa  che  cofa  fu  bene.  A d i.T  u profetizzi 
molto  bene  . S oc.  Dunque  noi  batteremo  una  Rcpu  . 
perfetta,  fe  l'huomo  perito  di  quejle  cofe  la  reggerà  , 

' cr  di  quella  farà  cuflode . Adi.  Coft  e ncceffario , 
ma  tu  o Socrate  che  cof9di  tu  che  fu  il  bene  * feientia 
o piacere , o qualche  altra  cofa  oltre  a qucfla  i S oc. 
E molto  tempo  ch'io  fo  non  bajlare  a te  ch'io  reciti  le 
opinioni  de  gli  altri . Adi.  Non  mi  pare  conuenien 
te  di  potere  le  openioni  de  glialtri  recitare , cr  non  la 
fua  ,fpecialmciite  a quello  che  fi  lungo  tempo  ha  ma* 
neggiato  quejle  cofe.  S oc.  Pcnfi  tu  effer  conuenien 
te  che  uno  parli  di  quello  ch'ei  non  fa  ,comcfelo  fapef 
fe*  Adi.  Non  come  che  lo  fapeffe , ma  come  quel 
lo  che  dice  tutto  ciò  che  fente  per  fua  openionc.  S oc. 
No  fai  tu  che  tutte  le  openioni fenza  la  fciétiafono  tur 
pi*  delle  quali  le  ottime  fono  cieche . Penfi  tu  coloro 
che  giudicano  alcuna  cofa  uera, fenza  inulligétia,ejfer 
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punto  differenti  di  quelli  che  per  la  dritta  firada,an» 
cor  che  ciechi  fieno,caminano  < Adi.  Non  io.  S oc. 
Voi  tu  dunque  contemplar  cofe  brutte,  cieche, er  fior 
te,  potendo  tu  da  altri  udir  cofe  chiare , er  belle  f 
G la.  Orsù  o Socrate  non  mancar , poi  che  quafì 
al  fine  fei  peruenuto . a noi  ci  bafierà  fé  tu  tratti  del 
bene , come  della  Giuflitia , della  temperanza,  e r del 
le  altri  hai  trattato.  S oc.  Quefio  a me  ancora  ba» 
fiera  : er  dubito  che  le  forze  non  mi  manchino , e? 
che  io  hauendo  tentato  cofe  maggiori  delle  forze  mie9 
non  appaia  inetto , er  facci  ridere  gli  afcoltanti . Per 
bora  lafciamo  fiore  di  dire , o huomini  beati,  quel  che 
fio  il  bene . percioche  il  cercar  quefio  appartiene  et 
maggior  contéplatione,cke  la  prefente.  ma  fe  ti  piace 
dirò  chi  fio  il  figliuolo  del  bene , er  a lui  molto  fimi» 
le  : fe  non  ti  piace  lafferò  fiore . Gu,  di'  , perciò» 
che  di  poi  ci  dichiari  il  padre  S oc.  Io  Certamen» 
teuorrei  potere  efplicarti  ,%r  che  tu  potefii  interi» 
dere  non  folamcnte  il  figliuolo  del  bene , ma  il  bene 
ifìefio . ma  per  bora  riceui  il  fuo  figliuolo . nondi » 
meno  guardati  che  io  non  t'inganni  non  fapendo , er 
afiegnando  una  uana  ragione  del  figliuolo . G la. 
Di  quefio  ci  guar  daremo  quanto  ci  farà  pofiibile . Di 
pure  . S oc.  io  dirò,  fe  prima  infieme  repetiamo  , 
er  confermiamo  le  cofe  dette  di  fopra , er  altre  uolte 
fouente.G  l a. Che  cofe  ? S o c.N oi  diciamo  che  molte 
cofe  fono  belle, et  molte  buone,et  fimilmente  ciaf cun’ alt 
ra  cofa,et  con  il  parlare  le  difiinguiamo,et  efponiamo. 
G h a.  C ofi  c certamente  . S oc.  El  poi  introduce 
mo  il  bello , er  il  bene , er  cofi  in  tutte  le  altre  cofe 


che  noi  ponemmo  come  piu , dinuouo  lemettemo  co* 
me  um  cofi  foli , fecondo  uni  idei  di  ciafcttm , come 
ch'ella  fu  uni , er  ciifcuni  cofi  fecondo  che  elU  è , U 
chiamiamo . Gl  a.  q uefle  cofe  fono  uere . S oc. 
E/  dicimo  che  quejie  cofe  fi  ueggono , nw  non  s'inten 
dono  turche  le  Idee  s'intendono , mi  non  fiueggo • 
no.  Già,  Cofi  i punto.  S oc.  Co/j  quii  potenzi  ueg 
giimo  noi  molte  cofe  di  quelle  che  habbiamo,  er  a gli 
occhi  fono  minifefte  * Guv.  Con  li  potenzi  ui * 
fin  * Soc.  £f  quelle  cofe  che  fi  odono  non  le  udU 
tno  noi  con  l'udito  ? er  con  glialtri  fenfi  quelle  cofe 
che  fi  fentono  ? Gu.  Perche  noi  S oc.  Hii  tu 
confidento  che  perfetti  potenzi  fibricò  tintore  de 
i fenfi , i quelli  cofi  liquil  dicimo  che  uede , er  4 
quelli  che  è uifta  i G uv.  Non  molto.  Soc. 
Confiden  cofi , L'udito  er  li  uoce  hi  bifogno  di  di- 
tti cofi , rfcao  quello  odi , er  fin  uditi  * li  qui 

le  non  ti  cfiendo  prefente , quello  non  odi , er  quefli 
nonfii  uditi  * G l a v.  No . Soc,  io  giudico  che 
molte  iltre  incori  ( per  non  dire  nefiund)  non  hinno 
bifogno  di  td  cofi . ne  hii  tu  forfè  ilcum  di  dire 
Gl  a.  Non  io . S oc.  Non  uedi  tu  li  potenzi  ui* 
fiui , er  queUiCr  che  è fottopofta  il  uedere , hauer 
bifogno  di  qualche  cofa  tale*  Gl  a.  in  che  modo  f. 
S oc.  Efiendo  prefente  li  potenzi  uifiui  i gli  occhi > 
C refendo  prefente  incori  il  colore , erg/*  occhi  in * 
tenti  il  guardare,  fe  non  ui  è uni  terzi  forte  propria* 
niente  di  natura  a ciò  atti,  ne  la  potenza  uifiui  uede - 
ri  cofi  uerum , ne  i colori  potranno  efier  ueduti . rt 
Guv,  Che  dici  tu  che  queflo  Cui  S oc 
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che  tu  chiami  lume . Già.  Tu  dici  il  uero . Soc . 
Certamente  la  potenza  uifiua  di  quello  che  uede , CT 
della  c ofa  uifibile  fono  congiunte  con  un  certo  giogo 
molto  piu  degno  di  honore , che  tutte  le  altre  congiun 
ùoui , c 7 con  una  certa  non  picciola  Jfecie  ,fe  il  lu= 
me  e cofa  da  non  prezzare . Gla.  No/i  è dafprez 
Zar  c in  modo  ne f uno  . S oc.  Qual  deìli  dei  celefti 
penfi  tu  che  di  quejio  fu  cagione  ? il  lume  del  quale 
fa  che  noi  ueggiamo , cr  le  cofe  a gliocchi  nojlri  fot * 
toppofie  fon  uijle  * Gla.  Quello  che  tu , e gli  al  » 
tri , mi  dimandi  del  fole . S ò c . Cofi  è il  ueder 
noflro  comparandolo  a quejio  Iddio.  'Già.  Come  ? 
S oc.  Il  ueder  e non  è il  fole , ne  l'occhio  nel  quale  è 
il  uederc,  c il  fole . Gla.  No  certamente . S oc, 
Mafi’a  tutti  gli  organi  de  i fenp  quello  e piu  partecU 
pe  del  fole . Glav.  Senza  dubbio . S oc,  E t la 
potenza  che  egli  ha  in  fifa  dal  fole,  non  la  conferua  ? 
Gl  a.  si.  Soc.  in  oltre  il  fole  non  è la  uifta,  ma 
t cagione  di  quella , cr  da  quella  c ueduto . Gla. 
Cofi  a punto  .Soc.  Dici  che  io  chiamo  figliuolo  del 
bene  quejio , ilquale  efio  bene , in  quejla  comparati 
ne  generò  filmile  a fe.  in  modo  tale  che  fi  come  nel  luo 
go  intelligibile  egli  c accomparato  aU'inteUetto , cr  a 
quelle  cofe  che  fi  intendono , cofi  quejio  è nel  luogo 
uifibile  comparato  alla  uifla , cr  a quelle  cofe  che  fi 
ueggono  V Gla.  in  che  modo  ? dichiaralo  meglio , 
et  piu  ampiamete.  S oc.  Gli  occhi  ogni  uolta  che  non 
fi  uoltano  a quelle  cofe,i  colori  delle  quali  dal  jflendo 
re  del  giorno  fono  illuminatila  a quelle  che  fono  fot* 
to  i raggi  notturni j fi  ingannano , cr  quafi  paiono  eie 
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chi  : come  fe  in  efii  la  pura  uifla  non  fofle . Gl  a . 
Cofi  auiene . Soc.  Md  quando  riguardano  alle  cofe  il 
lustrate  dal  fole , aU'hora  ueggono  chiaramente , er 
ne  i mede  fimi  occhi  fi  uede  efierc  la  uifla , Guv. 
Cofi  e . S oc.  il medefimo debbi penfare dell'animo , 
Quando  egli  fi  uolta  aia  uerita , e r a quello  che  uera 
mente  è , lo  intende , er  lo  conofce , er  uedefi  che  ha 
intelletto  , ma  quando  fi  trajforta  alle  cofe  mercolate 
con  le  tenebre , ciò  è alle  generabili , er  corruttibili , 
l’acutezza  fua  s'ingrofla,ct  ua  confiderdndo  uarie  ope 
nioni , er  pare  che  fia  fenza  intelletto . Gla  v . 
Que/fo  fi  uede  efier  cofi.  S o c . Perciò  dirai  9 che 
quella  cofafla  quale  dalla  uerita  alle  cole  che  fi  intendo 
no , er  aU' intelligente  la  forza  di  intendere , quella 
è la  Idea  del  bene  y cagione  della  fcientia , er  della  ue 
rita , la  quale  fi  apprende  con  l intelletto . er  poi  che 
quefte  due  cofe  ,cio  è la  cognitione  et.  la  uerit  afono  fi 
belle , fe  tu  giudicherai  che  il  bene  fia  un'altra  cofa , 
er  piu  bella  di  quelle , giudicherai  bene  er  fi  come  e 
da  penfare  che  il  lume , er  la  uifla  habbino  una  certa 
jfiecie  del  fole , ma  non  che  fia  il  fole , cofi  è da  penfa= 
re  che  la  cognitione  er  la  uerita , ha  una  certa  Jpccie 
del  bene , ma  non  che  fia  lo  fleffo  bene : perciochc  mol 
to  piu  degna  è Idmaicftà del  bene.  Glav.  Queflo 
che  dici , è uno  ineflimabile  ornamento,  fe  egli  dà  la 
fcientia  er  la  uerita , er  effo  di  bellezza  quejle  cofe 
auanza,tu  non  dici  già  che  egli  fia  il  piacere . Soc, 
Di  gratia  buone  parole , contempla  piu  chiaramente  la 
fua  imaginc . G la.  I/i  che  modo.  Soc.  Tu  dirai , 
per  quello  che  io  mi  penfo , che  il  fole  alle  cofe  che  fi 
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ueggono  non  foltamente  dà  la  uirtu  di  efferuifte.maan 
cord  ld  generatione,l'acrefcimento,lanutritione, biche 
egli  no  fid  getter dtione  .Gl  a . Quefto  non  può  egli 
effere  d modo  neffitno  . S oc.  Cofì  dirdi  il  bene  d 
quelle  cofe  che  fi  conofeono , non  foLunente  dd  la  for - 
Zd , er  uirtu  di  effere  conofciute , md  emeord  l'effen* 
tid  c r lefferc . benché  egli  non  Jìd  ?efjentia,ma  fopra 
leffentid  ,fuperandola  di potentia,  CT  dignitìuG  l a. 
Ver  Polluce  quefto  è uno  ecceffo  mirdbile.  Soc . Tu 
fei  edgione  di  quefto, il  qudle  mi  Jpingefti  d dichiarò* 
re  quelle  cofe  che  di  quefto  mi  pareuano  .G  l a.  Non 
ti  fermerai , ma  finirai  la  comparatone  del  Cole  ,fe 
tu  cofa  ueruna  hauerai  lafciato . S oc.  Molte  cofe 
neramente  fi  Idfciano . G la.  Non  ti  lafci  pure  una 
minima.  S oc.  Io  penfo  che* ci  auanzeranno  molte  co 
fe , nondimeno  tutto  quello  che  al  prefente  fi  potrà  di 
re,non  lo  lafcierò  di  mia  uolontà.  G la.  C ofi  tiprie * 
go.  Soc . Confiderà  quefte  effer  due  cofe,cr  una  di 
quelle  regnare  nel  luogo  intelligibile,? altra  nel  uifibi 
le , accio, fe  io  diceffe  il  cielo, non  par  effe  che  ti  uolef* 
fe  ingannare  con  il  nome . Nondimeno  tu  hai  due  Jfie- 
cie,cioè  il  uifibile,er  lo  intelligibile  .Gl  a . io  le  ho 
certamente . S oc.  Come  fe  tu  pigli  una  linea  diuifa 
in  due  parti  equali,et  nel  medefimo  modo  tu  diuidi  l’u 
na  et  l’altra  parte,cofi  hora  diftingui  quella  prima  for 
te  uifibile,cr  quell' altra  intelligibile  in  due  altre  partì 
fecondo  la  chiarezza,  cr  la  furiti.  Nel  uifibile  urta 
parte  conterà  le  imagini,io  chiamo  imagini  primiera* 
mente  le  ombre,àipoi  lifimulacri  che  nell  acqua  fiueg 
gono , cr  nei  corpi  denjì, puliti , netti , et  lucidi  fe  tu 

m'intendi 
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m'intendi . G la.  io  fi  intendo  .Soc.  V altra  par= 
te  conterà  quelle  cofe  delle  quali  quejle  fono  certe  fì= 
militudini , come  glianimali  c r le  piante , cr  tutte  le 
altre  cofe  della  fxbrica . G la.  C ofi  determino.  S o c. 
Voz  tu  dire  che  quefto  fi  pojfa  diflinguere  fecodoil  ue 
ro , et  il  non  uero  * in  modo  tale  che  Jì  come  è quella 
cofa  che  fi  fìnge  con  openione  comparata  con  quella 
che  fi  conofce  ueramente  per  fcientia,cofi  il  fimulacro 
comparato  a quello  di  cui  è fimile  * Gl  a.  si  ch'io  lo 
dico . S oc.  H ora  confiderà  la  diuijìone  deU'intelli 
gibile  .Gla.I/j  che  modo  t S oc.  Vna  forte  di  e fi 
fo  è quello  che  l'animo  ricerca,ufando  quejle  cofe  che 
prima  furono  diuife  da  noi  come  imagini , aflretto  dal 
le  fuppofitioni  di  andare  al  fìne,non  al  principio.Val 
*ra  è quella  che  l'anima  ritruoua  dalla  fuppofnione 
procedendo  al  principio  non  foppoflo.cx  non  ufa  ima 
gini , quali  ufiamo  nell'altra  forte  detta , ma  le  Jpecie 
pajfando  per  effe  .Gla.  Io  non  intendo  bene  quel 
che  tu  di  .So  c.P  iu  facilmente  mi  intenderai  per  que 
fle  cofe  ch'io  dirò . lo  penfo  che  tu  fappi  che  i geome 
tr  ,gli  aritmetici, ex  fìmili  perfine, prefuppongono  il 
pare , ex  il  difiare ,ex  le  figure, cr  tre  forti  di  angu 
li, ex  cofe  fìmili  in  tutte  le  argomentationi.ex  hauen- » 
do  prefuppoflo  quefle  cofe , come  a ciafcun  manifefle , 
giudicano  che  di  quelle  nefjuna  ragione  fi  debbe  ricer 
care . ex  qui  cominciando , uengono  alle  altre , CX  fi* 
nalmente  arriuano  a quella  cofa  che  cercauano.G  l a. 
Quefto  io  lo  fo  beni  fimo.  S oc.  Tu  fai  ancóra  che 
efii  ufano  le  fopradette  ffiecie,  ex  di  effe  parlano  , ben 
he  non  dirizzano  la  mente  a quelle . ma  piu  tofìo  a 
' T 
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quelle  cofe  delle  quali  quejle  fono  fimulacri,  cioè  al 
quadrangolo , al  Diametro , cr  non  a quejle  cofe  che 
fcriuono , cr  Jìmilmente  nelle  altre  cofe',  ufano  quejle 
jficcie . come  certe  imagini,lequali  deferiuono , c r fi* 
gurano , delle  quali  fono  le  ombre , cr  le  imagini  nel 
le  acque , deftde  rondo  uedere  quelle  cofe,le  quali  non 
altrimente  fi  apprendono  che  con  il  penfiero  .Gl  a, 
Tudiiluero.  Soc.  lodi  foprachimaua  quefta 
jpecie  delle  intelligibili , alla  inueftigatione  del  quale 
t animo  è ajlretto  di  ufare  foppofitioni , cr  che  egli 
non  andaua  al  principio , come  quello  che  non  puote 
difendere  fopra  le  fuppofitioni  : cr  ufo  quejle  imagini 
le  quali  dalle  cofe  inferiori  atta  fimilitudine  delle  fu * 
periori furono  rafiomigliate.cr  cofi  daU'openione  fu* 
rono  concette,cr  dijlinte,come  che  chiaramente  a quel 
lefojfero  utili . Gl  a.  Io  intendo  che  tu  di  di  quello 
che  fi  fuol  fare  nella  geometria , cr  nelle  altre  arti  fo * 
reUe  cr  compagne  l'uno  dell'altra.  S oc.  Sdppiche 
t altra  parte  dello  intelligibile , dico  effer  qucUa , alla 
quale  co  la  uirtu  del  dimojlrare  la  ragione  arriua  me 
ntre  che  ella  no  ha  per  principij  le  fuppofìtioni,marUe 
ramente  le  accetta  per  fuppofitioni , ufandole  come  cer 
ti  fcalini , cr  aiuti , infino  a tanto  che  andando  a. 
quello  che  non  fi  prefuppone  , ciò  è al  principio  del * 
luniuerfo  finalmente  ui  arma , cr  di  nuouo  fi  accofia 
d quelle  cofe  che  fi  accoftano  al  principio ,cr  cofi  final 
mente  peruiene  al  fine , non  ufando  alcun  fenfibile,ma 
le  jpecie  flejje , per  quelle , cr  a quelle  caminando . 

G la.  Finalmente  io  ti  intendo , ancor  che  non  fuf= 
ficientemente  come  de  fiderò,  percioche  mi  pare  che  tu 


i 

è 

♦ 

li 

IMI 

Li. 

é 

tilt 

4l 

IlOi! 

r 

* 

fi 

fi 

è 

i> 

li 

ii 

li 

u* 

f(f 

il 

f 

* 

i. 

K 


SESTO.  *7* 

proponi  uni  grande  operi , tu  ti  sforzi  moflnre  che 
quelli  parte  del  genere  che  neramente  è cr  dello  intcl 
ligibile.laquale  noi  contempliamo  per  la  fcientia  della 
dimoflratione , ejfer  piu  chiara  cr  manifefla  di  queU 
liyla  quale  inueflighiamo  per  il  mezzo  di  quelle  fcien 
tie  che  arti fi  chiamano  , nelle  quali  le  fuppofìtioni  fi 
hanno  per  principii . cr  quelli  che  quefle  cofe  confide 
rano , fono  sforzati  di  confìderarle  con  il  pcn furerò 
co  i fenfì.ma  perche  no  afcédono  al  principiarmi  dalle 
fuppofìtioni  uanno  cercando , a uoi  no  pare  che  in  que 
fte  cofehabbino  intelletto , cr  uera  cognitione.  ben= 
che  con  il  principio  fieno  neramente  intelligibile . a me 
pare  che  tu  chiami  piutoflo  imaginatione  che  inteUet * 
to  l'habito  delle  cofe  geometriche , cr  difìmili,  come 
l imaginatione  tenghi  il  mezzo  fra  l'openione , e r tin 
belletto . S oc.  Hiii  intefo  a fufficienza . oltre  que = 
£e  quattro  parti , piglia  ancora  quattro  affezioni 
leU' animo . V intelligenza  al  fupremo , l'imaginatioe 
•te  al  fecondo  , la  fede  al  terzo , cr  l'ultimo  l'afimila = 
tione , in  oltre  ordinar  ai  quefle  cofe  infieme  con  la  ra 
gione  della  mutua  proportene , accio  quefle  cofì  fieno 
partecipi  di  charità , come  quelle  della  uer iti, delle  qua 
li trattaua . Guv.  io  t'intendo , cr  confermo 
quel  che  tu  di , cr  quefle  cofe  le  metto  all'ordine  fecon 
do  che  tu  mi  comandi . 
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I come  le  cofe  celefli  muo 
uonoy  cr  gouernano  le  terrea 
ne , le  quali  fenza  iìnfluffo  , 
moto,  cr  lume  loro  del  tuta 
to  fi  annichilarono  , cofi 
tbuomo  non  può  reggere  que 
fto  mondo  inferiore , ne  al= 
cuna  parte  di  ef] o , fe  pròna  non  ha  bene  contempla= 
to  le  cofe  diurne  ; fecondo  le  quali  ei  debba  le  humane 
gouernare . cr  per  queflo  Platone  faccia  dalla  fua 
Republica  tutti  i cattiui , conte  quelli  che  totalmente 
fono  priui  de  i celefli  doni , cr  ricette  follmente  i buo 
ni,  non  però  a tutti  concedendo  U magiflrato  . afferà 
mando  effer  cicco  ogniuno  , che  delle  cofe  diurne  non 
ha  cognitione  . cr  qucfli  affomiglia  a quei  che  fogna= 
no , i quali  non  ueggor.o  le  ifleffe  cofe , male  ombre 
{blamente,  la  onde  paz'<d  cofa  faria  dardi  goucrnó 
delle  cittì  a ciechi  a perfone  che  fognano  . cr  et 
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quefii  che  delle  cofe  diurne  hanno  cognitione  non  con » 
cede  il  magistrato , injìno  a tanto , che  non  fieno  afue= 
fatti  a trattare ,cr  reggere  alcune  cofe  piu  lieui.Et  no 
uole  che  fi  dia  il  magijìrato  a chi  lo  chiede &r  lo  de  fi* 
dera,cr  che  no  fi  a di  ottima  uita.Par  landò  Socrate  in 
quefio  libro  delle  feieze  antepone  la  Dialettica,cioè  la 
metaphifica , cr  la  tbeologia  a tutte  le  altre  f acuita , 
CT  afferma  che  quella  guida  tutte  le  altre  al  fuo  uff  * 
cio,cr  dice  l'ufficio  fuo  effere,  di  [correre  per  tutta  la 
latitudine  di  quello  che  c,cr  nell'ordine  delle  cofe  che 
fono , difinire  ciafcuna , quel  che  ella  fia , afiegnan* 
do  la  ragione  di  ciafcuna  effentia  : cr  giudica  le  altre 
facultà , per  la  nobiltà  di  quejla  effer  feruili , per - 
cioche  o uero  declinano  alle  openioni  de  gli  huomini , 

0 uero  alle  generationi3cr  compofitioni  dette  cofe  infe 
riori  o uero  att'ornaméto  dette  cofe  che  fi  generano,  o 
uero,fe  bene  con  tutte  le  forze  loro  s'inalzano  atte  co 
fe  incorporee , non  dimeno  quafì  che  fognano  intor =» 
no  a quelle , come  afferma  egli  effere  le  matematiche 
difcipline.  Oltre  a ciò  foggiugne  Platone  duo  generi , 
la  effentia  cr  la  generatone . cr  mofira  in  che  modo 
la  intelligenza  appartiene  a quella , et  a queSta  l'ope- 
nione.  Et  di  piu  dice  che  la  feientia  apprende  con  la  in 
tclligenz 4 l'effentia,la  quale  appartiene  al  dialettico, et 
che  la  cogitatone  fegue  la  effentia , cr  appartiene  al 
Matematico . fra  le  openioni  ui  connumera  la  fede  l % 
maginatione,cr  dichiara  come  per  quella  fi  apprendo 
no  i corpi , cr  per  quejla  le  imagini , cr  le  ombre  de 

1 corpi , cr  conchiude  che  tutte  le  altre  facoltà  fenzA 
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la  Dialettica  fieno  cieche . er  c&e  fieno  uane  ancora 
infieme  con  li  Dialettiche  non  conofcono  er  appren 
dono  chiaramente  la  Idea  del  bene  per  mezzo  della 
quale  in  tutte  le  cofe  fappino  difcernere  i ueri  beni  dal 
li  falfi . afferma  effer  zoppo , er  diffettofo  quell'huo 
mo , il  quale  o adoperare , ò al  Speculare  fa  inetto  , 
er  imperito  . per  il  che  agouernare  la  Repub . eleg* 
ge  quelli , che  di  natura  fono  atti , er  per  le  difcipline 
ottimamente  infrutti  all'uno , er  l'altro . er  uuole 
che  il  mendace  fa  efclufo  dalla  cittì , come  ch'ei  fa 
fiorpiato  , er  molto  difettofo . intendendo  per  men = 
dace  quello  huomo  che  uolontariamente  afconde  il  ue 
ro  a gli  altri,  er  quello  che  per  ignoranza  mente  a fe 
fleffo . mofraf  ancori  che  le  fatiche  dell'animo  fono 
piu  graui,  er  molale  di  quelle  del  corpo . er  per  que 
ilo  nella  giouentù  f debbe  imparare , er  agioueni  fi 
debbono  infegnare  le  difcipline  liberali , uietando  d 
giouanetti  il  fludio  della  Dialettica  . del  che  ne  rende 
egli  quefta  ragione . Habbiamo  in  noi  mede f mi  due 
guide  di  tutte  le  cofe  il  naturale  dcf  derio  de  i piace * 
ri,  er  una  certa  openione  acqui  fata  da  no  fri  maggio 
ri  che  ciallieuano  , la  quale  ci  detta  che  dobbiamo  ofr 
feruare  le  cofe  honefle , crgiufìe , difinite  a noi  dalle 
leggi  in  tutte  le  cofe . quefie  due  guide  fpejfe  fiate  con 
trafano  infieme  l'una  contra  l'altra . per  quefio  fe  Id 
facultì  del  difputare  fari  infegnataa  giouani,fard 
debole  in  quelli  l'openione  dell'honeflo . La  onde  in* 
temperati , fuperbi , er  uitiofi  diuentano . non  deb » 
bono  imparare  adunque  la  dialettica  infino  a tanto 
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che  al  trigepmo  anno  peruenuti  non  pano . debbep 
atterrire  che  Platone  annouera  tre  cofe , cio'e  il  rag* 
gio , il  lume  cr  la  luce  • cr  dice  che  il  raggio  è nella 
mente  di  ciapuno , p come  e proprio  , cr  naturale 
negli  occhi  ,cr  c&e  il  lume  e comune  a tutti  gli  occhi 
CT  che  pnalmente  la  luce  diurna  è [opra  il  lume  comu = 
ne  delle  menti  di  tutti . fecondo  che  la  luce  nel  fole  e 
[opra  il  lume  de  gli  occhi . conchiudep  che  il  cittadia 
no  dopo  che  haurà  contemplato  la  luce  del  bene  per 
il  raggio  da  quello  in  lui  naturalmente  nato  , per  il 
lume  infufo  del  medepmo  debbe  con  tutte  le  forze  go 
uernare  la  citta  fecondo  tefemplare  di  quello  iftef* 
fi  bene . 

T itti 
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SETTIMO. 

fdbricdto } come  atte  uolte  i Ciurmatori  che  fingono  al 
cuni  fuoi  miracoli , fabricano  alcune  cortine  , f opra  le 
quali  moflrano  i loro  miracoli  nel  coietto  de  i riguar 
danti.  Gl  a.  Cofi  ho  fatto.  S oc.  imaginatiatt 
cor  a certi  huomini  che  uafi  c r uarij  arteficij  cminen* 
ti  /i opra  il  parete , portino  di  dentro  . cr  fatue  anco* 
ra  di  marmo , cr  di  Ugno  , non  folamentc  di  huomi* 
ni}ma  di  uarij  animali  ancora , cr  di  quelli  che  le  por 
tano  intorno  alcuni  parlino  , cr  alcuni  fileno  cheti . 
Gl  a.  Come  fono  moflruofe  quefle  tue  fintioni . 

S oc.  C ojloro  fono  fimili  a noi . Penfi  forfè  che  co* 
tefii  huomini  uegghino  cc fa  ueruna  o difejtcfi , o de 
gli  huomini  uicini , eccetto  le  ombre  che  cafcano  dal 
fuoco  netta  parte  contraria  detta  ffcloncd  i G l a v . 
N effuri altra  cofi  ,fc  in  tutta  la  ulta  loro  non  hanno, 
mai  potuto  muouere  il  capo . Soc.  Et  di  quelle  co 
fe  chef  portano  a torno, che  altro  ueggono  che  le  om 
breì  G l a . Cofi  è . Soc.  Se  fojfe  lecito  di  par* 
lare  fra  loro  non  penfarebbeno  che  quelle  ombre  par* 
laffero  ? G l a v.  e'  neceffario  . S oc.  Et  fe  E chò 
poteffe  rifonare  dall'altra  parte  della  fj)elonca  ogni 
uolta  che  qualch'uno  parlaffe  di  coloro  che  paffano , 
non  giudicarcbbono  che  le  ombre  loro  parlaffero  ? 

G l a . Si  per  Gioue . Soc.  Ef  quejìi  tali  al  tutto 
neffuna  cofa  effere  nera  penfariano,  fuor  che  le  ombre 
delle cofefabricate.  G la.  Ueceffariamente . Soc. 
H ora  confiderà  qual  faria  il  foglimelo , cr  la  cu* 
ra  dettC  ignoranti  loro , certamente  fe  alcun  d'efii  fu fi 
fefciolto , cr  fuffe  aflretto  di  leuarfi  fubito , cr  uolta 
re  il  cotto , cambiare , cr  guardare  il  lume , fubito  pa 
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tiri*  dolore , ne  per  il  fflendore  potria  uedere  quelle 
cofe , t ombre  delle  quali  prima  uedeua . A U'hora  fe 
chi  che pa  gli  diceffe  che  egli  hauea  ueduto  ciancie,cr 
che  bora  è piu  uicino  alle  cofe  fteffe , er  che  piu  uera 
mente  ei  uede , er  molandoli  ciafcuno  di  quelli  che 
paffano  ,fe  gli  dimanderà  che  co  fa  fia , penp  tu  che 
egli  uaciUarà , er  giudicherà  che  piu  uere  erano 
quelle  cofe  che  egli  per  prima  uedeua,di  quefte  che  gli 
fono  moftrate  f Gl  a.  Cop  penfo  . S oc.  Et  fe 
lo  sforzerà  di  guardare  il  lume , non  penp  tu  che 
gli  occhi  gli  doler  anno  * er  che  uolterà  la  faccia  uera 
fo  quelle  cofe  ch'ei  uedeua  per  prima  facilmente  l tea 
nendo  quelle  per  cofe  piu  certe  di  quefte  che  fubito  gli 
fono  offerte  * G u.  Così  certamente.  S oc.  Et 
fe  alcuno  ihnedepmo  per  forza  tir  afte  in  alto  per  luo 
ghi  difficili , er  ajperi , er  non  li  concedeffe  di  guarà 
dare  alcuna  cofa , fin  tanto  che  non  l'habbia  tirato  al 
lume  del  fole , non  penp  tu  che  p doleffe , er  hauef 
fe  a male  mentre  fo/fe  tirato  * er  che  giunto  al  lume, 
bauendo  gli  occhi  dal  Jplendore  ojfu  fiati , non  JleJJe 
dubbiofo , non  potendo  alcuna  di  quelle  cofe  guardare 
lequali  bora  da  gli  huomini  per  uere  fono  tenute* 
Gl  a . Non  fubitamente . S oc.  Primieramente 
adunque  e neceffario  la  confuetudine,  s'egli  ha  da  guar 
dare  di  fopra , er  prima  piu  facilmente  guarderà  le 
ombre , er  di  poi  nelle  acque  le  imagini  degli  huomU 
ni,  er  delle  altre  cofe , er  quelle  dopo , er  dapoi  la 
notte  piu  facilmente  guarderà  le  cofe  del  ciclo  , crii 
cielo  ftejjb,  mentre  che  riguarderà  il  lume  della  luna , 
Cr  delle  fteUe,che  fe  di  giorno  guardafeil  fole aer  il 
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y«o  fflendore . Gla.  Senati  dubbio . S oc.  Et 
così  finalmente  uederà  il  fuo  proprio  fole , cr  non 
guarderà  nelle  acquea  in  luoghi  alieni  le  fue  imagi» 
ni  .ma  lo  contemplerà  da  fe  fi  e fio,  nel  fuo  proprio  luo 
got  e r potrà  conofcere  quale  eifia.  G la.  e'  ne= 
cefiario.  S oc.  Vedi  finalmente  quello  e fiere  che 
tempera  gli  anni , cr  i tempi , c r regge  tutte  le  cofe 
che  fono  fotto  il  cielo , autore  m un  certo  modo  di  tut 
te  le  cofe , le  quali  per  inanzi  da  loro  furono  uedute. 
Gla.  C erta  cofa  è, eh' egli  per  qucfli  gradi  falirà  in 
quefio  luogo . S oc.  che  dirà  egli  fe  fi  ricor  darà 
della  antica  Jìanza , cr  della  fapientia,cr  de  i legami 
di  [quelli  huomini  * non  penfi  tu  che  egli  fi  terrà  bea 
to  per  la  mutatione  del  luogo  , cr  che  barà  compafi* 
fìone  di  quelli  ! Gl  a . Et  grandemente . S oc. 
In  oltre  fe  alcuni  honori , cr  lodi  fi  dauano  l'un  l’aU 
tro  in  quel  luogo , cr  premij  ancora  a chi  le  cofe  che 
pafiauano , acutamente  uedeua , cr  ricor dauafi  mafi 
fintamente  quali  di  quelle  prime , cr  quali  ultime , cr 
quali  parimente  foleuano  procedere , cr  che  da  que= 
fte  cofe  ueniffe  in  cognitione  delle  future , cr  le  predi = 
ceffe  ' ottimamente , penfi  tu  ch'egli  defideraria  que 
fte  cofe  f reputando  beati  coloro  che  appreffo  defii  fo 
no  honorati,  cr  tengono  il  principato , o che  dcfide= 
r affé  a fe  quel  chedifJeHomero,  diuentar  fchiauo  neU 
la  uiUa  d'altri  di  qual  (ì  uoglia  feruo , cr  patire  ogni  ■ 
altra  cofa  piu  tofio  che  effere  beffato  da  quelle  opinio 
ni, et  uiuere  in  quella  miferia.  G l a.  Io  giudico  eh' e» 
gli  ogni  altra  cofa  piu  tofio  eleggeria,che  una  uita  fu 
mite . S oc.  Et  fe  coftui  di  nouo  fcendejfe,  cr  tro * 
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iktffe  quelli  medcfìm<i  Jìxnza  di  prima, ejfendof  fubi* 
to  partito  dal  fole,  ncn  fi  trotterà  egli  nelle  tenebre f 
Gl  a.  si  certamente . S oc.  E tje  bifognaffe  di* 
ferriere  quelle  ombre,  er  di  quelle  diffutare  con  effo 
coloro  i quali  perpetuamente  fanno  ligati , er  dire 
l'openion  fux  in  quel  tempo  che  gliocchi  fuoi  non  ueg* 
gono  , prima  che  la  uifla  fi  Jfurghi , la  qual  cofa  non 
fi  può  fare  in  poco  tempo , non  li  farà  egli  ridere  * 
et  da  tutti  ferì  uituperato,perche  dopo  che  egli  fall  di 
fopra , e tornato  con  gli  occhi  corrotti , er  diranno 
che  non  fi  debbe  mai  tentare  di  andar  di  fopra  in  alto , 
Cr  che  fubito  fi  debbe  amazzare  colui  ilqual  tenti  di 
fciogliere  alcuno  , er  menarlo  di  fopra , f fa  troua =» 
to  . Tutta  quef  a fimilitudine  debbe  riferirfi  a quelle 
cofe  che  dicemmo  di  fopra  o mio  amicifimo  Glaucone , 
quella  prigione  fa  conto  che  fa  da  comparare  aque* 
fa  machina  del  mondo  che  f uede  con  gliocchijl  lume 
del  fuoco  nella  Jfelonca , alla  potenza  del  fole , finaU 
mente  il  falire  alle  cofe  di  fopra , er  al  concetto  loro 
alfalirecheua  nella  regione  intelligibile , cof  penfo  io 
che  tu  non  errerai , er  quefo  uoglio  hauer  detto  poi 
che  defderi  fapere  il  parer  mio  , ma  Iddio  fa  s’e* 
gli  è nero , quello  che  io  giudico  effer  uero  è tale . Io 
penfo  che  la  \dea  del  bene  ftia  in  piu  alto  luogo  nell'or 
dine  intelligibile , er  che  con  diffcuhà  lì  ueda.  er  s'el 
la  farà  uedutaf  da  dire  che  la  fa  caufa  a tutti  di  tutti 
i beni,cr  di  tutte  le  cofe  rette , concio  fa  ch'ella  nel  luo 
go  uifbile  habbia  creato  il  lume , e lo  autore  del  lume 
er  effa  regna  nel  luogo  intelligibile  > doue  la  uerità,  et 
la  mente  ha  prodotto . la  quale  nccejfariamente  debbe 
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SETTIMO, 
c onofcere  ciafcuno  il  quale  o priuatamente  o publica* 
nientc  fia  per  operare  con  [ano  intelletto.  G la.  Co 
fi  penfo  ancor  io  per  quanto  io  pojfo  . S o c.  Orsù 
confiderà  ancor  quello  er  non  ti  merauigliar  che  quel 
liyquali  defcendono  qua  giu , non  uogliono  trattare  le 
cofe  humane , e r che  l'acutezza  della  mente  loro  fem* 
pre  fia  dirizzata  alle  cofe  di  fopra , percioche  queftx 
è cofa  probabile , egli  fegue  l'imagine  fuperiore . 

G la.  Certamente  c probabile.  S oc.  Tu  ripute « 
rai  per  cofa  merauigliofa  fealcuno  dalli  diurni ftettaco 
li  difcefo  a quejli  mali  humani  , farà  piu  inetto  a ope= 
rare , er  farà  beffegiato  : fpecialmente  fe  prima  che 
fi  affue faccia  alle  prefenti  tenebre , mentre  che  ancora 
uaciUa , fia  sforzato  ne  giudicij  o nero  altroue  contro, 
fiore  delle  ombre  del  giujlo , o uero  di  quelle  fiatoue, 
delle  quali  quefie  fono  le  ombre,  er  dijputare  de  i giu. 
dicij  di  coloro  ,i  quali  non  hanno  mai  ueduto  che  cofa 
fia  giullitia . G l a . Di  qucfio  non  fona  da  mxraui- 
gliarfene.  S oc.  Ma  fe  qualch'uno  hauerà  intelletto, 
fi  ricordala  che  in  due  modi,vr  per  due  cagioni  glioc 
chi  fi  fogliono  turbare  ,fi  quando  dal  lume  le  uienc  a 
l’ombra  ,fi  ancora  quando  dalle  tenebre  fi  ua  alla  lu- 
ce. er  nel  medefimo  modo  giudicherà  che  l animo  pa 
ta  quando  lo  uedrà  turbato , er  al  confidcrare  le  cofe 
alquanto  piu  groffo . er  perciò  non  riderà  inconfidea 
ratamente,  ma  diligentemente  confideraràyfe  cofiui  ue 
nuto  da  una  uita  piu  lucente , fia  opprejfo  da  mio«è- 
tenebre,ouero  che  leuandofi  da  molta  ignoranza,  or 
falendo  a rivendente  Spettacolo , uenghi  meno  per  il 
troppo  rilucente  Splendore . er  lo  affetto  di  uno  loda 
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ràderla  uita  di  quello  giudicherà  beiti , CT  dett d* 
tro  hauerà  mifericordii , er  fe  forfè  comincierà  i ri* 
dere , non  tinto  inettamente  riderà  di  coftui , come  di 
quello  che  farà  difcefo  dal  fuperno  lume . Già.  Tu 
di  cofa  ragioneuole  S oc.  Se  quejìe  cofefono  uere,co 
fi  e dipenfare  di  effe . la  eruditione  non  effer  tale  qui 
le  alcuni  la  predicano  , percioche  efii  promettono  di 
dare  la  faenza  a gli  animi  che  del  tutto  fono  inefferti 
di  fcientii , come  la  uijla  a gli  occhi  ciechi . Già. 
Lo  promettono  per  certo . S oc.  Ma  la  prefente  n 
gione  ci  mojlra  efjere  neceffario  di  uoltare  a torno  dal 
la  generatione  injieme  con  tutti  l'anima , quella  uirtìi 
CT  infirumento  che  è nell'animo  di  ciafcupo^con  il  qui 
le  ciafcuno  le  cofepuo  imparare ( comefefoffe  impofii 
le  conuertir  l'occhio  dallo  ofcuro  al  chiaro  obietto  aU 
trimente  che  co  tutta  l'anima  ) injìno  a quella  cofa  che 
fi  chiama  ente , percioche  è uer amente . er  Speculane 
do  pofi  trapalare  quello  che  di  ejfo  ente  e lucidifimo 
quejio  diciamo  noi  che  è lo  jleffo  bene . G la.  C er 
. tornente . S oc.  Dunque  la  conueniente  eruditione 
farà  una  facultà  di  drizzare  l'animo  a quejlojlejjo  be 
ne , accio  l'occhio  facilmente , et  e fficacifi imamente  fi 
conuerta , laqual  facoltà  non  darà  l'acutezza  ne  la  ui 
fio  all’occhio , ma  con  tutti  i modi  fi  sforzerà  di  con s 
uertirlo , pofcia  che  egli  ha  la  uifta,  ma  non  è conuer 
fo  bene  , er  non  guarda  doue  fi  conuiene . Già. 
Cofipare.  S oc.  Le  altre  adunque  che  uir fu  delta* 
nima  fi  chiamano , in  quefio  paiono  filmili  alle  uirt'u 
del  corpo , percioche  benché  naturalmente  non  uifie * 
no , pare  che  a poco  a poco  per  la  confuetuditte , er 
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ìl»  efercitatìonefi  acquifiano . md  la  fapientia  molto  piu 

i fe  che  tutte  le  altre  e uirtu  et  un  certo  che  piu  diuino , il 

kì  che  non  perde  mai  la  fua  uirtu , ma  fecondo  che  fi  ri- 

T»  uoltd  a torno  diuentd  utile,  e r gioueuole , er  inutile , 

f)M  er  nociuo . H di  tu  ancora  confederato  come  dentante 

f te  veda  er  prefio  difeerna  l'anima  di  coloro , i quali 

« I benché  fieno  mali , nondimeno  fono  tenuti  fapienti  in 

}ai  quelle  cofe  alle  quali  fi  c uoltata  f come  che  ella  non 

a.  habbia  infe  cattiua  er  groffa  uifia  ma  che  fìa  fiata  a* 

ftn  firetta  di  Cernire  al  male , er  perciò  quanto  piu  acuta 

:oii  mente  uede , tanto  piu  male  fa . Gl  a.  io  l'ho  con» 

urt  fiderato . S oc.  Se  dalla  fanciullezza  fubito  faranno 

ff  tdglidte  uia  da  quefto  ingegno  quelle  cofe  che  infieme 

fi  con  k generatane  fi  generano , come  pefi  di  piombo, 

td  quali  accodando  fi  alle  crapule,  alle  libidini , er  fimìli 

iti  piaceri , er  delitie  tirano  la  uifia  dell'intelletto  alle  co 

nini:  fe  bdffe , fubito  il  guardo  fuo  efpedito , er  conuertito 

alle  cofe  che  fono  neramente , quello  ftejfo  ne  gli  buo=  * 

Ct  mini  medefimi  tanto  acutamente  difeernera  quelle  cofe 

m quanto  quefie  alle  quali  al  prefente  c intento . G la. 

]à  . E'  cofd  probabile  . Se  c.  Et  quedo  i non  è egli 
itifl  dalle  cofe  predette  probabile , er  necejfario  ? che  gli 

ili  huommi  rozzi  er  della  uerita  ignoranti  non  pojfono 

t»  gouernare  la  Kepublica  fufjicientemente , ne  quelli  an 

a c c°T<a  cke  tutta  la  uita  loro  hanno  ne  gli  fiudij  delle  lite 

i,  re  confumato,  percioche  quelli  non  fi  hanno  propofio 

|<>  nella  uita  un  certo  fine , al  quale  riguardando  c necef» 

ujU  ' fario  che  faccino  tutte  le  cofe  che  fanno  priuatamente, 
il b er  publicamente  , er  quedi  non  di  uoglia  loro  tratte 

vanno  le  cole  ciudi , penfando  per  effer  rimoti  in  que*  „ 
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Jla  uita  dalle  facende  humane  di  habitare  nelle  ifolc  de 
beati.  Gla.  Tu  dici  il  uero  . S oc.  Dunque  fa= 
rà  nojlro  ufficio  che  habbiamo  fabricato  la  città  di 
[fingere  le  ottime  nature  degli huomini  a quella  gran 
difiima  difciplina , che  di  J opra  detto  habbiamo , er  a 
conofcere  il  bene  tantoché  afcendino  J opra  crpoi  che 
difcefì  [arano,  dauanzo  hauer anno  guardato,  non 

permettiamo  loro  quel  che  bora  fe  glie  concede . 
Gla.  che  cofa  è cotejla  * S oc.  Cioè  che  perfe* 
uerino  in  quella  contemplatione , er  che  non  uoglino 
defcendere  qua  a bajfo,  doue  qucjli  huomini  Hanno  in 
prigione , er  cffer  partecipi  delle  fatiche , er  de  gli 
honori , 0 tùli  0 pretioft  che  ei  fieno  . Gla.  Fare*: 
mo  noi  uiolenza  a cojloro  , er  gli  sforzar emo  di  fa= 
re  peggior  uita , poffendo  eglino  goderne  una  miglio 
re ? Soc.  Tifei  dimenticato  amico  mio  che  la  leg= 
ge  non  fi  cura  che  una  certa  forte  di  huomini  fia  pri= 
mier amente  beata , ma  tutta  la  città . a queflo  fine  etU 
con  perfitdfioni , er  impulfioni  concilia  i cittadini,  et 
fa  che  fcambieuolmente  fi  aiutino,  er  cerchino  con 
tutte  le  forze  loro  l'utilità  comune , la  legge  congre= 
gagli  huomini  in  una  compagnia  ciuile,  non  accio  per 
metta  che  ciafcuno  fi  trajporti  doue  gli  piace,  ma  per 
ufar  quelli  alla  unione  della  città . Gla.  Tk  dici  il 
uero : di  quejlo  io  m'era  dimenticato . Soc.  Per  ciò 
confiderà  0 Glaucone  che  noi  non  faremo  ingiuria  aUi 
filofophi  del  tempo  nojlro  , ma  quando  uoremo  che 
habbino  cura  delle  cofe  di  altri,ragioneuolmente  dire = 
mo  in  quejlo  modo . Tutti  i pbilofophi  che  nelle  altre 
citta  fi  ritruouano , meritamente  per  qucjla  cagione 

figgono 
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fuggono  le  fatiche  delgouerno  della  repub . perciò 
che  efii  nafcono  in  tutte  le  città  non  fc  ne  curando  la 
republica  er  conueniente  cofa  è che  ciò  che  nafce  da 
per  fe  jlejfo , non  effèndo  ad  alcuno  fottopojlo  per  gli 
alimenti , a neffuno  fia  obligato  dar  la  mercede  deU 
lalimento . ma  noi  ui  habbiamo  creati  duchi , er  Re 
tanto  a te  jle/Jo , quanto  aglialtri  ciitadini  come  in  un 
fciame  di  api , cj (fendo  tu  meglio , er  piu  per  fett amen 
te  eruditi  che  glialtri,  er  piu  atti  a pigliare  er  luna, 
cr  1 altra  cura. per  tanto  douete  de fcender e tutti  hora 
tuno  hora  l'altro  nella  moltitudine  degli huomini,  er 
affuefarui  a riguardare  le  cofe  ofcure . Et  quando  fa 
rete  ajjuèfatti , molto  piu  acutamente  le  uederete , di 
quelli  che  di  continuo  fono  a quelle  prefenti , cr  tutti 
i fmulacri  quali , er  di  quali  fieno  conofcercte . pera 
cioche  ueramente  quali  fieno  le  cofe  giufte , honefte , 
er  buone  intenderete . er  co/i  quaf  ueggbiando  uoi , 
cr  noi  infeme , er  hauendo  buone  openioni , la  città 
farà  bene  habitatazr  gouernata . non  come  hora  mol 
te  fono  habitate  da  perfoneche  fognano , ciò  è da  quel 
li  che  fra  loro  delle  ombre  contraJhno,er  contendono 
del  principato  come  di  uno  grandisfmo  er  fommo  be 
ne . ma  quefta  è la  uerità  . La  citta  nella  quale  i cita 
tadini  non  fono  ambitiòfi  al  ricercare  i magiftratijun 
gamente  dura  in  pace  ,fenza  difcordia , er  il  contras 
rio  fa  quella  che  ha  li  cittadini  altamente  affettiona - 
ti,  Glav,  C ofi  è a punto  . S oc,  I no  Uri  alieni 
fuggiranno  eglino  le  nofre  admonitioni  quando  que* 
fle  cofe  haueranno  udite , er  non  uorranno  pigliare  il 
gouerno  della  città , ma  piu  tofto  nell' odo  della  con* 

V 
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templatione  uiuere  lungamente  ? Gl  a.  N on  ,per* 
cioche  noi  comanderemo  cofe  giufie  a huomini  giufli, 
me  ciafcuno  di  quelli  uerrà  al  magistrato  come  a cofe 
molto  necejfaria , non  come  quelli  che  bore  in  ciafcu - 
ne  cute  fono  fignori . S oc.  Certamente  cofi  he  le 
cofe  o amico  fe  trouerei  le  uite  di  quelli  che  hanno  e 
gouemere  i magijlreti , migliore  de  i megiflreti , el= 
l’ bore  fub ito  conofcerei  le  citte  e/Jerbene  inftitute . 
in  quella  fole  i ueremente  ricchi  domineranno , non  di 
co  dell'oro , me  di  quelle  cofe  della  quale  debbe  e/J'er 
ricco  l'huomo  beato , ciò  è delle  uite  buone , cr  pru • 
dente . ma  fe  li  poueri , cr  perfone  uecue  de  i proprif 
leni  ucrranno  alle  cofe  publiche , rubbare  i beni  di 
quelle  dcfiderando , quelle  città  non  puote  effer  feli- 
ce . percioche  doue  fi  combatte  del  principato , effen 
do  quefieune  guerre  propria,  cr  intefiina,necejfarie 
méte  delle  ruine  delle  città  et  delle  loro  che  cobettono 
è cagione.  Gl  a.  Tu  dici  il  Mero . S oc,  Sai  tu  alcu 
no  che  /prezzi  gli  honori  ciudi,  fuor  chei  ueri  phi= 
lofophil  Gl  a.  n onpcrGioue.  S oc.  I magi* 
firati  fi  debbono  dare  a perfone  che  non  fieno  cupide 
d'imperio , altrimente  nefeerà  màdie  fra  gli  emuli . 

G l a . Certamente . S oc.  Chi  uoi  tu  dunque  in x 
trodurre  altri  elle  cujlodie  delle  città,  che  quelli  i qua 
li  ottimamente  intendono  le  cofe  ,per  le  quali  la  città 
con  ragione , cr  conuenientemente  c hebitate , cr  aU 
tri  honori  hanno , cr  altre  tute  piu  preftante  delle  ci 
uile.  Gl  a.  Ue/funo  altro . Se  c.  Voi  tu  che  ho 
re  cerchiamo  in  che  modo  nelle  città  gli  huomini  teli 
diuenteno  f cr  in  che  modo  allume  fi  ceuino  fuor  e { 
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come  fi  dice  di  deuni  che  da  gli  inferi  dii  dei  falirono . 

G l a . Perche  non  debbo  io  uolere  i S oc.  Quefla 
non  fard  riuolutione  di  co  fa  terrena , ma  un  giramento 
dell' anima  come  da  uno  feurifiimo  giorno  alla  contcpla 
tione  di  quello  che  è uer amente . il  qude  falimento  di » 
remo  che  fiala  uera  philofophia . Guv.  Cofi  fa= 
remo . Soc.  N on  è egli  da  cercare  qud  dijciplina 
tnafi imamente habbia quefla f acuita i Glassi cer* 
tornente.  S oc.  Qud  difciplina  farà  dunque  oGlau 
cone , la  qude  rimuoui  t'animo  dalle  cofe  che  fono » 
no  er  paffano , er  lo  conduce  a quelle  che  uer  amen* 
te  fono*  q ueflo  uado  confi der andò  mentre  che  parlo, 
non  habbiamo  detto  che  quelli  fieno  athleti  della  guer* 
ra,ma  effere  neceffario  che  fieno  tali  mentre  fono  gio 
uani  t G la.  Detto  Ihabbiamo  . S oc.  Per  ciò  bi  ~ 
fogna  di  piu  aggiugnere  quefla  difciplina  che  noi  cer » 
chiamo . G l a . Quale  * S oc.  Che  non  fio  inuti 
le  agli  huomini  beUtcofi . G la.  Certamente  fa  bi* 
fogno , s'egli  è posfibile . S o c,  Di  Copra  furono  in * 
frutti  da  noi  nella  mufica , er  ndk  gymnaflica . 

G l a . Co/?  è . S oc.  Ld  gymnaflica  tratta  di  quel 
la  cofa  che  foprauanza , er  che  manca . percioche  la 
confiderà  l'accrefcimcnto , er  <7  deferefeimento  del  cor 
po  . Gl  a.  si  pare . S oc.  Quefla  dunque  non 
farà  quella  difciplina  che  noi  cerchiamo.  Gl  a.  No. 

S oc.  S<*rà  forfè  quella  forte  di  Mufica  che  di  fopra 
dicemmo  ? Glav.  Sete  fi  ricordi  quella  per  una 
certa  proportene  correfpondeua  alla  gymnaflica , 
con  la  confuetudine , er  con  1 cofiumi  i cuflodi  amae* 
fraudo , er  fecondo  l'harmonia  dando  loro  una  certa 
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compofìtione , er  elegantia , piu  tojlo  che  fcientia. 
C r fecondo  il  .rythmo  una  condecemia  numerofa , er 
conueniente  attitudine , er  «e/  parlare  contiene  alcu- 
ne cofe  fìmili , tanfo  ne  i ragionamenti  fabulojìy  yuan 
to  ne  i ueri , ma  la  cognitione  di  un  bene  tale , quale 
tu  bora  cerchi , non  è in  quella  in  modo  nefjuno . > 

S oc.  Con  molta  diligenza  mi  hai  ammonito . per = 
cioche  fì  è trouato  ueramente  che  ella  non  contiene  al 
cuna  cofa  tale . ma  quale  [ara  quefta  f acuità  o beato 
Glaucone  * fì  uede  che  tutte  le  arti  fono  medianiche , 
et  illiberali  in  un  certo  modo.G  l a.Ev  ucro.S  o c .che 
altra  dottrina  tirejla  differente  dalla  mufica , c r dalla 
gymnafìica,et  dalle  arti*  or  fu  Ce  noi  da  quefìe  cofa  nefì» 
funa  riceuere  pofìiamo,al  maco  pigliamo  qualche  cofa 
da  quelle  che  tutte  le  cofe  uniuerfalmente  decorrono . 
G l a . Che  cofa  è cotefìa  ! S oc.  Quella  comune  che 
ufano  tutte  le  arti , le  fcientie , i penfìeri , la  quale  c 
neceffario  che  ciafcuno  primieramente  impari.  Gl  a. 
Dì  tu  quel  ch'ella  fìa.  S oc.  E cofa  leggieraycr  fan 
ciullefca , cioè  conofcere , uno  duey  tre . ilche  fummo* 
riamente  chiamo  numero , er  computo.  No/i  fu  egli 
cofì  ordinato  dalla  natura  che  ogni  arte , er  fcientia 
neceffariamente  fìa  partecipe  di  quefìi  numeri*  G la. 
Si  certamente  . S oc.  Et  l'arte  militare  ancora  ? 
Gl  a.  Neceffariamente . S oc.  Palamede  in  tutte 
le  Tragedie  moftra  che  Agamennone  foffe  un  ridicolo 
capitano , non  fai  tu  che  fì  uanta  effcre  inuentore  de  i 
numeri , er  dice  di  hauere  ordinato  le  fquadre  de  fol* 
dati  apprcffo  Troia  * er  haucr  contato  le  naui,cr  tut 
te  le  altre  cofe , come  se'l  numero  di  quefìe  per  inanzì 
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non  fi  [offe  faputo  . Et  Agamennone  fe  non  fapeua 
contare , medefimamente  non  fapeua  quanti  piedi  egli 
haueffe . Perciò  che  Capitano  penfi  tu  che  aìl'hord 
\egli  fuffe  ? Gl  a.  Se  quejle  cofe  fono  ucre*  non  era 
conueniente  capitano . S oc.  Dunque  diremo  che 
la  cognitione  de  i numeri  al  faldato  e necejfaria , accio 
[appio,  contare . Gla.  Piu  d'ogni  altra  cofa,s'ei 
non  debbe  del  tutto  e/fere  ignorante  dell' or  dinar  e le 
[quadre , anzi  fe  debbe  ejjere  huomo . S oc.  I/j  que 
fla  difciplina  ui  è uenuto  in  fantafia  quello  che  è uenu* 
to  a me  i Gla.  Che  co  fa  i S oc.  P are  che  natu 
Talmente  ella  fa  della  forte  di  quelle  cofe  che  inalzano 
gli  huomini  all’ intelligenza , quali  andiamo  cercando . 
CT  ejfendo  tale  che  può  inalzare  la  mente  aU'eJfentia , 
pare  che  nejfuno  ufi  quefta  cognitione.come  couerreb 
he.  Gla.  Con  che  ragione  di  tu  queftoì  S oc. 
Mi  sforzerò  di  moflrarui  apertamente  quello  ch'io 
fento . Confiderà  di  gratia , come  io  diftinguo  appo 
me  i capi  delle  cofi.  io  dico  che  delle  cofe  alcune  ci  con 
ducano  alla  intelligenza , cr  alcune  no.  e tu  confermi » 
o neghi  quello  ch'io  dico , accio  piu  chiaramente  cono 
l damo  fe  quella  fia  tale , quale  lame  imagino.  Gla. 
Orsù  mostralo . S oc.  Ecco  che  io  lo  mojlro , fe 
tu  uedi  le  cofe  che  muouano  i j enfi  in  parte  effere 
tali  che  non  incitano  a confiderare  la  intelligenza , co 
me  quelle  che  da  i fenfi  fufficientemente  fon  giudicate 
C r imparte  tali  che  incitano , come  che  il  fenfo  in  quel 
le  nejfima  cofa  finceramente  può  giudicare . Gla. 
Tu  di  quelle  cofe  che  molto  da  lontano  fi  ueggonogy 
quelle  che  in  un  certo  modo  fono  adombrate  .Soc, 
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Tu  non  hai  bene  intefo  quello  che  ho  detto . G la. 
Che  di  tu  dunque?  S oc.  iodico  che  quelle  cofe 
non  muoueno  et  incitano  l’animo } le  quali  infieme  non 
caggiono  infenfo  contrario , ma  quelle  che  caggiono 
in  contrario  fenfo,  quefle  muoueno  l’animo , pofcia  che 
il  fenfo  non  gli  moftra  piu  quefla  cofa  che  la  contro* 
ria,o  da  lontano  o da  preffo  ch’ella  fi  guardi.  Quello 
ch’io  dico  uifi  manifeftarà  piu  in  quefto  modo  . lo 
dico  quejli  ejfer  tre  dita , il  dito  graffo , l'indice , er 
quello  di  mezzo . G la.  Co  fi  è.'  S oc.  Giudica 
che  io  parli  come  fe  fi  uedeffero  da  preffo  t er  in  quel 
li  confiderà  quefto.  Gl  a.  che t S oc.  Ciafcuno. 
di  loro  fi  uede  ejfer  dito  fimilmente  > er  a ciò  non  im* 
porta  chef  moftri  o quello  di  mezzo , o quello  che  e 
ultimo , o bianco , o negro , o graffo , o magro , o di 
ogni  altra  forte  tale . Percioche  in  tutte  quefle  cofe  fi 
mili  da  molte  l'animo  no  è sforzato  di  prouocare  tin= 
teUigenza  per  difputare , che  cofa  fia  dito . perciò  il 
fenfo  non  gli  ha  moftrato  che  il  dito  fia  altra  cofa  con* 
traria  che  dito . Già.  Non  certamente . S oc, 
Perciò  meritamente  neffuna  cofa  tale  mouerà  er  efeita 
rà  l’animo.  Gl  a.  Meritamente.  Soc.  Dimmi 
il  guardo  uede  egli  a baftanza  la  grandezz^cr  la  piò 
colezz* , C r al  dito  neffuna  cofa  riferire , o nel  mez 
zo , o nell'ultimo  che  alcuno  di  quelli  fia  ? er  nel  mo * 
do  medefimo  il  tatto  lagroffezz *,  er  la  fottigliezzd* 
o uero  la  moUitie , er  la  durezza,  er  glialtri  finii 
non  dichiarano  certe  cofe  tali  imperfettamente  * oue* 
ro  ciafcuno  di  loro  opera  in  quefto  modo  ; il  fenfo  pri  > 
mier amente  che  appartiene  al  duro  9 fi  giudica  medefi 
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maméteche  appattenghi  almotte,crcofì  riferifce  atta 

turno  come  baite fje  fentito  dura , er  motte  la  medefima 

cofa . G l a . Cofi  certamente . Soc.  Non  è ne» 

ceffario  che  in  cofe  tali  t animo  dubiti , quel  che  figni 

fichi  queflo  fetifo  di  duro , perciochc  egli  affirma  la 

medefìma  cofa  effer  motte  l c r fimilmentc  il  fenfo  del 

graue  er  del  leggiero , s'ei  dice  il  leggiero  efier  gra * 

ue , er  il  graue  efier  leggiero  , dubiterà  che  cofa  fia 

graue , er  che  cofa  fia  leggiero  ? G la.  Qucjle  in 

terpretationi  uengono  certamente  aitammo  tali , che 

hanno  bifogno  di  confideratione . S oc.  Pcrc/'o  Pani 

mo  in  quefle  cofe  meritamente  fi  ferma , prouocando 

la  ragione , er  tintettigenza  a confiderai  fe  le  cofe 

che  gli  fono  mo  frate , ciafcuna  di  loro  fia  una,  o due . 

Già.  Coft  è . S oc.  Se  paiono  due  cofe  , l'una  et 

l'altra  non  pare  la  prima,  cria  fecondai  G la.  Si 

S oc.  Se  dunque  l'una  er  l'altra  è una,cr  ambe  due, 

due  9 l'animo  intenderà  due  cofe  feparate  ,cr  fiele  ap* 

prenderà  non  diflinte,non  intenderà  due  cofe,  ma 

una  fola  . G la.  Sta  bene.  Soc.  Noi  diciamo  che 

lauifla  dett occhio  uede  il  grande  crii  piccolo  non  co 

fa  diflinta , ma  confufa . G la.  Cofi  è.  S oc.  Et 

per  la  dichiaratione  di  queflo  è sforzato  di  nucuo 

guardare  con  la  intettigentia  il  grande , er  il  piccolo , 

nonconfufima  diflinti , al  contrario  del  fenfo . Gla. 

Tu  di  la  ucrità . So  c . qhi  fubito  pomo  incitati  a 

dimandare  che  cofa  fia  grande , er  che  cofa  fia  picco 

lo . Gla.  Certamente . Soc.  Et  cofi  altro  bah 

biamo  chiomato  lo  intelligibile , cr  altro  il  uifibile . 

Gla.  Benifiimo  ♦ Soc.  Queflo  è quello  che  io' 

_ _ • • • • 
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poco  fa  cominciti  d diftutare  , che  alcune  co/è  alzano 
l'dnimo  dUd  inteUigenza , cr  dlcune  no . forche  quelle 
lo  dlzdiio  che  infteme  con  i fuoi  conhrdrij  caggiono  ne 
fenfì , md  quelle  che  non  cofi  uengono  d i f enfi , non  dlm 
Zdno  l'intelletto . G l a . Gid  io  ti  intendo , cr  tan 
to  giudico  . S oc.  1/  Numero , cr  «no  in  che  gene * 
re  ui  pire  che  fieno  i Guv,  Non  ti  intendo . 

, 5 o c . Confi derd  dalle  cofe  fopradetteipercioche  fe  e» 

gli  fecondo  fe  ftefo  fi  uede  fufficientemente , ouero  fe 
quefto  numero  uno  da  qualche  dltro  fenfo  è coprefo,no 
alzerà  l'intelletto  aUa  efentid3come  dicemmo  del  dito : 
ma  fe  qualche  cofa  contraria  a quello  fempre  riforge , 

, intanto  che  uno  , paia  totalmente  contrario , già  ha 
hifogno  della  feparatione  del  giudice , cr  in  quella  e 
sforzato  l'animo  a dubitare , cr  cerare  : cr  mouen= 
do  in  fe  fle/fo  la  intelligenza  domandare  che  cofa  fa 
uno , cr  in  queflo  modo  la  confideratione  di  uno  fari 
del  numero  di  quelle  cofe  che  l'animo  inalzano , cr  aU 
la  contemplatone  della  effentia  uera  lo  conuertono . 
Gl  a.  La  confideratione  di  uno  certamente  ha  in  fe 
una  certa  cofa  tale , percioche  infieme  lo  confideremo 
come  uno,  cr  come  infinita  moltitudine.  Soc. 

Se  uno  paté  queflo , il  medefìmo  patirà  ogni  numero. 
G la.  Senza  dubbio . Soc.  Tutta  la  feientia  del 
. contare  è intorno  al  numero  . Guv.  e'  «ero  . 

S oc.  Et  quefla  pare  che  fia  utile  aUa  cognitione  del 
la  ueriti  t Guv.  Grandemente  . S oc.  Quefla 
4ifciplina  fari  nel  numero  di  queUe  che  noi  cerchiamo 
al  foldato  molto  neceffaria  di  effere  conofciuta,  per  or 
(fatare  lefquadre,  cr  al  philofopho , accio  fi  leni  dalle 
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onde  della  generatione , cr  armi  alla  cjfaentia  ,fenza 
U quale  difciplind  non  potranno  computare  ne  fare  al 
cuna  ragione . Guv,  C oji  è . S oc.  il  nojlro 
cujlode  è faldato, CT  Pbilofapbo . G l a . Certamen 
te . S oc.  Conucncuol  cofx  dunque  fard  0 Glaucone 
perfuadere  d coloro  che  hanno  a gouernare  le  cofe  Ci* 
uili,  chefimettino  alla  faientid  del  computare  , & da 
quella  non  fi  par  tino  rozzumi  faguitino  infamo  a tan = 
to  che  con  la  mente  prouenghino  a contemplarla  na= 
tura  de  i numeri . non  per  conto  di  ucndere  cr  compe 
X4xe  aguifaa  de  mercanti , 0 uero  di  hojli,ma  per  effe* 
re  injlrutti  alla  guerra  , er  per  conuertire  l'animo  fai 
vilmente  dalla  generatione  alla  uerita , cr  alla  effaentia, 

G l a . Tu  parli  molto  bene . Soc.  Dette  cojì  quefle 
fofae  della  difciplina  del  far  conto , io  da  me  f leff'open « 
fo  quanto  fata  honorata  la  cognitione  de  i numeri , er 
d noi  utile  in  tutti  i luoghi  a tutto  quello  che  defiderid 
mo  fae  la  faeguiamo  per  hauere  cognitione  di  effaa , CT 
non  per  fare  bojleria . Gl  a . Perche  ragione  ? 
Soc.  Per  quella  che  pur  bora  dicemmo , che  ella  faol 
Ulta  grandemente  l'animo , er  fa  che  egli  difa  ut  a de 
i_ numeri,  non  riceucndo  alcuno  che  dfautando  de  i 
numeri  induce  corpi  che  fi  ueggono , cr  fa  to  ccano . 
Tu  fai  bene  che  quando  alcuna  per  fona  fi  sforza  di 
partire , uno  come  i periti  in  quejìi  numeri  faubito  ridi 
no,cr  non  lo  Jòpportano . ma  fae  tu  diuidi,  cr  eglino 
moltiplicano , fuggendo  fempre  di  non  far  fa  che,uno » 
non  paia  uno , ma  piu  parti . Gu.  Tu  di  il  ue * 
xo.'  S oc.  Et  fa  nejfauno  dimandaffe loro  coft  0 huo 
mini  merauigliofi  di  quai  numeri  dfauti  tu  l ne  quali 
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uno , mì  e tale , ^«d/e  ém  affermi,cioè  cìafcheduno  equa 
le , cr  ogni  uno , equale  a l'altro  uno , ne  punto  difa 
ferente , cr  fenza  parte  ucruna  in  fe  fieffo  ? che  pena 
fi  tu,  o Glaucone  che  a quello  rcfpondcriano  * G l a* 
Credo  che  refpondcriano  cofi , noi  parliamo  de  i nu= 
meri  quali  foùmente  fi  pojfono  imaginare , ma  non  al 
trimente  toccare  * S oc.  Vedi  tu  dunque  o amico 
quejla  cognitione  uer amento  di  quejla  difciplina,efere 
a noi  noce faria  f conciofia  che  per  quanto  fi  uede,ellct 
induce  l'animo  ad  ufare  la  intelligentia  per  appréderc 
la  uer  ita  ? G la.  Quefio  lo  fa  grandemente.  Soc. 
Hai  confiderai o quefio  ancora  ? che  gli  huomini  dina 
tura  arithmeticì  paiono  acuti,  per  dir  cofi , cr  molto 
atti  a tutte  le  dottrine  f in  oltre  fe  quelli  che  fono  di 
gjrofio  ingegno,  fi  daranno  a quefio  fludio,  benché  ala 
tra  utilità  non  riceuefiero,  non  dimeno  acquijìano  que 
fio, che  piu  acuti  di  prima  diuentano . Gla.  Cofi  è, 
S oc.  Tu  non  trouer ai facilmente  , fecondo  il  parer 
mio  molte  cofe , le  quali  con  tanta  difficultà  fe  impa 
nno, con  quanta  fi  imparano  quefie . Gla.  Nocer 
tornente . S oc.  Per  tutte  le  ragioni  che  hobbiamo 
addotte , quefio  difciplina  non  è da  /prezzare , ma  in 
quejla , coloro  che  fono  di  ottima  natura  fi  debbono 
injlruire . Gla.  io  fono  con  efio  te . S oc.  quc 
fio  cofi  da  noi  fio  fiato  determinato . bora  confideriaa 
mofe  quella  difciplina  che  è prof  ima  a quefio  ,fia  uti 
le  a noi . Gla.  che  difciplina  t di  tu  forfè  la  Geo» 
netria  i S o c..  q ne  fio  fiefia . in  quanto  ella  è gio= 
ueuole  alle  cofe  della  guerra, intanto  a noi  è utile . Per» 
cioche  molto  importa  che  uno  fia  o non  da  Geometria 
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co  aU'accapore  di  uno  efercito , all' occupare  un  paefi, 
al  ricogliere, ouero  al  fyargere  le  fquadre,z 7 alle  ma 
chine  che  fogliono  ufare  ne  gli  eferciti  o nello  afedio 
di  qualche  citta, o nel  uiaggio.S  o c .Vna  piccola  par= 
ticelld,  della  Geometria  et  dell' Aritmetica  per  quefte 
cofi  è bajlante,ma  c da  cercare  fe  lungo  jludio,et  abon 
dante  comprendimento  di  quefic  difcipline  fu  utile  al 
conoscere  facilmente  la  Idea  del  bene,  alla  quale  tutte 
quelle  cofe  giouano , che  conuertono  l'animo , doue  e 
deU'cfenlia , quel , che  c bcatifimo . cofa  che  al  tutto 
da  lui  debbe  cfer  conofciuta  . Guv.  Beni  fimo . 
S oc.  Per  ciò  fe  il  jludio  della  Geometria  sforza  di 
riguardare  la  efentia , e utile  ,mafela  generatone , 
non  è utile . Gu.  C ofi  diciamo . Soc.  Quelli 
che  hanno  qualche  cofa  della  Geometria  gufato,  certa 
mente  non  ci  negaranno  che  qucjla  feientia  non  altri* 
mente  fa  di  quello  che  parlano  di  cfa  chi  di  continouo 
la  trattano . G la.  luche  modo  ? S oc.  P crcioche 
quelli  ridicolofamente , e r come  sforzati  ffiefe  fiate 
parlanó , mentre  dicono  quadrare, allungare,  agiugne 
re , e r altre  cofe  tali  : ma  tutta  quefta  dottrina  fi  cer* 
ca  per  caufa  di  cognitione . G l a . C ofi  è apunto  ♦ 
S oc.  Et  quefio  non  fi  debbe  efier  concefio  ? perciò* 
che  la  Geometria  è cognitione  di  quello  chefemprc  c . 
S oc.  Dunque  o huomo  generofo  ella  inalzar  a Vani 
mo  alla  uerità , er  cofi  preparerà  il  penfiero  al  philo 
fophare , che  alle  cofe  di  fopra  conuertiremo  quel  che 
bora  alle  cofi  inferiori  haueuamo  sbafato . Gl  a. 
Quanto  fiapofibile . Soc.  Per  quefio  fi  deuemag 
giormente  comandare  a quei  che  habitano  quefia  nobi 
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liftima  città  che  a neftu  modo  /prezzino  la  geometria * 
percioche  quelle  cofe  che  paiono  quaft  fuor  del  propo 
fito  di  quella , non  fono  piccole.  G la.  Quali  < 

S oc.  Quelle  che  tu  dici  dell’arte  militare,  fappiamo 
ancora  che  molto  importa  a piu  facilmente  imparare 
tutte  le  difcipl  ine , hauer  gufiato  la  geometria . 

G l a . Certamente.  S oc.  Ordiniamo  adunque  che 
i giouani  nel  fecondo  luogo  imparino  quefla  dottrina . 
Gl  a . Ordiniamo . S oc.  Metteremo  noi  nel  ter * 
Zo  luogo  l'aflrologia  *.  che  ti  pare . Gl  a.  Cofì  giu * 
dico , percioche  lo  antiuedere  le  mutationi , er  /e 
opportunità  de  i tempi  non  meno  è utile  all'arte  milita 
re  che  alla  agricoltura , er  marinarefca. 

S oc.  Tu  fei  il  dolce  huomo . Pttre  che  dubiti  che 
molti  non  giudichino  e fere  introdotte  da  te  difcipline 
inutili . Quefta  non  è leggier  co  fa , ma  difficile  a per 
fuadere , che  da  quefie  difcipline  un  certo  inftrumen* 
to  dell’animo  di  ciafiuno  fì  /purga,  c r quello  che  per 
inanzt  er  a infetto  er  accecato  dalle  altre  difcipline  » 
rifufeità . concio  fa  che  piu  tofto  fi  debba  conferua* 
re  quefto  che  dieci  mila  occhi  del  corpo . percioche 
con  quefiofolof  uede  la  uerità.  A quelli  che  fono  del 
la  medefimafentcnza,pare  che  uoi  parliate  molto  be» 
ne , ma  quelli  che  ciò  mai  penfarono,  che  tu  nulla  dica 
meritamente  giudicheranno , pofeia  che  efi  da  quelle 
non  ueggono  alcun' altra  utilità . Qui  tu  guardarai 
con  chi  di  co  fioro  di/puti  ,ofe  forfè  con  neffuno  , 
ma  per  tua  cagione  piu  che  per  altro  parli , fenza  in * 
uidia  di  ucruno.  però  fe  da  quelle  alcuna  utilità  ne  ri* 
ceue . Glav,  io  eleggo  piu  tofto  di  ragionare  fo - 
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pra  di  ciò  primieramente  per  mia  cagione , diman* 
dando , er  rifondendo . S oc.  Torna  indietro  per 
ciò  che  non  habbiamo  intefo  bene  quel  che  fuccede  aU 
la  Geometria . G la.  Perche * S oc.  p eretiche 
dopo  il  piano  fubito  habbiamo  pigliato  quel  folido 
che  gira  intorno . prima  che  quello  fecondo  fe  jlefjò 
comprendemmo  : è cofa  conueniente  dopo  il  fecondo 
accrefcimento , pigliare  il  terzo , quejlo  c intorno  lo 
accrefcimento  de  i cubi , er  ciò  che  è partecipe  di  prò 
fondita . G la.  Co/ì  è certamente : ma  neffuno  o So* 
crate  pare  che  per  ancora  quelle  cofe  habbia  ritr.oua * 
to . Soc.  Due  cofe  di  ciò  fono  Cagioni . la  prima  c 
che  non  fono  in  alcuna  cittì  honorate , er  perche  fo- 
no difficili  a trouarle , non  fono  con  ardente  de  fiderio 
ricercate . er  quelli  che  qucfte  cofe  cercano,hanno  bi •. 
fogno  di  guida , fenza  la  quale  non  le  trouarieno  » 
quefla  è diffìcile  che  fia , er  quando  foffe , non  dime * 
no  mentre  che  tali  fono , come  bora  fuperbi , quelli 
che  quefle  cofe  ricercano  , non  ubidirono . mafe  tut * 
ta  la  cittì  attendefje  a quefla  opera , riputandola  de* 
gna  di  honore , coftoro  ubidirieno  er  quefle  cofe  efa* 
minate  con  diligenza , er  fludio  piu>  chiaramente ■ fi 
manifeflarieno.  Et  benché  il  uitlgo  /prezzi  quefle  co* 
/e,er/e  uietino , er  che  le  cercano  perche  fi  e* 
no  utili  non  fanno , niente  di  meno  per  il  uigore  di  un 
certo  non  muoiono . er  non  e da  marauigliarjì  fe  que* 
Jlc  cofe  cofì  appareranno  . G la.  Certamente  quei 
la  cofa  è in  maggior  prezzo  , che  è piu  grata . dichia 
rami  piu  apertamente  quel , che  hdra  diceui  tu  chiat 
maui  geometria , quel  fludio  che  tratta  del  piano  . 
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S oc.  Co/?  e . Glav.  Dopo  la  geometrìa  fiubito 
ponejli  l'afrologia,ma  poco  dopo  tomafli  indietro . 

S oc.  Quanto  piu  io  mi  affretto , tanto  diuento  piu 
tardo . percioche  fiuccedendo  a quella  la  facoltà  che 
tratta  dello  accrefcimento  nel  profondo, pofeia  che  ri* 
dicolofa  era  tinuefligatione  di  effa , trapalandola  9 
dopo  la  geometria  fubito  toccai  l'aflrologia , la  quale 
confi fi  e neU'agitatione  di  ejfo  profondo . G la. 

Tu  dici  bene . Soc.  Dunque  mettiamo  l'aflrologia 
nel  quarto  luogo  , come  che  ui  fi a quella  facoltà  la 
quale  bora  fu  lafciata , pure  che  nella  città  ella  fi*  ri* 
ceuuta . Gla.  Co  fi  conuiene , cr  io  o Socrate  ho* 
ra  feguito  quella  lode  della  afrologia , nella  quale  tu 
me  interrompi , quafi  che  io  la  lodafii  cr  fublimafii 
troppo  importunamente.  Io  giudico  a tutti  ejfer  chiù* 
ro  cr  manifefo , che  quefa  dirizza  gliocchi  dell' ani* 
mo  alle  cofe  di  fopra , cr  di  qui  lo  conduce  la  su . 
Soc.  forfè  che  quefo  è a tutti  manifefo , eccetto  a 
me , percioche  a me  pare  che  non  fia  cofi . Gla. 
Perche  ragione  dici  tu  quefo  t S oc.  No/j  baffo* 
mente  mi  pare  che  tu  difinifea  da  te  feffo  la  intelligen 
Za  delle  cofe fuperiori . manifefo  cofa  è che  fc  alcuno 
guardando  i trauamenti  dipinti  di  uarij  colon  com * 
prenderà  qualche  cofa , che  tu  penfi  co  fui  non  con 
gliocchi  guardare , ma  intendere . cr  forfè  che  la  tua 
openione  è buona , cr  la  mia  inetta . percioche  io  giu 
dico  neffuna  difciplina  incitar  l'animo  alla  cognitione 
fuperna,fuor  che  quella  la  quale  tratta  detta  effentia, 
Cr  di  quella  cofa  che  non  fi  puote  uedere . cr  fe  qual* 
cuno  intento  alle  cofe  di  fopra , non  fi  abboffando  mai 
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non  cera  di  a prendere  qualche  cofa  fenfibile , io  non 
affermo  che  coflui  impari , anzi  nicgo  che  egli  acqui* 
fiifcientia  ueruna . er  penfo  che  l'animo  fuo  riguar * 
di  al  baffo , cr  non  al  di  fopra . Se  bene  egli  diflefo 
all'  indietro  fui  litio  della  terra , o del  mare , compren* 
dera  cofa  ueruna . Guv.  Kagioneuolmente  mi 
hai  riprefo  , quale  e dunque  la  uia  de  imparare 
l'aflrologia  oltre  quella  checojloro  communemcnte 
feguono  * accio  la  cognitione  di  ejfa  ci  fia  gìoueuole  a 
quelle  cofe  che  noi  diciamo  * Soc.  Quejla.  E'  da 
penfare  che  quefle  uarieta  le  quali fono  in  cielo , dopo 
che  fono  nel  luogo  uifibile , fe  fieno  paragonate  alle 
altre  fìmili , fono  ottimamente , er  perfèttamente  di * 
jfofie . ma  paragonandole  alle  uere,mancano  affai,  io 
dico  le  uere  uarietà , er  motioni , per  lequali  queUa 
che  è ueramente  uelocità , cr  quella  che  c neramente 
tardità  , fcamhieuolmente  fono  portate  nel  uero 
numero  , cr  nelle  uere  figure , er  portano  quelle 
cofe  che  fono  di  dentro le  quai  cofe  fi  poffono  com- 
prendere con  il  penfiere , ma  non  con  il  guardo , 
cr  il  uedere  dell’occhio  che  ne  di  tu*  Guv. 

Il  medefìmo.  S oc.  Non  fi  deucufare  adunque 
la  uarieta  delle  cofe  celefli  come  un  certo  cjfempio 
atta  contemplatione  delle  cofe  fupcrne  * come  fe  al* 
cuno  uedeffe  figure  compofle  da  Dedalo  artificio  * 
famente , oda  qualche  altro  artefice  o Pittore , cer* 
tdmente  fe  quello  che  le  uede  foffe  perito  nella  geo * 
ntetria , lodarebbe  l’artificio  : nondimeno • giudicherà 
effer  cofa  ridicola  ,fe  qualcuno  attentamente  taicofe 
confi der affé  come  che  haueffe  a trouare  in  effe  la 
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iteriti  degli  equali , o tfeg/z'  dupli , o # qualche  altra 
porportione . Guv.  Quejla  cofa  par  cria  incotu 
ueniente.  S oc.  E dtf  penfare  che  il  mede  fimo  fari 
il  uero  aflrologo,quando  guarderà  il  moto  delle  flette, 
ciò  cpenferà  in  qucfte  opere,  quanto  c pofiibile , con 
quanta  bellezza  il  cielo , c r le  cofe  che  in  ejjo  fi  con* 
tengono  dal  fabricatore  fieno  fiate  fabricate,  magiu= 
dicherà  non  effcr  cofa  conueneuole  je  qualcuno  penfi 
che  fi  facci  comparatone  detta  notte , al  giorno , e T 
di  quefti  al  mefe,  cr  del  mefe  all'anno  ,-cr  delle  altre 
l lette  infieme , e r a quefle , cr  femprc  nel  medefimo 
modo  . non  penfando  mai  che  in  alcun  modo  mutino 
tenore , conciofia  che  habbino  corpo,  cr  fi  uegghino , 
C r in  quefle  con  ogni  ftudio  ricerchi  la  uerità.  G la* 
H ora  che  io  ui  afcolto,  fono  detta  uoflra  openione . 
Soc.  Per  tanto  ufaremo  le  propofitioni  copi  nett'd* 
flrologia , come  netta  Geometria , cr  lafciaremmo 
quelle  cofe  fono  nel  cielo  . Se  habbiamo  a prendere  co 
si  l'aflronomta  che  quello  che  è in  noi  naturalmente 
atto  atta  fapientia,  de  inutile  douenti  utile.  Gla.Tk 
comandi  molte  opere  di  quella  che  bora  fi  da  all' A* 
flrologia.  So  c.lo  ilimo che  noi douemo  comodare  al 
tre  cofe  ancora.nel  medefimo  modo,  le  qualche  utilità 
de  procedere  da  noi  come  datori  di  leggi . H ora  di 
qual  difciplina  che  fia  conueniente  parlar  ai  tuì  Gl  A, 
Non  ho  di  quale  io  pofii  ragionare  per  bora . Soc . 
nondimeno  il  moto  non  ha  una  ffecic  fola , ma  molte. 
CT  chi  farà  fapiente  le  potrà  tutte  ritrarre,  ma  quelle 
thè  a noi  uengono  in  mente  fono  due . G la.  quo* 
Ui  Soc.  V/M  che  è filmile  att'Aftrologia3cr  è po* 
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fld  dpprefp)  di  quelli  per  comparatane , cr  conuer* 
jìone.  Gl  a.  Quale  i S oc.  Secondo  che  gliocchi 
paiono  fatti  per  l'aerologia , cofi  le  orecchie  per  il 
moto  armonico . la  onde  noi  ancora  conferiremo  che 
quefle due  fcicntie  fieno  /òreUe, come  dicono  i Pytha- 
gorici , o pure  che  faremmo  * Giav.  Così  apuih 
to.  S oc.  Et  pofeia  che  l'opera  di  quelle  è grande , 
non  li  domanderemo  noi  come  parlino  di  effe , cr  fe 
dicono  altro  che  queflo  * cr  rifer udremmo  quella  no* 
jhra  cofa  a tutte  quefle  i Già.  C he  cofa  i S oc. 
Che  non  infegnino  mai  li  noflri  alieni  alcuna  cofa  di 
que/le  imperfetta , la  quale  non  uadi  la  fempre  doue 
tutte  le  cofe  deuono  andare . come  poco  fa  dicemmo 
dell' Afhrologia . non  fai  tu  che  intorno  all'armonia 
fanno  una  certa  cofa  tale  ì ptrcioche  mentre  i con « 
centi , e ri  tuoni,che  con  le  orecchie  fi  fentono  mifu- 
rano , cr  paragonano , perdono  il  tempo  , cr  come 
gli  atrologi  in  nano  s'affaticano . G l a.  Per  gli  Dei 
che  molto  ridiculofamente  inducono  alcune  compofi » 
tieni  di  uoci  frequenti , cr  accoflano  l'orecchio , c T 
paragonano , come  da  luogo  piu  uicino  la  uoce  ricera 
condo,cr  alcuni  di  quelli  dicono  di  fentire  ancora  nel 
mezzo  qualche  flrepito  , cr  queflo  interuaUo  , con 
ilquale  fi  deue  mifurare , effer  mimmo.  Alcuni  altri 
dubitano  , qua  fi  che  già  il  fuono  fi  oda  fi  mite, cr  tut- 
ti quefli  antepongono  le  orecchie  all'intelletto.  S o c. 
Et  tu  giudichi , che  quei  mufici  fieno  utili , iqualifo * 
uente  muoueno  le  corde , cr  le  efamhar.o , cr  bora 
tirando , bora  le  corde  allentando  uoltano  i b fcari  i 
traccio  non  uadi  piu  in  lungo  quejla  fmiiitudine  eira 
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ca  il  battere  del  plettro , er  l'accufatione,cr  negatio* 
ne  , e^foUeuatione  delle  corde , gid  faccio  fine  aUd 
imagine , er  non  penfo  che  fia  da  parlare  con  quefii , 
md  che  fi  debbino  adimandare  quelli  che  dicemmo 
poco  fa , percioche  fanno  il  medefimo  che  gli  afirolo * 
gi.feguono  quei  mmeri che  fono  ne  i concenti  che 
all’orecchio  appartengono  . ne  de  li  paffano  piu  oltre 
a cercare  quai  numeri  fieno  confonanti , er  quali  no  , 
C r per  qual  cagione  fieno  tali.  Guv.  Tu  narri 
una  egregia cofa . Soc . Aggiungeui  ancora  che 
ella  e utile  a ritrouare  il  bene , er  il  bello . la  quale 
fe,altrimente  è trattata  al  tutto  diuenta  inutile.  G l a . 
Quefta  è cofa  probabile . S oc.  Io  giudico  che  il 
trattato  di  tutte  le  fopr adette  cofe , fe  toccara  la  mu» 
tua  comunione , er  cognitione , er  cercherà  per  qual 
ragione  quefie  cofe  infume  fi  accompagnano,  farà  uti» 
le  a quello  che  noi  defìderiamo , er  che  glihuomini 
tratteranno  quefie  cofe  molto  utilmente  , er  non  in 
uano,  ma  fealtrimente  faranno , non  ui  farà  utilità 
ueruna.  Gla.  Io  ancora  predico  il  medefimo , ma 
quello  che  tu  comandi  o Socrate , è grande.  S oc.  Di 
tu  del  proemio , o di  qualche  altra  cofa  ì non  Jappia « 
mo  noi  che  tutti  fono  tali  i proemi j della  legge  che 
fi  debbe  imparare  ? non  pare  a te  che  ancora  gli  huo 
mini  fieno  buoni  er  dotti  logici  in  quefie  co/è?  Gla. 
No,  per  Gioue , eccetto  alcuni  pochi , di  tutti  quelli 
che  io  ho  conofciuto.  S oc.  Ma  fe  l'huomo  non  l'ape * 
ra  ne  dare  ne  pigliare  la  ragionerai  non  faperà  cofa 
neffuna  di  quelle  che  diciamo  douerfi  fapcre . Gla. 
Mai  certamente.  Soc.  O Glaucone  non  e quefia  la 


legge  che  per  tur  te  del  disputare  fi  mofiru , la  quale 
ejfendo  intelligibile , quella  forza  dialetto  la  imita , 
che  difopra  dicemmo  conuertirfi  aglianimali , er  alle 
falle , e r finalmente  al  Sole  ? non  altamente  quando 
l'huomo  fi  mette  alla  Dialettica  fenza  i fenfi,folamen 
te  con  la  ragione  fi  affatica  ritrouare  quel  che  è eia* 
fcheduna  cofani  quale  fe  non  cejfer'a  fin  tanto  che  non  , 
habbia  conia  inteUigentia  compreso  quel  che  filalo 
fiejfo  bene,all'hora  finalmente  cofi  peruiene  al  fine  del 

10  intelligibile , come  quell' altro  afeende  al  fine  del  ui= 
fibHe . Glav.  A punto  cofi  auiene . S oc. 

Non  chiami  tu  queflo  profitto  dialettico  ì Glavì 
Perche  noi  S oc.  Secondo  che  quel  foglimento  da 
i uincoli , er  quella  corner fione  datle  ombre  olii  fimu 
lacri , er  alla  luce , er  l'ufcire  dalla  Jfielonca  al  lume 
del  fole , er  il  uedere  iui  gli  animali , er  le  piante , er 

11  guardare  del  fole , er  dette  /lette  nell'acqua  per  la  de 
bolezza  de  gliocchi , quel  che  nei  corpi  e lucidifiimo 
a quel  che  nel  luogo  uifibile  er  corporale  piu  che  ogni 
altra  cofa  rijfilende , conuertono , cofi  lo  ftudio  di 
tutte  le  fopradette  arti , conduce  l'animo  per  le  ombre 
non  de\i  fimulacri , ma  piu  toflo  di  quelle  cofe  chefir 
no  neramente,??  le  fa  giudicare  quando  appaiono  ad 
uno  altro  lume , come  al  fole , er  ha  una  certa  uirtù 
di  alzare  quel  che  nell'animo  è principalifiimo , alla 
contemplatone  di  quello  che  nell'ordine  delle  cofe  è ot 
timo . Glav.  Io  certamente  cofi  affermo  , benché 
quefa  cofe  a me  paiono  tali  che  non  facilmente  fi  pof- 
fono  acettare , ne  facilmente  rifiutare . non  dimeno 
pofeia  che  non  bora  folamente  fi  debbono  udire , ma 
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dopo  word  piu  fiate  ripetire , haucndo  noi  cfuefle  co 
fe  cofi  come  bora  c flato  detto , ordinate . ueniamo  al 
la  legge , er  tr aborriamola  cofi , come  poco  fa  tra * 
fcorrawno  il  proemio . per  tanto  dimmi  ti  prego, qua 
le  è il  modo  della  uirtìi  del  dijfiutare  er  in  che  ffietit 
fi  diuide  c r quali  fieno  le  uie , perciocbe  quefle  fono , 
come  appare,che  conducono  lì,  doue  ciafcuno  che  fa* 
ri  peruenuto  iui  finalmente , come  nel  fine  del  uiag. > 
gio  fi  ripofarà . S oc.  O amico  mio  Glaucone  tu 
non  potrai  capire  ancora . certamente  per  quanto  io 
potròjo  Audio  mio  non  ti  mancherà,  accio  babbi  l'ina 
tento  tuo . er  uedrai  non  piu  la  imagine  di  quello  di 
che  trattiamo , ma  la  flejfa  cofa  aera, fecondo  che  4 
me  pare . ma  non  c conueniente  di  affermare  fe  la  fia 
cofi  ueramente  0 no.  ma  quella  Col  cofa  è da  conferma 
re , che  è necejfario  di  conofcere  qualche  cofa  tale . 
Hon  è cofi  { G la.  Cofi  è.  S oc.  Et  quefto  anco 
ra  che  folamente  la  uirtu  del  diffiutare  mojlrerà  que * 
fio  aU'huomo  dotto  in  quefle  coJe,che  dette  habbiamo . 
altamente  non  è pofilbile  di  hauerne  cognitione . 

Gl  a.  Queflo  ancora  fi  debbe  affermare . So  c.  Et 
neffuno  ci  cotradirà  per  dir  noi  che  folaméte  la  Dialet 
tica  fi  affatica  di  trouare  con  un  certo  ordine  ciafcuna 
cofa  quel  ch'ella  fia . perciocbe  le  altre  arti  0 che  alle 
opinioni , er  defiderij  de  gli  huomini  riguardano . o 
nero  alle  generationi , er  compofitioni,  0 uero  all  or* 
namento  di  quelle  cofe,che  fi  generano , er  fi  compon, 
gono  . ma  le  altre  che  dette  habbiamo  in  un  certo  mo * 
do  fono  partecipi  delle  cofe  uere , dico  la  geometria  et 
lefue  compagne  trattare  come  fognando  la  ejfentia  , 
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Mi  non  e pofiibile  che  quelle  alcuni  cofa  uegghino  fin 
cereamente , fin  tantoché  fi  fermano  nelle  foppofitioni, 
Cr  quelle  tanto  immobilmente  ofieruano , che  di  effe 
ragione  alcuna  render  non  poffono  , percioche  quan» 
do  quella  cofatdella  quale  non  fi  ha  cognitione  è pofiet 
per  principio , er  il  fine , c r i messi  tratti  daU’inco» 
gnito  infieme  fi  congiungono , in  che  modo  chiamare - 
mo  fcictia  quel  che  da  quefti  raccogliendo  fi  afferma  f 
G I A . A nejfun  modo  ? Soc.  La  Dialettica  fola 
togliendo  uia  le  fuppofitioni , cerca  di  confirmare  il 
principio . teucramente  a poco  a poco  tira  in  alto  er 
guida  t’occhio  dell’animo  oppreffo  dal  barbarico  fan» 
go , adoperando  quefie  arti , delle  quali  kabbiamo 
parlato , come  certe  minifire , c r adiutrici . Quelle 
noi  piu  uolte  per  la  confuetudine  chiamiamo  feientie . 
ma  di  nome  piu  ecceUenteyche  di  opinione  hanno  bifo» 
gno , er  piu  uile  che  di  feientia . noi  certamente  di  fó 
pra  cognominammo  la  cognitione  di  quelle , imagina» 
tione , nondimeno  fra  quelli  che  dijfutano  di  cofe  tali , 
quali  bora  noi  trattiamo  non  di  nomi  contrattano * 
G l a . Non  certamente , percioche  la  cofa  efprefiio» 
ne  del  concetto  inferiore  ak'babito  delle  cofe  richieg * 
gono.  S oc.  Viacemi  dunque , come  di  [opra  chia» 
mare  la  prima  parte  feientia , cria  feconda  imagina» 
tione  y la  terza  fede , er  l ultima  comparatione . er 
ambedue  quelle  infieme  intelligentia , ma  quefie  ambe 
due  infieme  opinione . cr  che  la  oprnione  è intorno  al 
la  generatone  ymala  intelligenza  intorno  la  effentìa , 
Cr  quello  che  è la  effentia  paragonata  alla  generatane 
quéfto  medefimo  è la  intelligenza  paragonata  atrope* 
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mone . er  quello  che  èU  intelligenza  utk  openiont, 
f&'tfJóa*u<IU/ide,crU  compintione  uBu 
mugwitioiu . lufciumo  {ture  o Glaucone  il  birmane 

Cf‘  Ìe<U  tettino , er  le  due  di 

f oni  dea-uno  er  Pulirò , cioè  definibile , cr  del 
lo  intetUgibile  uccio  il  purlur  nojlro  di  quelle  cofe  no 
Jupiu  lungo  del  rugionumento  fuperiore  .Giu. 
lo  certumente,  quunto con  la  mente mii  poffo  coL 

tudittZ' ‘°n(T f‘ ^ Soc  Ronchimi 

tu  let  ico  quello  che  comprende  lu  rugion  di  ciufeu, 
meffentti.  & quitto  che  non  bu  queflu  rugionei  in 

TrTLtlTÀ  pU°ltnimL  »*“'  “fi  ftefo,  ne  uà 
atri , intinto  dirui  che  non  hi  intettigentii  di  quello  ! 

i L * ’j  ? ^ CeK° ““nidi dire iltrimente . s oc 

« medejmo  e di  giudiure  del  bene  . Quello 

(he  non  può  definire  con  rugione  lu  idei  del  he, 

Z:Z  ■“*“  ,ecUUre  CoJi  Wngucn*, , et 
pe  tutte  come  in  uni  buttughupenetrundo , rifiuturì 

te  iltre  ir gomentmdo , er  rifondendo  uoliurtu  , 

menti  fecondo  li  effentii , cr  non  fecondo  U openLe, 

ZtmnZcZ  T qZreC°fCCOn  U r“g‘°Ue  *** 

^ ! h 0fle  afctn  > tu  non  dirai  che  cojlui 
(Ofi  uffettionuto  conofci  il  bene , ne  cofu  neffunu  buo, 

mt.mufe  per  forte  comprende  quulche  fimuUcro  , 
demi  che  pm  Lofio  con  lu  opinione  lo  comprende  che 
emlu  fetenti! , C r che  egU  dormigliofo  in  quefU  uitu 

WerrnMc'^^q  7P""“  ^ ««So 
inferno, d, fendendo  e finimenti  di  profondo  er  ulti. 

mo  fanno  occupilo . Gu.  Per  Girne  che  io  tutte 

quefie cofe uffermerò.  S oc.  Ut  fe  per  tempo  utru. 
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fio  tu  inflruifli  i tuoi  figliuoli  con  le  cofe  fleffe , come 
bora  con  le  purole , nonprometterejli  ( penfo  io)che 
netta  città  foffe  nelle  mani  loro  ld  potefla  delle  cofe 
principali , mentre  che  non  poteffero  di  ciafcuna  ren*  ^ 
dere  la  ragione , come  delle  linee . Gl  a.  No  certa* 
mente . Soc.  Perciò  gli  dardi  una  legge , con  la  (]ud 
le  comandar  di  loro  che  quella  difciplina  principalmen 
te  imparino , mediante  la  quale  diuentino  attirimi  al 
domandare  er  al  rifondere , come  conuiene  a chi  fa. 
Gla.  Infìeme  con  effo  uoi farò queflo  comandameli 
to  . S oc.  Non  pare  a te  chela  Dialettica  fid pros 
pofla  a tutte  le  dottrine , come  un  capo , er  che  nef = 
funa  dottrina  fi  truoui  piu  alta , er  che  piu  oltre  prò 
ceda  * er  che  queflo  fid  il  fine  di  tutte  le  dottrine  l 
G la.  Cofi  pare  ame . S oc.  Ci  retta  per  l'adie* 
tromoflrareachi  quefle  difcipline  fi  debbono  diflri * 
buire , er  in  che  modo . G la.  Certamente . S oc. 

Ti  ricordi  tu  quai  principi  elegemmo  in  quella  prima 
elettione  f Gla.  Me  ne  ricordo . S oc.  Per  quan 
to  alle  altre  cofe  appartiene3giudicarai  che  fi  debbano 
eleggere  quelle  nature3percioche  è cofd  conueniente  di 
eleggere  huomini  fortifimi , er  grauifiimi , er  quan* 
to  Jìa  pofibile  beUifimi , cr  non  foltamente  huomini 
generofi  cercare  fi  deuono , er  terribili , ma  che  di 
piu  habbino  quelle  doti  da  natura  » le  quali  quefla  dia 
jciplina  richiede . Gla.  Quali . S oc.  e'  necef* 
furio  che  habbino  acutezza , er  facilità  di  ingegno 
al  comprendere , er  imparare  le  difcipline . La  diffi 
cultà  dette  dottrine  piu  ffauenta  Vanimo,che  quella  de 

i Gynnafii , doue  il  corpo  fi  efercita  . percioche  la  fu 

• __  •••# 
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tica  che  a lui  Colo  conuiene  gli  è piu  propri a , di  quel 
la  che  d corpo  è ancora  comune . Gl  a.  Tu  di  il  ue 
ro.  S oc.  e'  dunque  da  cercare  un'buomo  di  buona 
memoria,immaculato , er  patientifimo . er  chi  altro 
giudicate  uoi  che  le  fatiche  del  corpo  pigli  uolentieri 
er  che  fegua  coft  diffidi  ttudio  di  dottrina,  er  di  con 
templatione  infino  al  fine  * G la.  N effuna  certa » 
mente , fuor  che  quello,il  quale  di  ottima  natura  è do 
tato . S oc.  Da  quello,errore  come  difi  di  fopra 
nacque  la  infamia  contra  la  philofophia , percioche 
non  la  trattano  fecondo  la  fua  dignità , percioche  non 
da  mal  nati , ma  da  legitimi  dcbbe  e fere  maneggiata . 
G l a . In  che  modo  . S oc.  Primieramente  quello 
che  uuole  dar  principio  al  ftudio  della  philofophia,  no 
debbe  al  pigliare  le  fatiche  effer  zoppo , che  parte  di 
quelle  ne  pigli,  cr  parte  ne  ricuf . Quello  auiene 
ogni  uolta  che  l'huomo  dato  atti  Gynnasij , alle  caca 
eie , er  altri  efercitij  del  corpo  fugge  il  fudio  delle  di 
J cipline  ; ne  fi  diletta  di  afcoltare , ne  di  cercare , ma 
ogni  cura  tale  ha  in  odio.  Inoltre  quello  ancora  è 
Zoppo  che  dilettandofì  delle  efercitationi  dell’animo 
ffrezza  le  altre . G la.  Tu  di  il  uero  . S oc.. 
Non  determinaremo  noi  ancora  che  quello  animo  fa 
difettofo , quanto  atta  uerità  che  la  mendacia  uolontas 
ria  ha  in  odio , er  da  fe  feffo  f ramarica , er  con  gli 
altri  che  mentono  fi  adira  * ma  la  mendacia  non  uolon 
taria  facilmente  fopporta , er  s'ei  uien  trouato,che  no 
fappia  qualche  cofa  non  fi  ramarica,  ma  uolontiere  co 
me  un  porco  firauolgenel  fango  dell'ignorantia . 

G l a . Cofi  a punto.  S oc.  I n oltre  intorno  atta 
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temperanza , er  la  fortezza , C r la  magnificentia,cr 
lt  (dire  parti  della  uirtu  non  meno  fi  debbe  offeruare 
chi  fin  legitimo , er  chi  baftardo.  pcrcioche  quando  i 
prillati , er  la  città  quefte  cofe  non  confìderano , gli 
ignoranti  tifano  i difettori,cr  malamente  nati  a ciafche 
duna  di  quelle  cofe  che  accader à i prillati  gli  amici , 
Cr  la  Repub . t principali . G l a . Co/?  intrauiene . 

S oc.  Noi  tutte  quejle  cofe  dobbiamo  fuggire,  er  fe 
condurremo , er  injlruiremo  della  efecutione  di  tanta 
dottrina  huomini  perfetti  fimi  in  quanto  all'habito  del 
corpo , er  della  mentey  le  leggi  non  fi  adireranno  con 
tra  di  noi , er  conferiremo  la  Republica . ma  fe  noi 
codurremo  a quefle  cofe  huomini  altrimcte  dijfofti/a 
remo  tutto  il  coir  ario ,er  molto  piu  faremo  uergogna 
attaphilofophia.  Gla  . Quejìa farebbe cofa brut* 
tifimi  .Soc.  Certamente  ben  mi  pare , che  bora 
ci  fa  occorfo  una  cofa  degna  di  riio . Gla.  Che  co 
fa  è cotefa  f S oc.  Non  ti  ricordi  che  noi  burlante 
mo , perche  ho  ufato  piu  acerbità  di  quello  che  cornac 
ne . Percioche  ragionando  riuoltato  alla  philofophia 
la  uiddi  uituperata , del  che  pare  che  io  molto  me  ne 
fa  ramaricatOyCr  quefte  cofe  contra  quelli  che  la  biajì 
mano  ho  detto  troppo  feuer amente , come  fdegnato . 
Gla.  No  per  Gioue  fecondo  a me  pare  mentre  che 
ti  afcolto . S o c . Co/?  pare  a mecche  ragiono . Ma 
non  ci  /cordiamo  di  quefto , che  neUa  prima  elettiont 
elegemmo  i vecchi , ma  in  quella  non  farà  lecito . er 
no  fi  debbe  credere  a Solone,che  l'huomo  ilqualefe  in 
uecchia  molte  cofe  ogni  giorno  poffa  impar dre . per - 
fioche  meno  può  egli  far  quejlo  che  correre . le  motte  * 
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fatiche  er  grandi  conuengono  a gioitemi . Gl  a. 
Quello  e neccffario . S oc.  Perciò  tutte  quelle  co* 
fayche  alla  Geometrici , er  aU’Arithmetica.cr  ad  ogni 
altra  dottrina  appartengono , cfce  /d  Dialettica  deut 
precedere  , debbano  infegnarfì  a fanciulli,  er  il  mo~ 
do  dell  infegnar  loro  fìa  taleyche  no  paiano  effere  sfor 
Z<ati  ad  imparare . Gl  a . Perche  queflo  t S oc.. 
percioche  non  conuiene  all'huomo  libero  imparare  al 
cuna  difciplma  con  feruit'u . Le  grandi  fatiche  del  cor 
po  fatte  sforzatamele  non  fanno  il  corpo  punto  peg 
giore.ma  nejfuna  difciplina  dell'anima  è l ìabile.che  fìa 
utolenta . Gu.  e'  uero.  S oc.  Per  tanto  atteua* 
rai  i tuoi  figliuoli  nelle  difcipline , non  come  sforzati , 
ma  come  che  giuocajfiro.  accio  meglio  pofiiate  cono» 
fiere  la  natura  di  ciafiuno  a quello  che  piu  atta  fi  a . 
Gl  a . Kagioneuole  cofa  è quefta  che  tu  dì.  S oc. 
No»  ti  ricordi  che  difopra  fu  detto  da  noi , douerh 
menare  i fanciulli  negli  efirciti  a guardare  i cauaUi.et 
fi  quejlo  fieramente  fi  poteua  fare , che  fi  appreffkf. 
fero  molto  .accio  incomincino  a gufare  ilfangue  a gui 
fa  di  Cagnuolini  { Gl  a . lo  me  ne  ricordo . Soc . 
Tutti  quelli  che  a quefie  fatiche , difcipline , pericoli 
fi  uederanno  efjer  piu  pronti , er  piu  forti , debbono 
tkggerfi  in  qualche  numero . Glav.  In  che  età f 
S oc.  Quando  fono  liberi  dalle  facende  neceffarie.cr 
dalle  efircitationi . percioche  in  queflo  tempo  o di  doi 
anni  o di  tre  cbefia.non  pojfono  altro  fare . la  fatica 
er  il  fanno  alle  difcipline  fono  contrarij  . er  infieme 
quefla  efaminatione  non  pare  la  minima  delle  altre.cioc 
confiderare  quale  ciafiuno  apparerà  nei  Gynnasif. 
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(jla<  Perche  noi  S oc.  Dopo  quefto  tempo  tut 
ti  quelli  che  di  ucnti  turni  come  degli  altri  piu  prefia* 
ti  faranno  eletti , debbano  hauere  maggiori  honori 
de  glialtri , er  «/nefle  difcipline  che  furono  mojbrate  a 
cojloro  netta  fanciullezza , di  nuouo  aUi  medefimi  of  » 
ferirefì  debbono , * riguardare  la  cognitione  delle  di 
fcipline  fra  loro,  cria  natura  di  quello  che  ueramen* 

tee.  6u.  Qyefta  fola  cognitione  a chiunque  la  fi 
dia, fiabile  perfeuera.  S oc.  Con  quefia  ifrerien* 
za  fi  conofce  chi  fia  piu  atto  naturalmente  alla  Dialeta 
tica,  crchi  no.ciafcuno  che  e fuegliato  c r <K«fo  4 co» 
nofcere  quel  che  e ueramente , cofiui  e Dialettico , ma 
non  quello  che  è groffo  . tìu.  Ti  intendo.  S oc  . 
Confideremo  che  noi  habbiamo  cofi  quefie  cofe,farà  ne 
cejfario  mettere  in  maggior  honori  quelli  che  fra  gli 
eletti  un'altra  uolta  eletti  grandemente  tali  far  ho  tro 
nati  fiabili  nelle  difcipline , cofianti  nella  guerra  ,per » 
feueranti  ne  glialtri  legittimi  officij . dopo  che  l anno 
trigefimo  haueranno  paffuto  ,c r conia  Dialettica  fi 
prouarx  diligentemente  che  di  loro , fenza  l aiuto  deU 
l'occhio , CT  de  glialtri  fenfi  può  arriuare  con  uerità 
a quello  che  ueramente  è:  nel  che  fa  dibifogno  di  gran 
cautela.  Gu.  Percfre.  Soc.  Non  confideri 
tu  che  gran  male  tuttauia  crefce  intorno  atta  Dialetti- 
ca { G t a . Che  male  e quefio  l S oc.  E fii  abona 
dono  di  molta  iniquità . Guv.  Certamente . 

S oc.  Tn  penfi  che  patino  qualche  gran  cofa,CT 
non  gli  kaimifericordia  l Gu.  Per  qual  cagione  i 
Soc.  Se  qualche  fanciullo  trafportatofubuo  dalle  fa 
fete  ,fia  nutrito  in  molte  delitie  da  famiglia  nobile,fra 


; t*  LIBRO 

molti  adulatori , cr  crefciuto  rifappid  eh' ci  non  e nu 
to  di  quelli  che  effo  tiene  per  pddre , cr  madrejiotu 
dimeno  in  neffun  luogo  i neri  fuoi  progenitori  ritruo* 
ui , poi  tu  indouinare,qualefarà  l'animo  di  coftui  uer 
fògli  dduldtori , e r quelli  che  lo  traffortaronoytanto 
m quel  tempo , nel  qudle  neffuna  cofa  penfdUd  dell'effe 
re  traffortato , quanto  dopo  che  hd  rifdputo  ld  cofd  ?. 
o pure  uolete  intendere  il  mio  prefdgio  t G la.  Si 
certamente . S oc.  Ti  predirò  che  quello  mentre  nul 
la  faper'd  deU'effere  trajportato , piu  honorerà  quei 
che  giudica  effere  fuoi  progenitori , cr  parenti  ; che 
gli  adulatori , cr  quelli  nel  bifogno  meno  JprezzerÀ 
Cr  piu  tardo  farà  a farli  ingiuria , o dirli  uiìlania , cr 
A quelli  nelle  cofe  graui  ubidirà  piu  che  a gli  adulato» 
ti . Gla.  Quejla è cofa certamente uerifimile. 

S oc.  M afe  lo  rifaperà  quelli  meno  honorerà , CT 
non  fe  ne  curerà . cr  gli  adulatori  piu  che  per  inanzi 
riuerirà  , a quelli  piu  uolentieri  ubidirà , C raU'efem* 
pio  loro  ordinerà  la  uita  fua , con  quelli  palefemente, 
CT  Uberamente  praticherà . Gla.  Ogni  cofd  acca- 
deria  fecondo  che  tu  di  ma  quefla  fimilitudine,  che  hd 
da  fare  con  queUiyche  feguono  le  diffute  ì S oc.  Ho 
ra  il faprai.Noi dalla  fanciullezza  certe  opinioni  hab 
biamo  degli  honefli cr  giufli  ufjitij , fotto  lequali 
come  nofiri  padri  fi  amo  alleuati , a quefle  ubidimo  > 
quefie  piu  che  altra  cofa  honoramo . Glav.  Co» 
fi  c certamente . S oc.  Ci  uengono  incontro  anco » 
ra  i piacerti  quali  al  contrario  piaceuolmente  ci  tiro» 
no , cr  mentre  che  all'anima  fanno  carezze , la  piega 
nomerai  uitio  la  riuolgenoynondimeno  quelli  che  aL  . 
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quanto  piu  moderati  fono  de  glialtri  non  fono  da 
quefte  piegati . ma  quelli  come  padri  honorano , er 
a quelli  ubidifcono . Glav.  Cofi  auiene . 

S oc.  Seia uirtu dialettica  domanderà  quello  che 
cofi  è affettionato  che  coft  fia  honeflo , er  reftton* 
dendo  egli  quel  che  dalla  fatica  delle  leggi  ha  impa* 
rato  » la  ragione  lo  confuti , er  con  molte , er  uarie 
argumentationi  lo  riduca  a quefto , ch'ei  penfi  queU 
lo  non  effere  piu  honejlo  che  turpe , er  nel  mede  * 
fimo  modo  argumcnti  del  giudo , er  del  buono , er 
delle  altre  cocche  prima  egli  grandemente  hono  * 
raua , penft  tu  che  per  l adietro  fa  per  fargli  quel 
medefìmo  honore , er  rendergli  quella  medefma  obe* 
dientia  i Glav.  Anzi  molto  minore . S oc. 
Quando  egli  dunque  non  giudica  quefte  cofe  come 
prima  effer  familiari , ne  degne  di  honore , er  non 
le  ritruoua  uere , er  et  ne/k  ulta  de  i piaceri 
piu  todo  che  in  altra , per  quanto  ragioneuolmente 
fi  può  giudicare . G la.  Quefto  certamente  è ue * 
rifimile  . Soc.  Dunque  digiufto  ei  diuenterà  in* 
giufto . Glav.  Neceff ariamente  . S oc.  , 
L'ajfettione  di  quelli  che  cofi  al  dijputare  fi  prcpa * 
tono , come  io  diceuo  poco  fa , non  è ella  tale,che  me* 
rifornente  richieda  perdono  l Glav.  Ef  miferi = 
cordia  ancora . S oc.  Per  tanto,accioche  fi  fugga 
quefto  miferabile  cafo  , g«e//t  folamente  che  hanno 
trenta  anni  debbono  le  argumentationi  dialettiche , 
er  cautamente  guftare . Glav.  Cofi  a punto . , . 
S oc.  No/i  è quefto  una  prudente  cautela, che  i piu 
giouani  al  tutto  le  laftino  flore  i Cai  bene  che  l $,!0- 
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uanetti  [abito  che  gujlano  Artificio  del  dijfutare, 
ufano  quello  fubito , come  un  giuoco , a confutare  gli 
altri , er  feguendo  quelli  Jludiofamente  che  gli  altri 
confutano , er  uincono  nelle  dijpute , efi  ancora  gli 
altri  argutamente  riprendono . er  di  jlirare,  er  tace 
rare  bora  quejlo  bora  quello , a guifa  de  cani , di  con * 
tinuo  fi  dilettano . Guv.  Grandemente . Soc, 
Et  dopo  che  molti  hanno  uinti  , er  molti  ejU 
ancora  faranno  uinti , fubito  uengono  a quejlo , 
che  neffuna  delle  uecchie  opinioni  hanno  per  ferma  , 
er  per  aera . er  per  quejlo  la  philofophia , er  quel* 
li  che  ui  attendono , apprejfo  gli  altri  riceuerono  bia 
fimo . G l a v . Tu  dici  il  uero . S oc.  Vhuom 
di  maggiore  età  fi  guarderà  da  quejla  pazzia  con  di * 
ligenza  maggiore , er  piu  tojlo  imiterà  queU'huomo 
che  dijputa  per  ritrouare  la  uerità , che  quello  il  qua ■ 
le  per  fcherzare  alle  ajlutie , er  agli  inganni  da  ope* 
ra  ,zr egli  uferà  piu  modeftia , crii  infame  farà  il 
jludio  del  dijfutare  piu  illufire . Guv.  Benifiù* 
mo . S oc.  Tutte  le  cofe  di  fopra  furono  dette  per 
quejla  cautela , ciò  è che  fia  neceffario  effere  mode  a 
rati  y er  graui  quelli  che  fi  eleggono  per  il  jludio  del 
la  Dialettica . er  che  quejlo  non  fi  debbe  comunicare 
a huomini  inetti , come  horaaciafcuno , fecondo  che 
da  la  forte . Guv.  Cofi  è da  fare . Soc.  Se 
alcuno  afiiduamente , er  con  diligenza  da  opera  alla 
dijputatione , er  niente  altro  faccia , fuor  che  ne  i 
gymnasij  il  corpo  alleuolte  efercitando , a quejlo  il 
doppio  degli  anni  detti  di  Copra , bajleranno  per  in i= 
parare  quejla  difciplina.  Gl  a.  Di  tu  fei  o quattro* 
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S oc.  Aggiungati  cinque . D/poi  fi  ridurrai * 
no  di  nuouo  a quella  ffielonca,  e r faranno  aftrettia 
pigliare  quei  principati  che  atta  guerra  appartengo ■ 
no  ,ZT  f e altri  principati  ui  fono  de  i giouani , <tccù> 
per  l'ufo  dette  cofe  da  glialtrinon  fieno  fuperati.  er 
in  quejli  ancora  diligentemente  fi  debbono  efaminare 
fe  conflanti  perfeuer  ano,  mentre  che  da  ogni  bandai 
fono  tirati , o «ero  uacittino , Già.  Quanti  ann 
afiegni tu  a cojìoro  * So  c.  Q uindeci:  E tquan» 
do  faranno  giunti  a cinquanta  anni , tutti  quelli  che 
fra  loro  fi  uederanno  perfetti , er  per  le  imprefe  fatte 
er  per  le  feientie  molto  eccellenti , condurannofi  al 
fine  , sforzandogli  dirizzare  il  raggio  dell' ani* 
mo  atte  cofe  di  Copra , er  contemplare  quello  che  a 
tutti  da  il  lume . er  quando  il  bene  conosciuto  haue * 
ranno  , confidati  netl'efempio  di  quello  , efornare 
la  città , i priuati,  er  Ce  medefimi  per  tutto  il  tempo 
detta  uita  loro , er  lungamente  dare  opera  alla  phi * 
lofophia . Et  quando  faranno  chiamati  al  magijlrato 
fuegliati  atte  facende  ciudi  attenderanno , er  con  dili • 
genza  le  gommeranno  per  l’utile  detta  Kepublica . 
in  modo  tale  che  non  paiano  di  efequire  uno  ufficio  de 
fider abile,  er  come  bene  loro  particolare,  ma  piu  to * 
fio  come  ufficio  necejfarìo.  Et  quando  glialtri  a que* 
fio  modo  Slmilmente  in&rutti  haueranno,  quelli  fcam * 
bieuolmente  lafcieranno  cuflodi  detta  Kepublica  er 
efii  pafferanno  nette  ifole  de  i beati . er  a quejìi  le 
publiche  fepolture , er  i facrificij , come  fi  fa  atti  dij, 
fi  dedicheranno  ,fe  Pythia  però  nell’oracolo  conferà 
mera,  queflo.  quando  che  no,  almeno  come  a beati,  et 
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diurni.  Gt  a . Ei  pare  o Socrate  che  tu  come  otti * 
tno  fcultore  babbi  figurato  Principi  marauigliofi . 

S o c . qmcQo  che  degli  huomim  ho  detto , il medeji 
mo  fi  debbe  intendere  delle  donne , er  non  penfi  che 
io  habbia  parlato  piu  de  gli  huomini  che  delle  donne9 
di  quelle  dicoyche  naturalmente  a quefli  ufficij  fono  at» 
te.  G l a v . Bene  flà  , percioche  come  dicemmo  » 
comunicheranno  con  gli  huomini  in  tutte  le  cofe . 

S oc.  Mi  concedi  tu  che  tutte  le  cofe  che  dette 
habbiamo  della  Republicaynon  fieno  fente  da  noi  fé* 
condo  il  noftro  defi  derio , ma  che  habbiamo  parlato 
fecondo  la  u<  rita  i lequali  benché  a farle  fieno  difficili 
non  però  Cono  imponibili . folamente  per  la  ragione 
allegata . Cioè  quando  gli  huomini  uer amente  Philo* 
fophi  ,ounoo  molti  effendo  potenti  nella  cittàyi  pre* 
f ènti  honori  ) prezzeranno  , er  illiberali , e r di  nef* 
funo  udore  gli  giudicheranno , ma  flimeranno  affai 
quel  che  è retto , er  gli  honori  che  da  quello  procedo 
no , er  giudicheranno  per  la  maggior  cofa  che  fi a 
quel  che  è giuflo , er  per  la  piu  neceffaria , er  a que * 
ilo  feruiranno , cr  accrefceranno , la  onde  la  Cittì 
loro  gouerneranno  benifiimo.  Gl  a.  In  che  modo  • 
S oc.  Tutti  quclliyche  nella  citta  dieci  anni  haueran * 
no  finito  y gli  manderanno  ne  i campi  alle  uiUe , ma 
pigliando  i loro  figliuoli  difeofio  da  i coflumi,che  hog 
gi  di  ufano  i padri  ygli  alleeranno  ne  i fuoi  coflumi , 
Cr  nelle  fue  leggi . er  già  fu  detto  quali  è fieno  . In 
queflo  modo  facilifiimamente  , er  preflo , nafeerì 
quella  città , er  Republica}laquale  di  fopra  dicemmo 
che  farà  beata , fe  in  luogo  ueruno  la  fi  trouerà . er 

che 


I 


r 


té 


fi. 

tk 

noti 


nf 

’.ìk 

Vi* 

’bè 

io  é 

yrd 

M 

nf 

W 

\0 

110 

hi 

èk 

j ffr 

so*  * 

$ 
n 0 

TÌ.f 

(k 


SETTIMO.  j r 7 
€l?e  d quella  forte  di  huomìni  nella  quale  faràfabrica* 
ta,giouerà  molto . Clav.  Si  certamente . Et  pa* 
re  che  tu  o Socrate  babbi  ritrouata  la  uia  come  la  fi 
poffa  introdurre , fe  in  tempo  ueruno  la  $' introdurr 
ri . S oc.  Non  habbiamo  noi  a fuffìcietiza  parla * 
to  di  quefta  città , c?  dell'huomo  a quejla  molto  fimin 
le  ì percioche  mamfejla  cofa  è quale  huomo  noi  direm 
mo  douere  ejfere  a lei  fìmile . Guv.  Certamente 
è manifcfta , c r già  mi  pare  che  quello  che  tu  cerchi , 
habbia  il  fuo  fine. 
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fossembrone, 


Si  e i sette  primi  libri  ha 
introdotto  Platone  la  perfet= 
ta  forma  della  Republica , 
La  quale  chiama  egli  Regia, 
er  goucrno  di  ottimati , per = 
» cioche  molti  huomini  uirtuo = 

J]  fi  c r ottimi  hanno  in  quella 

i publici  ufficij , er  fanno  il  Senato  . La  chiama  Re= 
già  per  che  una  uolontà  fola  c di  tutti  al  bene  uniuer = 
fiale , e r una  mente  fola  fenza  difcordta , come  Regia 
domina  fra  loro . er  fe  alcuno  ui  è che  per  la  bontà , 
CT  uirt  'u  meriti  piu  honori  che  gli  altri,qucfto  e come 
Re  honorano , ma  non  però  gli  danno  tale  autorità 
che  fenza  il  Senato  pofii  alcuna  co  fa  permutare , re= 
fiaua  dopo  l'ottima , er  beata  forma  della  Republica 
trattare  delle  altre  inferiori , er  cattine  republichc  , 
le  quali  dice  Platone  che  fono  quattro  , delle  quali  la 
prima  uuole  che  fra  quella  nella  quale  corrompcn  = 
dofi  l'ottima  fi  permuta , er  chiamala  ambitiofa.  La 


fecondd , chetidfcc  d’aUambitiòfit  la  chimi  principe 
to  de  pochi . er  la  tcrz*  che  dà  quefla'  pfocede , poi 
polire , La  quarti  finalmente  che  nafee  dalla  popo* 
lare  tirannide  perche  le  forme  delle  cofe  puliti 
che  procedono  dalle  forme  de  gli  animi , perciò  con 
artcmerauigliofa.  deferiue  Platone  cinque  affetti , & 
haliti  de  gli  animi , er  altre  tanti  delle  città  fintili , 
er  chiamati  di  nomi  filmili . I/»  Comma  poi  conchiude 
che  l'animo , regio  è ottimo , er  beatifiimo;  er  fimiU 
mente  quella  citta  che  è filmile  a lui , er  che  il  tiran* 
no  fecondo  che  c pc fiimo,  c ancora  infelicifiimo . <y 
le  citta  opprejfe  da  tiranni  medefimamente  fono  pefiU 
mc,cr  molto  infelici . dalle  quai  cofe  appare  quanto 
fia  permtiofa  nella  città , er  nell'animo  l'ingiuflitia  , 
er  quanto  falcifera  nell'un'  er  nell’altro  la  giuflUa 
tia , fi  dichiara  poi  con  mcrauigliofa  diligentia  in  che 
modo  fi  permutino  le  forme  de  gli  animi , er  delle  cita 
td  d'utu  in  l'altra  . er  faccialmente  fi  affatica  Plato = 
ne  in  moflrare  la  caufa  della  mutatione  dell'ottima , 
er  beata  republica . er  nello  afiegnare  queftd  caufa, 
la  quale  ei  uuolc  che  fia  celefie , er  comune , paffuti* 
do  i termini  della  fcicntia  ciuile,  induce  le  mufe  a par * 
lare  di  ciò , er  /e  fa  dir  cofe  tanto  [cure , er  intrica = 
te  che  non  fi  pofiono  bene  intendere . La  onde  CU 
cerone  quando  tiuol  moflrare  una  cofa  effere  c fi  uri  fi 
fima , [noi  dire , quejlo  è piu  ofeuro  del  numero  Pia = 
tonico . ma  chi  defidera  quella  dichiaratione  che  fi 
può  hauere  f opra  quefio  luogo  , legga  il  comcnto  di 
Marfilio  f opra  il  conuiuio  di  Platone . Si  cauano  anco 
ra  da  quefio  libro  tali  ammaefir  amenti  morali . 

* ? 
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Che  pa  imponibile  nella  àttiche  le  ricchezze pe* 
no  honorate , er  la  uirtu  infume . 

Che  il  dare  U.gouerno  della.  Republica  a piu  rie * 
chi  , e come  fe  il.  gouerno  della  naue  fi  defjè  al  piu 
ricco  marinaro , er  non  a quello,  che  meglio  intende 
l'arte  marinar efea . 

Che  la  feientia  pa  cuftode  pcurifiimo  contro, 
tutti  I uitij . 

Che  l'ejlremo  di  uno  contrario , è principio  del * 
t altro , come  c a dire , che  un'eftrema  libertà  pa  un 
principio  di  gran  feruitu . 
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DELLA  REPVBLIC A 

DI  PLATONE  TRADOTTA 
DA  M.  PAMPHILO 
riOKIMSSMfi. 


LIBRO  OTTAVO. 


a 


Oc.  Già franoi o Glau 
c me  fi  è dichiaratole 
n:Ha  città  bene  ordina * 
ta  le  mogli , cr  i jfzgft* 
uoli  debbano  ejjere  cont 
mimi  3 cr  commune  an * 
'cora  ogni  loro  infinita  * 
tione:et  fimilmente  coiti 
ni  in  tutti  gH  uffici']  del* 
la  guerra , cr  pace . cr  cfce  g/z  Re  loro  debbano 
efjere  huomini  nello  fludio  della  Pbilofcphia}et  dclT ar 
te  militare  ecceUentifimi.  G lav,  Cojì  e c ertameli 
te.  Soc.  Quejle  cofe  ancora  noi  concedemmo,  po* 
foia  che  tii  Principi  faranno  eletti , andando  eglino 
aU'effeditione-,  tali  habitationi  a foldati  augneranno, 
quali  predette  habbiamo  , ciò  e a tutti  ccmmuniynellt 
quali  neffunacofd  propria  di  alcuno  ui  jia.  cr  non 
filamento  reflammo  cofi  da  cordo  della  flanza , md 
ielle  poffe fiotti  9 & delle  altre  cofe  ancora  pertinenti 
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ati<t  famiglia,,  fe-  tu  ricordate  > quegli  debbino  effere 
determinammo,'  Glàv.  Io1  certamente  mi  ricordo 
che  noi  giudicammo , vejfuna  cofa  di  quelle  che  altri 
bora  poffedono , doucrjì  poffedere  da  ucruno  . ma 
che  pigliando  -quelli  gli  annienti  da  àltfi  anno  per  aiu 
no , per  mercede  detta  cujlodia  come  athleti , er  cu- 
/lodi  della  guerra,  deuono  fe  flefii , er  la  città  fimiU 
mente  difendere , cfc  conficcare.  S oc.  Tu  parli 
benifimo  : ma  pofcia  che  quejte  cofe  habbiamo  fini- 
te , ripetiamosduiuouo , di  donde  ti  flauto  partiti  cr 
peruenuti  a queflo  ragionamento,  acciò  per  le  mede = 

. , fime  cofe  un'altra  fiata  pafiiamo.  G-b  *.  Non  e difi 

fidi  co  fa  cotefla  ,percjoche  attera  ffdfi  che  a fuffi= 
cicnza , come  bora  , haueflc  trattato  della  R.cpubhca, 
ui  aggiungi,  che  tu  una  tale  città  chiami  buona , 
.quale  era  quella  defintta  da  te . cr  huomo  buono 
quello  che  a lei  fife  molto  filmile . potendo  tu  non * 

. dimeno  ( come  apparue  ) una  migliore  città , er  mU 
gliore  huomo  ancaramoflrarci . inoltre  tudicefli 
che  fe  quella  era  buona  Kcpublica , le  altre  errauano 
Cr  che  leffecie  delle  altre  Kepubhche , fe  bene  io  mi 
ricordo , erano  quattro . delle  quali  era  neceffario 
parlare , cr  i loro  defedi  guardare  , er  manifejlaró 
’gjti x h uomini  filmili  a quelle , acciochc  hauetido  noi  tut 
fi  quelli ueduti , cr  dichiarando  chi  fu  ottimo,  archi 
pefiimo  huomo,  confidcrafiimo , fe  l huomo  ottimo  fu 
fiche  [fimo  , e~  al  peculio  uifchcifiimo , o ucro  che  la. 
{ofa  flia  altrimciite . cr  dimandando  io  qual  tu  chia 
pii  le  quattro-iicpublìchc  all' bora  Volemarcho  , cr 
Aduna: u o mi  raperò  il  ragionamento , donde  tu 
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« principiando  il  tuo  parlare  fa  qui  finalmente  uenum 
to . S oc.  Tu  ti  ricordi  molto  bene  . 

G l a.  Dunque  un'altra  fiata  come  quello  che  gìuocd 
. aUa  lotta , dammi  occafione  . e r mandandoti  io  il 
mSefimo  : affaticati  bora  di  dire  quelle  cofe  che  aU' 
bora  uoleui  dichiarare  . S oc.  Pur  che  io  pofja . 
Guv,  D efìdero  intendere  da  te  quali  chiamaui  di 
fopra  le  quattro  Republiche.  Soc.  Senza  difficuU 
tà  udirai  cote  fio  . quelle  ch'io  dico  fimo  quelle  che 
hanno  i fuoi  nomi , la  Qretenfe,  ciò  c quella  di  Candid , 
er  la  Spartana  che  da  molti  è lodata , la  feconda  fi 
cbidmadi  pochi  potenti . ciò  c quella  nella  quale  po- 
chi ma  piu  potenti  di  tutti  gli  altri  regnano  . la  qua = 
le  Kepublica  è piena  di  molti  mali , la  terza  c quella 
doue  regna  il  popolo , er  lagouerna , molto  dalla  fie ■ 
fonda  differente , La  Tirannia  poi  è la  quarta , er  uU 
tima  pefie  della  città . Hai  tu  altra  forma  di  Kepubli *= 
ca,  la  quale  fiia  in  una  chiara  er  difiinta  Jficcic  i per * 
fioche  alcuni  minori  principati , er  regni  uenali , c r 
alcune  tali  potentie  ciuili , tengono  in  un  certo  modo 
il  mezzo  fra  quefie  : dalle  quali  non  piu  fra  greci  * 
che  fra  barbari  fe  ne  ritrouano . Già.  Ccrtamem 
te  fe  ne  raccontano  molte , er  dishonefie . Soc, 
Altretante  fono  quafì  le  jfiecie  degli  huomini  er  ico 
fiumi . penfi  tu  forfè  che  le  Republiche  fi  facciano  di 
quercia  o di  felce  piu  toflo  che  de  i coftumi  de  gli  buon 
mini  ? i quali  douunque  ficorreno  fi  tirano  dietro  le  al » 
tre  cofe.  Gl  a.  D e i cofiumi  fenza  dubbio . S o<v 
Perciò , fiele  fipecie  de  igouerni  fono  cinque , gli  a fi 
fitti  ancora  degli  animi  de  priuati  faranno  cinque . •» 
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-Gl  a.  Può  efjcrc . S oc.  Noi  dichiarato  habbia* 
mo  qual  jìa  l'huomo  fintile  al gouerno  degli  ottimi,et 
qucfto  ragioneuolmente  lo  pigliamo  per  buono , et  giu 
fio  * G l a . C ofi  è . S oc.  Per  1 adietro  conuerri 
parlare  de  gli  huomini  cattiui , come  del  contenflofo , 
er  dello  ambitiofo , alleuato  er  ammaeftrato  fecondo 
la  Republica  di  quei  di  lacedemone ; in  oltre  difiinguen 
Ihuomo  cupido  dell'imperio  de  pochi , cr  il  popolare 
er  il  Tyrannico,  come  ingiufiifiimo , paragoniamolo 
con  il  giufti fiimo , er  perfettamente  conofciamo  come 
fiia  la  Comma  er  mera  giuftitia , paragonata  , alla  fom 
ma  , er  merd  ingiufiitia  per  quanto  alla  beatitudine , 
miferu  dell'huomo  giufio  , ò ingiufio  appartiene,  ac» 
cioche  o uero  compiacendo  a Thrafimacho  l'ingiufti * 
tia  feguitiamo , o uero  dalle  prefenti  ragioni  perfuafi 
la  giufiitia . G l a v . C ofi  apunto  è da  fare.  S oc. 
Secondo  che  per  inanzi  cominciamo  a confìderare 
prima  nelle  R ep . i coftumi,che  nelle  perfine  priuate: 
percioche  in  quelle  fono  piu  mamfefii , dobbiamo  noi 
cofi  bora  l'amhitiòfa  republica  primieramente  confi » . 

derare  y della  quale  ttcjfun  nome  ho  , fuor  che  lombi* 
tiofa  potenza , cr  principato  . dopo  quella  confiderà 
remo  l'huomo  fintile  dipoi  la  potenza  de  pochi , er 
uno  tale  huomo  . dipoi  lo  gouerno  della  moltitudine , 

Cr  l'huomo  populare.  finalmente  la  città  della  Tyran 
nide  opprefjà , er  de  li  l'animo  tirannico  conofcendo 
ti  forzarono  di  fu fficientemcnte  giudicare  quelle  cole 
che  noi  proponemmo . Gl  a . La  confideratione,et 
il  giudicio  nofiro  drittamente  in  qucjìo  modo  proce* 
ieri»  Soc . Orsù  dunque  sforziamoci  dichiarare 
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in  che  modo  limpcrio  ambidofo  nafce  dal  gouerno  do 
gli  ottimi.  Queflo  è femplicemente  uero,che  ogni  re= 
publica  piglia  Lt  muta  ione  da  chi  domini  quando  in 
lui  nafce  qualche  feditione.ma  mentre , che  dafeflcjfo 
non  difcorda,anco  che  molto  picciolo  fia , non  però  e 
pofiibile  che  fi  muti . Giav.  Cofì  e.  Soc.  M a 
in  che  modo  o Glaucone  quejla  nojlra  città  farà  mofi 
fadal  flato  fuo , er  i principi , er  defenfori  fra  loro 
fcambieuolmente  difcorderanno  ? uoi  tu  che  Homero 
imitando  preghiamo  le  mufe , che  ci  dichiarino  per  » 
che  ragione  primieramente  nafea la  difcordia  ? cr  di* 
damo  loro  che  a guifa  di  Tragici  con  effo  noi  come  co 
fanciulli  fcherzando , er  giocando  cofi  parlino , che 
mentre  fchcrzano , come  che  da  douero  face jfcro, par 
lino  piu  altamente  l Già.  in  che  modo  ? Soc. 

In  queflo  modo . Diffidi  cofa  è che  la  città  cofi  ordì* 
nata  fi  muoua  dallo  fiato  fuo . ma  pofeia  che  ogni  cofa 
generata  è fottopofia  alla  corruttione , una  tale  ordia 
natione  ancora  non  potrà  fempre  durare , ma  fi  fido* 
glierà.  Et  queflo  feioglier fi  cofi  auiene.  Non  fola» 
mente  intorno  alle  piante , ma  intorno  ancora  a gli  a * 
rimali  terreni  nafce  la  fertilità,  crfterilità  de  i corpi 
quando  le  nuolutioni  a ciafcuno  i circuiti  de  i circoli 
hanno  congiunto. a quelli  che  fono  di  curta  uita,circui 
ti  piu  curti,et  piu  lunghi, a quelli  che  fono  di  lunga  ui 
ta.QueUi  che  tu  haiatleuad per  il  gouerno  della  citta 
he  che  fieno  fapienti,niente  piu  con  la  ragione  infieme 
con  ilfenfo  comprenderanno  la  feconda , ofierile  gè- 
ner adone  del  parenta  uofiro.  ma  l'opportunità  del  ge 
iterare  farà  loro  'nafcofa  ; cr  molte  uolte  attenderai* 
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to , er  il  rame  con  l'oro  > difiimilit  udine  er  ìncquati- 
tà  difcordantc  nafccranno.k  quali  douunque  le  nafehi 
tìo  fempre  guerra , cr  nemicitie  pdrtorifcono . e r <fo= 

* punque  è prefente  quefta  forte  di  huomitii  > fempre  da 
feditioni  c perturbata . Glav.  Diremo  che  quelle 
rettamente  rifondono  . S oc.  Co  fi  è vece  furio  per 
chefonp  Ichlufe  vrJG  lA.Et  dopo  qucjlo  che  diran 
no  le  mufe  ? S ò c , Dopo  che  la  feditione  farà  nafeiu 
ta  la  natione  ferrea , cr  quella  di  Rame  andera  al  gua 
dagno  , CT  al  ppfedere  de  campi , cr  delle  poffe filoni 
er  «Zfa  copia  dell'oro  , cr  dell' argenta*  cr  quello  che 
ui  è di  oro  cr  <fi  argetito,come  di  natura,  non  pouera 
ma  ricca , inchinerà  alla  uerth , cr  a/  pnflino  Jlato.et 
cofì  combattendo  infieme,  cr  ritirando  in  cofc  cotitra 
rie , finalmente  per uerr anno  a un  mezo  ,*  che  diuife 
Itpojfefiioni , cr  le  cofe  ciafcuna  fia-pofieduta  priua 
tamente  3 cr  qtteHi  che  da  loro  per  inanzi  erano  ccn= 
feruati  come  liberi , mici , cr  nutritori , /mio  r/^ot 
fi,m  feruifu3cr  come  fudditi  cr  ferui  fieno  a fretti  ha 
uer  cura  della  guerra , cr  dc&t  cuftodia  loro.  G la. 
Di  qui  certamente  pare  ancora  a me*  che  quefta  mu- 
tatane cominci  CS  oc.  Que/fo  gcueimo farà  mcz= 
Zapo  fra  gli  ottimi , cr  la  potentia  d*  pochi.  G la. 
Certamente . Soc,  /ì waterà coft.ma quan 

do  fura  mutata  che  modo  di  governo  principalmente 
Jeruarà  ella  * è manifcfto , che  in  parte  imiterà  la  Re» 
publica  di  prima , cr  in  parte  la  potenzadc  pochino 
me  quella  che  fia  nel  mezzo , cr  in  parte  ancora  te= 
- nera  un  certo  che  di  fuo  proprio . . Gì  a v l Cefi 
apunto*  S oc . in  qmfto  la  Republica  di. prima 
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hanno  honorato . Glav.  Tu  ci  racconti  una  R ep, 
mifia  di  bene , cr  di  male  . Soc.  Certamente  ella 
è mefcolata . c r in  effia  piu  che  tutte  le  altre  cofe  i I lu * 
dij  della  contentione , cr  della  ambitionc  haueranno  po 
tere > cr  quejìo  per  l'imperio  dell'animofita , cr  tfe&i 
iracondia . Gla.  Grandemente.  S oc.  QuefU 
repub.  per  quanto  ci  c conceffo  di  deferiuere  la  figura 
della  Repub.  non  farà  ella  tale  * cr  cofi  crefcerà,  fen* 
Za  molto  efatta  diligenza  dell'opera , percioche  bajla 
affai  dalla  fumma  della  deferitone , difiinguere  l'Imo * 
wo  giu  ftis fimo,  cr  tingiuftisfimo , cr fiaria  quafi  una 
opera  inefiricabile  fie  uolesfimo  ejplicare  tutte  le  repu 
bièche ,cr  furti  i coftumi,non  ui  lafciaudo  nulla.  G la. 
Tu  dici  bene.  S oc.  Quale  huomo  dunque  farà  fie * 
co/iJo  quefla  republica  * di  che  natura  diuenterà  egli  i 
A d i m.  Io  giudico  che  ci  farà  filmile  à quefio  Glauco 
ne,contentiofio.  S oc.  Forfè  che  in  quejto  farà  filmile 
ma  in  quefle  altre  cofe  non  pare , che  fia  dis filmile  nata 
ra.  Adi  m.  In  quai cofe i Soc.  e'  ncccffiario che 
ci  fia  piu  contumace  : cr  in  un  certo  modo  dalla  mufì * 
ca  piu  alieno , ma  della  mufica  però  dcfiderofo,fiudio* 
fio  di  ascoltare,  ma  non  R ethorico  . quefio  tale  huomo 
farà  uillano  contra  i fiuoi  fierui , ma  non  gli  [prezzerà 
come  quello  che  a fiufificienza  fia  infirutto , conguhuo 
mini  Uberi  farà  piaceuole,cr  à Principi  molto  ubidicn 
te , cupido  di  principato  cr  di  honori,  giudicando  non 
effiere  neceffiario  di  regnare  nell'arte  oratoria , ò altri 
facoltà  filmile , ma  nelle  cofe  militari , cr  altre  fintili  à 
quetle,conaofia  cofia3ch'ei  fia  molto  fiudiofio  della  Gym 
naflica,  cr  della  caccia.  Adim,  Quefio  certamente 
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c il  co  fiume  di  quelli  rcp.  Se  e.  Cojlui  nella  giouentu 
. non  prezzerà  egli  il  danaiot  et  quitto  piu  inuecchierà 
tato  piu  amerà  il  danaio!  et  quejlo  perche  egli  di  dud 
rd  naturai  partecipe, et  non  è perfetto  alld  uirtu,  per 
ciochc  dall'ottimo  cufiodc  fi  diparte.  Adi.  Da  chi! 
S o c.D alld  ragione  et  dal  parlare  miflo  co  la  Mufica , 
laquale  quando  c prefente  ella  fola  in  colui  che  da  lei  è 
gouernatoycofcrua  la  uirtu  per  tutta  la  uita.  Adi.t u 
parli  bcnisfimo . Soc.  Vngiouanetto  tale  cupido  di 
ambitiofo  imperio  c fimile  à una  tale  republica.  Adi. 
Apunto  . S oc.  Qucfto  diuenta  tale  in quejlo  modo. 
Quando  qualche  giouanec  figliuolo  di  buon  padre,iU 
quale  h abita  in  città  non  ben  gouernata,fugge  gli  ho* 
nori,  i principati,  er  igiudicij , cr  altri  faftidij  di  fi* 
mili  negocij , cr  uolontieri  s'abbajfa  cr  inuilifceper  fu 
gire  le  fatiche.  Adi.  In  che  modo  diuenta  egli  tale  ? 
S oc.  Quando  egli  ode  la  madre  che  fi  duole  del  fuo 
marito , perche  non  uuole  alcun  magifirato , e r fente 
dire  fra  le  altre  donne , che  per  quejlo  è uilipefo , cr 
che  molto  fi  ramarica  quando  uede  il  marito  che  non 
attende  à cumular  danari , cr  per  quelli  non  combatte , 
Cr  non  litiga  priuatamente  in  giudicio  cr  publicamen 
te  ancora,  ma  in  tutte  quejle  coje  e negligente  , cr  tale 
che  per  il  piu  uiue  da  Je  fiejfo,cr  benché  la  moglie  non 
/prezzi  i non  però  molto  l'accarezza , per  lequai  cofe 
Umadre  ffiejfc  fiate  al  figliuolo  dirà,  che  egli  ha  un  pa 
dre  troppo  pigro , er  da  poco,  cr  tutte  quelle  altre  co 
Ceche  le  f emine  di  huomini tali  fogliono  cianciare. 
Adi.  Le  f emine  certamente  fogliono  dire  molte  cofe 
tali  conuenienti  à loro.  S oc.  Tu  fai  ancora  che  i fcr 
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vi,  zr  fimighm  di  cafra,  quei  masfìmamcntc  che  bene = 
uoli  paiono , ne  gli  orecchi  de  fanciulli  certe  cofc  tal i 
[offrano  fpejfo , cr  quando  ueggono  alcuno  che  è debi- 
tore del  padre,  cr  ch'egli  non  gli  richiede  iifuo,non  lo 
cita  a palazzo > cr  non  gli  fa  frmilc  alcuna  ingiuria, di 
cono  al  fanciullo  che  tutte  quefre  cofe  quando  ei  farà 
huomo  debba  uendicare,  cr  ch'ei  debba  ejfert  piu  huo 
™°  di  quello  che  il  padre  fra  flato . Inoltr  e quando  efee 
di  cafra  ode  et  uede  molte  altre  cofe  frmili,come  è che  gli 
huomini  quali  nella  città  à fuoi  propri j ufflcij  attende = 
no , cr  non  fono  degli  alieni  curiofi , pazzi  fono  chia 
matiy  Cr  del  tutto  fi /prezzano , cr  che  gli  altri  disfu 
mili  à queflifono  lodati,  cr  honorati . quando  il  gioia 
netto  quefle  cofe  ode , cr  uede,  cr  di  nono  afcolta  i fer 
moni  del  padre,  zr  gli  uffici]  di  quello  appreffo  gli  flit 
dij  de  gli  altri  confiderà , in  diuerfe  parte  è tirato , U 
fra  uirtù  della  ragione  è nutrita , cr  accrefciuta  dal  pa 
dre , ma  da  glialtri  la  natura  del  defrderare , cr  dello 
adirarft . per  il  che  non  ejfendo  egli  nato  di  cattino  in » 
Be&no , ijondimeno  battendo  ufato  cattila  pratica , cr 
coflumi  degli  altri , tirato  da  quefli  defccndetiel  mez = 
ZOy  cr  ad  una  certa  mezzala  potenza  contcntiofa 5cr 
iraconda  fi  fottomette,  la  onde  huomo  di  animo  altie= 
ro,  cr  di  gloria  defrderofo  diuenta.  Adi,  A me  px 
re]  che  la  natur a di  queflo  tale  à fuffreienza  ci  babbi et 
moflrato  . S oc.  Dunque  noi habbiamo  la  fecond.t 
republica,  cr  l huomo  fecondo . Adi.  Certamente 
te l'habbumo . s oc.  Uora  posframo cantare  quel 
uerfo  di  Efchilo,  il  fecondo  huomo  alla  fccoda  città  con 
ueniente > anzi  fecondo  quella  fuppofrtione  di  foprax 
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gni  fono  filmati  apprejfo  tutti  fono  in  dijfrezzo . Ih 
quefto  modo  di  cupidi  che  erano  di  honore , er  di  uit 
torti,  de fiderò ft  di  guadagno , e r di  danari  finalmen 
te  diuentano . lodano  c r ammirano  gli  huomini  ricchi 
C r a queUi  dano  i magifirati  gli  poueri  del  tutto  ffrez 
zando . Adi.  Cofi  attiene . Soc.  Con  legge  dn 
cord  il  fine  del  principato  determinano,  mentre  che  or 
dinano  iui  douere  effere  un  tati  principato  maggiore , 
doue  è maggior  copti  di  danari , er  doue  minore,  mi- 
nor principato  . er  uietano  che  alcuno  domini , fe  non 
è per uenuto  a tante  ricchezze  che  habbti  una  tale  in - 
trata  .•  q uefie  cofe  fanno  o con  le  armi  per  forza , o 
vero  dopo  che  gli  fecero  paura  ordinarono  una  repu . 
tale  : non  è cofi  f Adi.  Co/?  apunto . Soc.  Q ue 
jla  è l'ordinatione  per  dire  cofi . Adi.  Si  certamen 
te,  ma  quale  è il  mododiquefta  republica  ? er  quali 
fono  i difetti  che  noi  le  attribuiamo ? Soc.  In  prima 
confiderà  qual  termine  fia  preferitto  in  quella . fe  nel 
gouerno  della  naue  qualcheduno  i ricchi  gouerndtori 
foltamente  elegge ff e, CT  non  uolejfe  alcun  pouero , ben= 
che  in  quell'arte  fuffe  piu  perito , che  penfi  tu  che  di 
quinefeguirti  ? Adi,  Malamente  condurr  idmo  ti 
naue . Soc.  Non  fi  farebbe  il  medefimo  in  ciafcuno 
altro  principato  { Adi.  Venfochefi . S oc.  Co 
fi  in  tutte  , fuor  che  nella  città  * o pure  netti  città  me- 
defimamente  ? Ad  i.  Anzi  nella  città  molto  piu, per 
cioche  quello  è gouerno  grauifiimo , er  di  grandifiti 
ma  importanza . S oc.  q ueflo  folo,  er  cofi  grande 
è il  difetto  che  paté  ti  potenza  de  pochi . Adi.  Si 
uede  chiaramente . Soc.  H t quejl'altro  è egli  forfè 
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di  quello  minore  { Adi.  Quale  i S oc.  E nece£ 
fario  che  quejla  non  fia  una  fola  Republica , W4  : 
una  de  poueri , er  Ultra  de  ricchi , er  cfce  g/i  huomi * 
ni  dentro  le  mura  medefime  habitanti facciano  infi  die 
tuno  all'altro . Adi.  Quefto  certamente  non  è mi 
nore . S oc.  Quejio  ancora  non  è bello  che  non  pof= 
fino  far  guerra , percioche  fe  ufano  il  popolo  armato 
fono  ajlretti  di  temerlo  piu  che  gli  nemici , er  Ce  non 
l'ufano  danno  manifcfto  fegno  nella  guerra  che  ueras 
mente  fono  jludiofi  della  potenza  de  pochi , er  non  è 
cofahonoreuole  che  come  huominiauari  non  uoglino 
/pendere.  Adi.  Non  certamente.  Soc.  P enfi 
tu  che  fia  ben  fatto  quel  che  noi  di  fopra  uituperamo  * 
cioè  in  una  città  fimile  gli  medefìmi  huomim  attendino 
a diuerfi  ufficij  ì che  lauorino  la  terra , accumulino  da 
nari , efercitino  Carte  militare  ? Adi.  a nejfun  mo 
do  mi  pare  ben  fatto  . Soc.  Confiderà  fe  quejla  pri 
ma  paté  quel  che  de  tutti  i mali  è il  maggiore  .Adi. 
Qualeì  S oc.  Che  fia  lecito  a ciafcuno  di  alienare  le 
cofe  fue,cr  a quell' altro  di  pojfcdcre  tutte  quelle  cofe 
che  egli  aliena . er  quello  che  alienò  pofii  fare  nella 
città  tfenza  che  fia  parte  ueruna  della  città , non  ban= 
chiero  , non  artefice , non  cauallicro  , non  huomo  d'ar 
me , ma  per  tutto  chiamato  pouero  , cr  bifognofo . 
Adi.  e Uà  prima  certamente . S oc.  Quefto  non 
fi  uieta  nella  città  che  all'imperio  de  pochi  c fiotto  pojla : 
percioche  non  farieno  alcuni  piu  ricchi  del  àoucre , er 
alcuni  del  tutto  mendichi . Adi.  Tu  di  bene.  S oc. 
Confiderà  quefio . fe  quando  un  ricco  tale  a molti  do* 
nana  , la  città  ne  riceueua  qualche  maggiore  utilità  4 
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quelle  cofeche  poco  fa  diceuamo , o pure  parcua  ch'ei 
fufife  del  numero  de  i principi , ma  in  uero  non  era  ne 
principe, ne  minifiro,ma  de  glicommodi  proprij  con 
fumatore . Adi,  Cofi  parue . ma  egli  non  era  altro 
che  confumatore . Soc.  Tt  piace  che  noi  diciamo 
che  come  nelfauo  il  fuoco  nato  è la  pcjle  del  fciamo  de 
gli  affi , cofi  un  tale  huomo  nato  iti  cafiafia  pefie  farà 
della  Kepublica i Adi.  A punto  o Socrate . S oc. 
iddio  non  fece  tutti  i fuchi  uolatili  fenza  il  pongolo  : 
ma  di  quefii  terrefiri  parte  ne  ueggiamo  fenza,  et  par 
te  armala  di  crudelifiimi  ftimoli.  e r di  quefii  che  non 
hanno  pongoli,poueri  nella  uecchiezza  finalmente  di * 
uentano  : ma  quefii  fono  armati  di  pongali  che  fi  chia- 
mano malefici . Adi.  Tu  di  il  uero . . Soc. 
Chiara  cofa  è che  nella  città  doue  fono  de  poueri , che 
ui  fono  ancora  ladri  afcofamente , de  facrilegi,  d' a fifa  fi 
fini , er  gli  autori  di  tutte  quefte  ficeleraggini . 
Adi.  Cofi  è.  S oc.  No»  uedi  tu  che  nelle  città  go 
uernate  da  i pochi  ui  fono  i poueri  er  bifognofi  ? 
Adi.  Sono  poueri  quafi  tutti  fuor  che  i principi . 
Soc.  No»  pcnfiamo  noi  per  quefio  che  molti  male- 
fici armati  di  Simuli  fieno  in  quella , er  che  gli  prin= 
dpi  li  tengbino  fiotto  con  diligenza , er  con  forza  ? 
Adi.  Lo  penfiamo  per  certo . Soc.  Non  afferà 
maremo  noi  che  per  la  cattiua  educatione , er  difet= 
to  della  difciplina , er  perla  iniqua  dijfofitione  della 
republica , gli  huomini  in  quella  diuentino  tali  IAdi. 
Lo  affermar  emo . Soc.  Tale  farà  quella  città  che  a 
pochi  principi  c foggetta , er  da  tanti  mali , er  forfè 
da  piu  ancora  farà  opprefifia . Ad»,  e uero  .Soc. 
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Sia  già  confluita  appreffo  noi  quella  republica  ditti 
principdto  di  pochi , ld  quale  fecondo  la  ftimd  delle 
intrmte  i principi  elegge,  dopo  quello  cerchiamo  in 
che  modo  qualche  huomo  fimile  a quejld  diuenti  : er 
quale  ei  fu  dopo  che  è diuentato  fimile . Adi. 

C oji  facciamo.  S oc.  N on  fi  mutd  egli  per  quejld 
ragione  di  ambitiofo  in  cupido  del  principato  de  po- 
chii A d i m . Per  qual  ragione  i S oc.  Quando 
qualche  giouine  in  prima  imita  il  padre  fuo , er/b 
gue  le  fue  pedate , poi  lo  uede  fubito  cafcato  dalla  ci- 
ma della  dignità  come  quello  che  intoppò  nella  città  co 
me  in  un  fcoglio , c r che  confuma  tutto  il  fuo , c rfe 
fleffo . ouero  dopo  fefreditione  della  guerra  ò dopo  la 
dignità  di  qualche  grandifiimo  magiftrato , lo  uede 
condotto  in  giudicio  da  calumniatori , circonuento  da 
gli  infidiaturi , fcacciato  , sbafato  , er  fogliato  di 
tutto  il  patrimonio , Adi.  T«  dici  co  fa  ragione - 
itole . S o c . Quello  hauendo  quelle  cofe  ueduto  , 
er  patito,perduto  che  ha  il  patrimonio , perla  pau- 
ra fubito  difmette  dal  trono  dcll'anino  fuo  quella  am- 
bitane , er  animo ftà . er  sbafato  per  la  pouertà  ,fi 
conuerte  al  guadagno  . er  con  animo  grandemente 
anfìofo  troppo  aridamente , er  parcamente  uiuendo, 
er  fe  fleffo  nell’opera  tormentando  , accumula  dana- 
ri . non  penfi  tucheaUhora  qucfto  tale  huomo  metta 
in  quella  fede  dell'animo  lo  affetto  auaro,cr  di  guada 
gno  defiderojò  ! er  che  lo  facci  grandifimo  Re  in  fe 
jieffo , er  lo  eforni  di  ornamenti , er  corone  regali , 
di  cinture , di  fiube , di  fimbrie , er  della  per  fica  fra 
dai  Adi.  Cofi  giudico.  Soc.  Que fi  fot  tornei- 
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tèndo  di  qua , e r di  la  in  terra  la  parte  ragionatole 
dell’anima  cr  lo  ardore  dell’animofità , C r in  feruitìi 
riducendole  non  permette  che  quella  cerchi  cr  confi * 
deri  altro  che  di  doue  di  pochi  danari  [e  ne  pofiino 
molti  accumulare . CT  che  queflo  neffun’altra  cofa  ho 
nori , cr  ammiri  che  le  ricchezze  , C r i ricchi , CT 
cfcc  no/t  ceì'chi  dignità  da  altra  cofa  che  da  i danari > 
cfeui  è qualche  cofa  che  gioui  a far  danari . Adi. 
Nefjuna  mutatione  è tanto  ueloce , cr  grande  che  di 
giouine  .ambitiofo  in  auaro  mutar  fi . S oc.  Co  fui 
non  è egli  fiudiofo  del  principato  de  pochi  ? la  muta « 
rione  di  effo  è di  huomo  fintile  alla  repub  . dalla  qua- 
le nacque  il  principato  de  pochi,  bora  confidenamo 
s'egli  fu  fitmk . Adi.'  Confideriamolo  . S oc. 

P rimieramenie  in  quello  eh’ ei  filma  grandemente  il 
danaro  farà  fimile . Adi.  Co/l  è . S o c . Et  ut 
quefto  medefmamente  che  gli  è mifero , CT  al  guada* 
gno  anfiofo . cr  folamente  adempie  le  neceffane  uo = 
glie , tutte  le  altre  ffiefe  ei  lafcia , CT  g/i  u/f ri 
ri  come  fuperfiui  raffrena  . Adim,  Certamente . 

S o c . pertanto  ei  uiue  piu  arido , cr  piu  fquallido, 
CT  con  grandi  filma  parsimonia  la  robba  acrefcendo 
da  tutte  le  bande  è intento  a cumulare  il  theforo  . CT 
<pe#i  huomini  dal  uulgo  fono  lodati . coflui  non  farà 
egli  fimile  a una  republica  tale  i Adim.  Si  pare  a 
me . Dunque  i danari  da  tutti  la  città  cr  da  coftuifo 
no  grandemente  honorati . S oc.  Non  penfo  anco* 
ra  ch'egli  applicaffe  l'animo  alla  difciplina  .Adi.. 
Non  credo  io . percioche  non  fi  harebbe  pigliato  una 
cieca  guida  della  ulta.  S oc.  Benifiimo  certamen* 
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te , ma  confiderà  queflo  non  diciamo  noi  che  in  lui  fio 
no  cupidità  alla  natura  de  i fuochi  fimili  per  il  defetto 
della  dificiplina  ? parte  mendiche , parte  malefiche , 
raffrenate  però  da  un'altra  diligcntia  per  forza . 
Adi.  si  uer amente . S oc.  Sai  tu  doue  guardan* 
do  uederai  i loro  maleficij  ? Adi.  Doue  t S oc. 
Alle  tutele  de  pupilli  orfani . er  fe  altra  cofa  tale  oc* 
corre  loro,per  la  quale  truouino  molta  commodità  al 
fare  ingiuria . Adim.  Tu  dici  il  uero . S oc. 
Non  è queflo  mani  fe  fio, che  un'huomo  tale  negli  altri 
commercij  ne  i quali  da  bene  è tenuto,  er  pare  che  fia 
giufio , con  una  certa  uiolenza  ritiene , er  raffrena 
le  altre  maluagie  cupidità  che  fono  in  lui . non  per * 
fuadendo  che  queflo  non  fia  meglio , ne  con  ragione 
placandole , er  manCuefacendole , ma  per  la  necefiità , 
er  per  la  paura  nel  rejlo  della  f acuità  fua  tremando. 
Adi.  Cofi  è . S oc.  In  uero  in  molti  di  quejli 
tu  trouerai  le  cupidità  molto  fimili  a i fuci,  quando 
uuopo  farà  difbribuire  quel  di  altri . Adi.  Certa* 
mente.  S oc.  Egli  adunque  non  mancherà  di  fedi* 
tione  interna . er  non  far  a come  un  folo,ma  come  doi. 
er  hauerà  in  fe  cupidità  per  il  piu  delle  altre  cupidi* 
tà  dominatrici , ciò  è le  migliori  delle  piggiori . 
Adi.  e'/?.  S oc.  Perilche  farà  coflui  di  molti  al * 
tri  piu  modeflo  : nondimeno  la  uer  a uirtu,  della  tran* 
quitta  er  ordinatamente  lui  farà  molto  lontana . 

Adi.  Cofi  pare  a me  . Soc.  In  oltre  alla  guer» 
ra  ei  far  a pigro  et  tardo  nella  propria  città , non  uor 
ra  fondere  quando  fi  combatterà  per  conto  di  qual* 
che  uittoria , o di  altra  cofa  honoreuole , er  magni* 
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fica,  o per  gloria , o per  cofe  tali  temendo  di  non  fue » 
gliare  i defiderij  prodigi , er  prouocarlea  contrada» 
re , er  contendere . er  con  alcuni  pochi  de  i fuoi  com 
battendo  a guifa  de  i principi  de  pochi , per  il  piu  e 
uinto , er  fi  fa  ricco . Adi.  Certamente . Soc. 
Dubitiamo  noi  piu  che  thuomo  parco  er  auaro  Jìa 
inflituto  aU’efempio  di  quella  città  che  da  pochi  e go» 
uernata  * Adi.  Non  è piu  da  dubitare  di  ciò . 
Soc.  Dopo  queflo  dobbiamo  cercare  in  che  modo  il 
gouerno  populare  fi  ordina , er  qual  fia  la  fua  con ■ 
ditione . accioche  riconofcendo  quella  medefima  con » 
ditione  in  un  tale  huomo , lo  conduciamo  in  giudicio . 
Adi.  Cofi  certamente  noi  finiremo  /’ incominciato 
uiaggio . Soc.  Non  fi  muta  la  città  dal  principa= 
to  de  pochi  nel  gouerno  populare  in  queflo  modo  ? 
er  per  quella  cagionejpercioche  i cittadini  hanno  prò 
pofto  che  fia  ottima  cofa  che  fieno  ricchifiimi.A  d i.ln 
che  modo f Soc. 1 principi  che  in  quella  per  ejjer  ricchi 
dominano ^no  fi  curano  diprohibire  la  prodigalità  de 
igiouini  difjoluti.accioche  pre  le  copre , et  per  le  ufiu * 
re  di  quelli  ilor  beni  ufiurpado  piu  honorati,et  piu  rie 
chi  diuentino . A d i m . Queflo  c uerifiimo.S  o c . 
Perciò  è manifèfto  non  efjer  pofiibile  che  nella  città  fi 
honorino  le  ricchezze  5 er  fi  ofjerui  la  temperanza  * 
ma  è necejfario  che , quando  una  di  quefte  è in  ripu* 
talione , l'altra  fempre  fia  /prezzata . Adi.  Cera 
tornente  è manifèfto . Soc.  Menare  nel  principato 
de  pochi  dello  indruire  la  giouentu  non  fi  curano , er 
lanciano  che  fecondo  le  uoglie  loro  uiuino , fono  cagio 
ne  ffieffe  fiate  che  huomini  gcnerofi  diuentino  poueri. 
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Adim.  Cofi  è.  S oc.  Quefti  come  io  giudico  ci 

fiorino  nello  cittì  di  Jlimoli  armati , impartè  carichi  ti 

di  debiti  y c T imparte  afflitti  per  la  uergogna  , e 7 n 

imparte  dall'uno  cr  l'altro  male  opprefii , injidiando  ci 

4 quelli  che  i fuoi  beni  poffedono , cr  ad  altri . per  il  n< 

che  ogni  giorno  tentano  cofe  nuoue  . Adi.  C ofi  è.  ji 

5 oc.  Gli  huomini  auari  mentre  al  guadagno  fono  p 

intenti , cr  non  pare  che  di  quelli  fi  auegghino  ,to-  « 

gliendo  la  robba  di  continuo  a colui  che  cede , CT  fa*  fi 

cendoli  oltraggio , cr  a molti  figliuoli  de  i padri  dan  a 

do  la  morte , empiono  la  cittì  di  fuci , cr  di  huomi*  i, 

ni  poueri . Adi.  Certamente . S oc.  Et  non  uo  c 

gliono  cofii  efiinguere  l'incendio  di  tanti  malit  che  non  ( 

lafcino  fare  aciafcunole  cofefue  fecondo  che  piu  gli  i 

piace . ne  fecondo  l'altra  legge  alcune  cofe  tali  fono  < 

prohibite . Adi.  Secondo  qual  legge  * S oc.  i 

Secondo  la  legge  che  fegue  apprejfo  quella,  cr  sfor=  < 
za  i Cittadini  a pigliare  la  cura  della  uirt'u.  percioche  , 
fe  alcuno  comandajfe,con  fuo  pericolo3che  fi  trattale 

ro  molte  cofe , non  cefi  sfacciatamente  a cumular  da» 
nari  farieno  intenti  : ne  tanti  mali  di  quelli  che  hab » 
biamo  detto,nella  cittì  nafeerieno . Adi.  Cofi  è. 

S oc.  Ma  bora  i principi  per  quefie  cagioni  cofi  di » 
/pongono  i fudditi  nella  cittì  . la  onde  efii , cr  i fuoi , 

CT  i giouani , diuentano  molli , delicati  cr  pegri  CT 
neffuna  fatica  ne  del  corpo  , ne  dell'animo  tolerando, 
da  i piaceri  .cr  da  i dolori  fi  lafciano  uincere . 

' Adi.  Cofi  fanno  apunto . Soc.  Efii  poi  diuenti 
no  tali  che  di  nulla  fi  curano  fuor  che  del  guadagno  , 
ne  della  uirt'u  fanno  piuconto>che  fi  facciano  i mendi 
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. ci . Adi.  Quefio  è certo . Soc.  DM/icpe  injìrut 
ti  di  quefia  maniera  ogni  uolta  che  fi  truouano  infic = 
me  i principi  e r t fudditi  o ne  i uiaggi , onero  in  qual 
che  altra  comune  compagnia , cr  operi , onero  intor 
no  a fifettacoli , ò in  qualche  efercito . o nauigando  in 
fieme,ouero  andando  infume  alla  guerra , owcro  ne  i 
pericoli  l'un  l'altro  guardandofi , in  qucjle  cofe  i po= 
neri  da  i ricchi  in  ncffun  modo  fono  fprezzati . ma 
jpefife  fiate  il  pouero, magro  * cr  ha  che  la  cotenna  in 
durata  al  fole , quando  c pofto  in  ordinanza  apprcjfo 
il  ricco  nutrito  all'ombra  delicatamente , CT  di  grafi o 
corpo  caricato , cr  lo  uede  anfore , cr  pieno  di  afina 
CT  di  fafiidio,cr  nonpenferà  egli  che  i ricchi  diuenti 
no  tali  per  una  certa  loro  poltroneria i C r l'un  l'altro 
quando  fi  troucranno  infieme  priuatamente  dirà,  che 
i loro  Signori  fono  di  neffiuno  ualore  ? Adi.  lofi) 
certamente  che  fanno  coji . S oc.  Dunque  fecondo 
che  il  corpo  debole  cr  infermiccio  per  ogni  minima 
efirinfecamutatione  fi  amala , crfifiefifo  ancora  benché 
neffuna  cofa  eflrinfeca  l' offenda,  effo  dentro  di  fe  con 
trafila  cr  fa  feditione  con  fe  fiefJb;cofì  la  città  ordina = 
tanel  mede  fimo  modo  per  picciola  occafione  di  cofe 
efierne , ò che  alcuni  della  città  del  principato  de  po* 
chi  le  porge  aiuto  a combattere , ò altri  del  gouerno 
populare  ,fiubito  fi  amala , cr  da  fe  file  fifa  dificorda . 
ffieffe  uolte  ancora  fienza  opera  di  cofe  efierne , dalle 
feditimi  è perturbata . Adi.  E uerifimo . S oc. 
il  gouerno  populare  a mio  giudiciofì  fa , quando  i 
poueri  fatti  fuperiori  amazz^no  i ricchi  in  parte , cr 
in  parte  gli  mandano  in  efilio , cr  a glialtri  danno 
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ccjiuh  bonori , er  ufficij  in  quefto  per  il  piu  i magi* 
jìriti  fi  c Man  o per  forte . Adi.  Quefta  certamen = 
re  c l'or  di nut  ion  e del  gouerno  populare , o uero  ch'el 
Li  fi  facci  con  le  xrmi , ouero  per  la  paura  partendo* 
figli  altri.  Soc.  Quale  adunque  farà  la  uita  di 
quejli  cittadini  ? er  che  modo  di  gouerno  ? non  è dub 
Ino  che  fi  ucdrà  qualche  huomo  tale  populare . 
Adi.  l’c  manifefto  ? Soc.  in  prima  non  faran» 
no  eglino  tutti  liberi  i er  la  città  piena  di  libertà , er 
tutti  per  lafomma  licentia  ardiranno  di  fare  ogni  co= 
fa  fecondo  le  uoglie , er  appetiti  loro . Adi.  Cofi 
fi  dice . S oc.  er  doue  è la  licentia , iui  ciafcuno  ut 
ue  a modofuo  .Adi.  Quefto  è chiaro . S oc. 

In  quefta  città  nafeono  huomini  d'ogni  forte  .Adi. 

E uero . S oc.  Et  pare  certamente  che  quefta  repu. 
fia  la  piu  bella  di  tutte . er  come  la  uefte  dipinta  di 
uarij  colori  pare  che  fia  beUifiima , cofi  quefta  città  ua 
ria  per  diuerfi  coftumi  ,pare  che  fìa  beUifiima . er 
fecondo  che  i fanciulli  er  le  donne  di  opere  , er  di 
fpettacoli  uariamente  diftinti  fi  dilettano , cofi  per  la 
uarietà  molti  giudicano  quefta  Republica  effer  beUifii 
ma.  Adi.  Certamente.  Soc.  e'  facil  cofa  ò bea 
to  cercare  in  quefta  città  la  republica . Adi.  Per 
che ? Soc.  Percioche  eUa  per  la  licentia  contiene 
tutte  le  forte  deUe  Republicbe.cr  pare  che  fia  neceffa 
no  a colui  che  una  republica  uuole  inftituire  y come 
facemmo  noi , che  netta  populare  città  entrato  fi  eleg 
ga  quella  or dinat ione  di  Republica  che  piu  gli  piace . 
come  s egli  andajjè  al  mercato  dcUe  republiche>  er  co 
fi  eleggendo  inftituifea  il  modo  della  città  .Adi. 
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Forfè  acoflui  non  mancheranno  efempi . Soc. 
Ma  che  diremo  noi  l Quefla  uita , nel  primo  ajfeU 
to  non  pare  ella  dolce , er  diurna  ? poiché  nejfuno  in 
quejla  citta  fia  sforzato  a pigliare  i magijlratife  be* 
ne  aquejli  ei  fa  [uff  dente , ne  ubidire  non  uolendo , 
ne  combattere  fe  ben  glialtri  combattono,  neuiuerein 
pace  come  gli  altri,  fe  non  gli  gradifce , er  fe  bene 
qualche  legge  gli  uieta  il  comandare , er  dar  fenten= 
de , nondimeno  ei  comanda  er  in  giudicio  dalla  fen* 
tenza , pur  che  cof  gli  fa  parfo  . Adi.  Co f forfè 
pare  dal  principio . Soc.  Che  dirò  io  della  manCue 
tudine  di  alcuni  condonatilo  è egli  un  piacere  a confi 
derarlat  non  hai  ancora  ueduto  in  quejla  città  gli  huo 
mini  condennati  alla  morte , o uero  atteflio , i quali 
nondimeno  habitano  netta  città , er  praticano  per  tut 
to  fra  glialtri  ? er  che  ffefie  uolte  a guifa  di  Signore 
caminatio  per  la  città , come  che  nejfuno  guardi  a que 
fio , er  rihabbia  cura . Adi.  Io  certamente  ne  ho 
uifli  non  pochi . Soc.  il  modo  loro  di  perdonare 
non  cgencrofo , er  la  parfmonia  di  quegli  è fenz* 
giudicio  . ma  la  negligenza  di  quelle  cofe  che  noi  dice 
uomo , quando  noi  ordinauamo  la  città , er  non  uo= 
leuamo  dishonefare  la  cofa,cioe  che  fe  per  forte  quaU 
cuno  di  eccellente  ingegno  non  è dottato,  mai  diuente » 
ràhuomo  di conto,et pregiato  fe datta prima  fanciuU 
lezz * fubito  no  frequéta  le  honefte  fcuole,et  non  efer 
cita  quelle  tai  cofe  di  continuo , er  come  huomo  ma* 
gnificOyZr  generofo  fe  le  fottometta  tutte,  la  negligen 
za  dico  diquefte  cofe , non  fi  cura  punto,da  quai  fu * 
dij  thuomo  partendofi  le  cofe  ciudi  incominci  a tratta 
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re , ma  honora  quello  che  dal  uolgo  e amato , cr  piu 
non  richiede.  Adi,  Quefia'e  una  generofa  negli a 
gligenza . S oc.  Qtie/fe  cofe , er  altre  fmili  a que 
fle  nel  gouerno  populare  fi  ritruoueranno , er  per 
- «pianto  fi  uede,ella  farà  una  dolce  repub  uaria  , cr 
Jenza  duce , difiribuendo  una  certa  equalità  tanto  k 
gli  equali , quanto  à gli  inequali . Adim.  Tu  rac » 
conti  cofe , che  fono  manifeftifiime . S oc.  H ora 
contempla  chi  priuatamente  farà  un'huomo  tale . o 
uero  primieramente  uogUamo  cercare  in  che  modo 
egli  diuenti  tale , fecondo  che  nella  repub . per  inan~ 
Zi  facemmo  V Adim.  Co/?  a punto  è da  fare . 

S oc.  N on  auiene  egli  co  fi  neceffariamente  che  qual 
che  figliuolo  di  aua.ro  padre , er  cupido  del  principa 
to  de  pochi , fi  a riUeuato  fiotto  i co  fiumi  del  padre  ? 
Adim.  Non  può  effere  altrimenti . S oc.  Cofiui 
per  forza  raffrena  quei  piaceri  che  in  lui  fono  princi 
pali , liquali  lo  allettano  a fondere , cr  non  à guada 
gnare , i quai  piaceri  fi  chiamano  non  neceffàrij . 
Adim.  Qucfia  è cofa  manifefia . S oc.  Voi 
tu  che  prima  io  ti  dimofiri  quai  fieno  i defiderij 
neceffàrij , er  quai  nò , accioche  nejfuna  ambiguità 
fia  nel  noftro  ragionamento  f A di  Turni  farai  co 
fa  gratifiima  . Soc.  Quei  defiderij  meritamente 
fi  chiameriano  neceffàrij , i quali  noi  non  pofiiamo  rù 
mouere , cr  quelli  che  ci  giouano  quando  gli  ottenids 
mo . neceffaria  cofa  è che  la  nofira  natura  ricerchi  am 
bi  doi  quefii . è uero  ? A di.  Si  certamente . S oc. 
Adunque  meritamente  diremo  che  quelle  fieno  neceffa 
rie.  Adim.  Meritamente  per  certo . Soc.  Non 
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diremo  noi  che  quelli  defiderij  non  fono  neceffanj , IU 
quali  fi  poffono  rimuouere,  quando  l'huomo  dada  giQ 
uentii  fi  farà  ufato , er  quelli,  liquali  quando  fono  pre 
fenti  nulla  di  buono  apportalo  > anzinilocono  molte 
uolteì  A d i m . Cofi  diremo.  So  c.  Pigliamo 
lefemplare  di  quelli , acciò  conofciamo  quai  fieno  tut» 
ti  doi  : e r guardiamo  quelli  in  una  certa  figura . 
Adi.  Cofi  è necejfario  di  fare . S oc.  il  defiderio 
del  mangiare  quelle  cofe  che  conferuano  thuomo  in  ui 
ta , er  mantengono  la  fanità , è necejfario  . Adi. 
Cofi  è.  S oc.  Certamente  l'ufo  del  cibo  per  due  co* 
gioni  è necejfario , l'una  perche  la  uita  fenza  di  quel» 
lo  non  può  durare , c r l'altra  perche  è utile  .Ad  i. 
Quejìo  è uero . S oc.  Mail  defiderio  de  glialtri 
condimenti  intanto  è neceJJario,in  quanto  ei  gioua  al * 
la  buona  habitudine  del  corpo  .Adi.  Cofi  a puni- 
to . S oc.  Ma  fe  non  è digiouamento  ale  uno  defi» 
derio  di  quelli  è fuperjìuo . er  nella  giouentit  fi  può 
raffrenare  con  la  temperanza,nuoce  al  corpo  er  al» 
L'intelletto  et  gli  è impedimento  alla  prudétia,et  alla  té 
perantia . perciò  meritamele  diremo  ch'ei  non  fila  ne» 
cefJario.A  d i. Tutto  quefio  che  tu  dici, è raguneuole . 
Soc.  Quei  defiderij  noi  gli  chiameremo  fontuofì  , 
CT  quei  utili , perche  giouano  adoperare . Adi. 
Bene  Jlà.  S oc.  1/  medefimo  diremo  de  gli  appetì» 
ti  uenerei , er  d'altri  filmili . Adim.  1/  medefimo 
certamente . S oc.  Quello  che  noi  poco  fa  chia » 
mommo  fuco  per  certo  diceuamo  ch'egli  era  quello 
ilquale  è pieno  di  tai  piaceri  er  appetiti  : er  c fchia» 
uo  de  i defiderij  non  necejfarij , auaro  er  cupido  deh. 
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principato  de  pochi.  Adi.  Di'  quefio  non  e da  du * 
bitare . Soc,  H ora  ueggiamo  in  che  modo  di  amd * 
tore  del  principato  de  pochi  ei  diuenti  populare  >a  me 
pare  che  per  il  piu  et  diuenti  in  quejlo  modo . Adi. 
In  che  modo  f S oc.  Quando  il  giouane  ( come  di * 
cemmo ) aìleuato  rozzamente ,er  troppo  mefehinamen 
te , gufta  il  mele  de  ifuci , er  fi  accofia  a gli  anima * 
li  ardenti , er  molto  callide , er  terribili , quali  pof* 
fono  godere  ogni  forte  di  piaceri , giudica  che  di  qui 
nafee  quella  mutatione  , per  la  quale  coflui  dal  defi* 
derio  del  principato  de  pochi , diuenta  populare . 
Adi.  Quello  è neceffario  che  fa  cofì . S oc. 
Secondo  che  la  città  fi  mutaua  mentre  che  da  altre  re* 
publiche fi  daua  fauoreauna  parte , aria  populare 
fauoriua  la  parte  populare , er  tutte  le  altre  a quel* 
la  parte  che  era  lor  filmile , cofi  la  natura  del  giuoua* 
ne  fi  muta , mitre  che  a una  forte  di  defiderij  fimile  da 
fauore , er  aiuto  all'altra  forte  di  quei  defiderij , che 
fono  in  lui . Adi  m.  Glie  cofi  a punto . S oc.  Et 
fe  qualche  fauore  al  contrario  foffe  dato  alla  natura 
di  quello  amica  del  principato  de  pochi , ò dal  padrey 
oda  altri  familiari , da  i quali  foffe  ammonito , er  ri 
prefo , all'hora  nafeerebbe  in  lui  feditione , repugnan 
tia  , er  contrafio . Adi.  Tu  di  il  uero . S oc. fi 
La  condition  populare  cede  alle  uolte  ( fecondo  ch'io 
giudico ) allo  fiato  de  pochi . er  alcuni  defiderij  muo * 
ionoin  parte , er  in  parte  caggiono  quando  nettuni* 
mo  giouanile  nafee , qualche  pudore,  la  onde  un'altra 
uolta  fi  riforma . Adi.  qh efio  auicnc  molte  uol * 
te,  S oc.  Et  di  nuouo  oltre  quei  defiderij  che  co* 


OTTAVO. 


A 

in 

>i 

m 

» 


4f 

I# 

rr. 


luti» 

I* 

if 

è‘ 

»> 

t.i 

ih? 


ocj 

V 

P 

I* 

P 

P 

t» 


fcarono.  Cene  generano  degli  altri  per  t ignorarla  del 
modo  che  ufa  il  padre  in  allenare  il  figliuolo,  c r muU 
tiplicano , er  fi  fanno  gagliardi . Adi.  Cofi  certa 
mente  fi fuol fare.  S oc.  A qucfii  poi  fi  ajfucfan* 
no , per  ikhe  crefcono  poi  in  numero  gran  difi  imo. 
Adi.  Ev  facil  cofa  che  fia  come  tu  dici . S oc. 
Occupano  finalmente  la  fortezza  dell'animo  gioueni » 
ule , preferendo  ch'ella  è uacua  di  dottrina , er  di  ho= 
nefti  uffici,  cr  di  uere  ragioni:  le  quali  certamente  ne 
gli  animi  de  gli  huomini  pi)  fono  ottimi  cuftodi,  cr 
conferuatori , di  tutte  le  cofe . Adi.  Cofièuero . 
s °c.  Le  , /«perée  er  petulanti  ragioni  fucce = 

ctonio  in  luogo  di  quegli , tengono  il  medefimo  luogo 
di  queU'huomo.  Adi.  Benifiimo.  S oc.  q«c/?o  tale 
andado  dinouo  a quei  delicati  huomini  no  hahita  egli 
manifeftamente  co  effo  loro,  er  fe  dai  familiari  tiieit 
dato  qualche  aiuto  a quella  parte  auara  che  e in  lui,le 
fuperbe  er  petulanti  parole  chiudendo  in  lui  le  porte 
del  muro  regale , non  lafciano  intrarc  il  prefidio , er 
te  ammonii  ioni  de  i uecchi  pnuati  non  accettano , ma 
tfii  nella  battaglia  fono  fuperiori . cr  dicendo  che  la 
vergogna  fia  una  pazzia  bruttamente  la  mandano  in 
efilio , er  chiamandola  temperarla,  poltroneria, 
Cr  dapocaggiane  la  facciano  lunge  da  fe . hanno  in 
odio , er  figgono  ancora  la  modejìia  nei  cojiumi,  er 
l effere  moder ato  nelle  ffefe  come  una  rujlichezza,er 
illiberalità , er  efii  con  molti  uani  defiderij  infie  = 
me  preuagliono . Adi.  Certamente,  s oc.  Do= 
po  che  quefle  cofe  dell'animo  loro  hanno  fcacciato , 
er  quello  a modo  loro  hanno  purgato , ui  conducono 
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U petulantia , la  licentia, la  prodigalità , cr  timpru* 
denti Jy  c r poi  di  mo/ie  èefle  corone  /o  adornano  efaU 
tandolo,cr  applaudendogli  grandemente . cr  chiama  | , 
no  la  petulantia  ingenua  educazione , la  licentia  IU 
berta,  la  prodigalità  magnijicentia , cr  l’ impudenza 
fortezza . giouane  a quefto  modo  dalla  naturale 
affezione  de  i defideri)  neceffari)  fi  è trz (portato  neU 
la  diffoluta  licentia  de  i piaceri  non  necej fieri] , CT  Ud~ 
ni.  Adi.  Quefto  a tutti  è manifefto . S oc.  E 
ta/  uita  fa  egli  poi  fempre , donando  largamente  da* 
nari , affaticandofi , C r efercitandofi , non  meno  per 
i piacer ifuperflui , cfce  per  quelli  che  non  fono  necefi 
fari] . ma  s'egli  è tanto  auenturato  che  non  fia  olirà 
modo  infoiente , anzi  diuenuto  necchio , cr  hauendo 
rimefjo  la  perturbati  grande,  riceue  non  tutte  le  co 
fe,  ma  qualcuna . cr  pigliando  la  parte  di  quei  defide 
ri]  che  mancano , non  tutti  quegli  che  ui  uogliono  en* 
trare  gli  lafcia . In  queflo  modo  hauendo  già  ueduto 
idefidcrij  atta  equalità , tal  uita  fa  che  fempre  da  tim 
perio  dife  fleffo  a quel  primo  defiderio  che  inanzi  gli 
uienc  come  s'ei  fi  cauajfe  per  forte , cr  quello  uuolt 
che  fu  adempiuto  . cr  il  mede  fimo  fa  quando  fucceit 
l'altro  , nejfuno  di  loro ) prezzando  , ma  dando  a tut 
ti  nutrimento  equalmente . Adi.  Co  fi  auiene. 

S oc.  Quefto  tale  huomo  non  accetta  la  uera  ragio* 
ne,  cr  non  lafcia  che  netta  fortezza  detta  fua  guar= 
dia  entri  : quando  gli  uien  detto  che  i piaceri  parte  fo 
no  di  buoni , cr  honefti  defiderij , cr  parte  di  catti * 
ui , cr  che  quelli  fi  debbano  efcrcitare , cr  honorare , 
ma  quefti  altri  moderare , cr  raffrenare  . anzi  con* 
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finte  a tutti  quei  defiderij , er  afferma  che  tutti  equal 
mente  er  ncU’tfieJJo  modo  fi  debbono  honorare . 

A v i.Certamcnte  cofi  fa  ogniuno  che  ha  l'animo  fuo 
cofi  difiofto . Soc.  Non  uiue  egli  dunque  cofi  alla 
giornata , che  fempre  rende  obedicntu  a gli  appetiti 
che  prefinti  gli  fono , mentre  che  alle  uolte  attende  al 
timbriachezzo , A Juoni , er  canti , alle  uolte  fi  fon* 
tenta  di  beuere  acqua , er  di  non  mangiare , alle  uolte 
fi  efircita  negli  Jludij  della  Gynnafiica,hora  fia  ociofo. 
et  co  l unimo  pegrothora  fiudia  pbilofophia,hora  del 
la  republica  piglia  il  goucrno,er  nel  mezo  di  tutti  di = 
ceyet  fa  tutto  quello  che  la  forte  gli  mette  inizi  > cr  fi 
qualche  uolta  ei  mira  i fiottatigli  ua  a trouarefe  i mer 
cati,corre  a queUiyct  nella  uita  fiua  non  ha  ne  ordine  ne 
alcuna  necefiita . ma  chiamando  quella  uita  gioconda , 
liberale  er  beata , di  continouo  l’abbraccia , er  l'ho =» 
nora . Api  . Tu  hai  raccontato  beni  fimo  la  uita  d'utt 
huomo  populare , il  quale  non  ha  forte  alcuna  di  uita 
piu  che  un'altra . Soc.  io  giudico  che  cojlui  fia  pie 
no  dimoiti diuerfi , er  uarij  cofiumi . er  chea  gliaU 
tri  paia  un  bell' huomo  er  uario , fecondo  che  pare  an 
cor  a quella  citta , er  molti  giudicherieno  che  ei  uiue  fi 
fi  felicemente , pofeia  ch'ei  contiene  in  fi  gli  efempi  di 
molte  republiche  » er  di  molti  cofiumi  .Adi.  Cofi 
è certifi imamente . S oc.  q uefto  huomo  tale  ap  = 
prefjo  te  fia  fimile  alla  republica  populare , come  quel 
lo  che  meritamente  ha  il  nome  di  populare  .Adi. 
Cofi  fia.  So  c.Horu  ci  re  fia  ragionare  di  quella  pre 
clara  republica , er  di  quello  huonyo  preclaro  , dico 
della  Tyrannide , er  del  T yranno . Adi.  Dì  que- 
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Hi  defilerò  grandemente  che  noi  ragioniamo . Soc. 
O rfu  uedimo  amico  mio  dolcifiimo  qual  fu  il  modo 
detta  Tyrannide  , primieramente  non  c dubbio  ch’clU 
nafee  dallo  flato  populare . Adi.  Quefta  e cofa 
chiara . S oc.  Ne/  medefimo  modo  la  Tyrannide 
nafee  dallo  flato  populare , che  dal  principato  de  po * 
chi  la  republica  populare.  Ad  i.  in  che  modo  ?Soc. 
La  copia  dette  ricchezze  era  quel  bene  che  il  principe 
to  de  pochi  fi  propoje  come  fine , cr  per  confa  di  que 
Ho  cominciò  cr  crebbe  quello  flato . non  è egli  nero  * 
Adi.  Anzi  ucrifimo . S oc.  Perciò  la  infatiabil 
fete  dette  ricchezze  > cr  la  negligenza  degli  altri  ufi • 
ficiper  caufa  del  guadagno  lo  rouinano . Adi. 
Queflo  è uero . Soc,  Lo  infatiabile  defiderio  di 
quella  cofa  che  nel  flato  populare  riputato  bene , c 
cagione  detta  mina  di  quello . Adi,  Che  cofa  di  tu 
che  netto  flato  populare  fi  giudica  principal  bene  * 

S oc.  La  libertà . Q uefla  fentirai  tu  che  netta  cita 
tà  populare  per  Como  bene  è tenuta . perciò  è cofa  con 
veniente  che  in  quella  fola  ui  habiti  quello  huomo  che 
dì  natura  è libero . Adi.  C ertamente  queflo  nome 
di  libertà  in  quefla  republica  è molto  celebrato.  S oc. 
Lo  infatiabile  defiderio  di  quefla  libertà , cria  negli 
genza  delle  altre  cofe , non  fono  caufa  detta  mutatione 
di  quefla  republica  * cria  sforzano  hauer  bifogno  di 
Tyrannide  ? Adi.  in  che  modo  i S oc.  Quando 
la  città  populare  defiderando  libertà , truoua  per  for= 
te  cattiui  coppier  che  gouernano  » cr  empiendo  fi  dì 
uino  piudeldoucre  fé  ubbriaca , punifee  li  princi = 

. pii  come  troppo  rigidi , cr  Ty rannidi  fe  non  fono 
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molto  piaceuoli , er  fe  non  gli  concedono  molta  licen * 
tia.  Adi,  Coft  certamente auicnc . Soc.  InoU 
tre  ella  riprendeyet  dice  uiallnia  a quelli  che  ubidifico= 
no  a principi , come  che  fo fifiero  huomini  feruili , er 
di  tiejjuno  udore , er  prontamente  er  pubicamente 
loda , er  honora  i principi  che  fono  pari  atti  fudditi , 
er  i fudditi  pari  olii  principi . Non  è dunque  neccffa* 
rio  che  in  quefla  città  gli  huomini  a fomma  libertà  per 
uenghino  f Adi.  Senza  dubbio  . S oc.  che 
cafchitio  in  tanta  licentia  che  ruinino  le  proprie  cafe  , 
er  diuentino  come  bejìie . Adi.  in  che  modo  dicia 
mo  noi  quejlo  ■ S oc.  Come  /è  i7  patire  diuenti  fimi 
le  al  figliuolo , er  de  i figliuoli  habbia  paura , er  il 
figliuolo  fia  pari  al  padre , in  modo  tale  ch'ei  non  hab 
bia  punto  di  riucrenzA  > ne  ricetto  al  padre , er  alla 
madre , er  non  gli  tema  accio  fia  del  tutto  libero . er 
feilforaftiero  fia  fatto  equale  al  cittadino  al  forafticm 
ro  er  fimilmente  il  peregrino . Adi . Co/?  intra* 
mene , $ oc.  Quelle  tai  cofe , er  dicane  d/fre  mi*» 
nori  fimili  a quefie  accaggiono . percioche  in  quella  cit 
tà  il  precettore  teme  i fcolari , er  gli  fa  carezze > er 
l difcepoli  Jfirezzano  il  precettore , er  i pedanti  altre 
fi . er  per  dirla  in  una  parolai  giouani  fi  fanno  fimili 
a uecchi , er  co»  /e  pdro/e , er  con  i fatti  fe  gli  con* 
trapongono . ma  i uecchi  fanno  t’ufficio  de  i giouani , 
er  come  fefoffero  buffoni  confacene , er  alcune  loro 
piaceuolezze  gli  dilettano , per  non  parere  feueri,ZT 
imperiofì . Adi.  Co/?  è . S oc.  Ld  libertà  del 
uulgo  non  può  e fifere  maggiore , in  una  tale  città*  per 
fioche  ifchtaui  comprati  non  manco  liberi  fimo , che  i- 
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padroni,  quap  che  ci  fumo  dimenti  caddi  dire  quanta 
eqiuliÙyC?  liberti  fu  quella  dette  donne  ucrfo  gli  huo 
mini , cr  de  gli  buomini  con  ie  donne . Adim. 
Dimmi  o Socrate  non  diremo  noi  bora  fecondo  Efchilo 
tutto  quello  che  ci  ucrra  in  bocca.  Soc.  Qop  certa* 
mente , cr  io  per  mia  fe  cofi  parlo ,cr  per  certo  nejfu 
no , eccetto  chi  ha  prouato  crederla , quanto  piu  libe = 
re  peno  le  bejìie  che  uiuono  folto  ilgouerno  degli  huo 
mini , in  quefla  città , che  altroue , percioche  le  ca  » 
gnioline , fecondo  il  prouerbio  ,fono  come  padrone  , 
cr  i caualli , cr  gli  afini  p ajfuefanno  andare  per  le 
ftradc  con  tanta  libertà,  che  urtano  in  ciafcuno  di  quel 
li  che  feontrano , fe  non  gli  da  luogo , cr  cop  tutte  le 
altre  cofe p fanno  con  licenza  grandifima  .Adi. 
Tu  mi  reciti  il  mio  fogno , cr  quando  uado  alla  uiUa , 
fyeffe  uolte  di  quefte  tal  cofe  m'intrauengono . S oc. 
Tu  uedi  a che  pne  peruenghi pnalmente  la  foma  di  tut 
te  le  fopr adette  cofe:t animo  de  i cittadini  diuenta  p de 
licato , che  fe  alcuno  li  apporta  mi  minimo  che  di  fer* 
uitUy  f hanno  amale,  cr  non  la  tolerano . cr  pnabnen 
te  ogni  legge  tanto  fritta,  quanto  non  fritta  dijprez * 
ZAno , per  non  hauere  alcuno  fuperiore . Adi. 
Quefa  certamente  è cofa  manifella . Soc.  Non  ti 
pare  o amico , che  quella  republica , dalla  quale  nafee 
la  tirannide,  fu  egregia , cr  elegante  ? Adi.  Per 
certo  fi,  ma  a che  propopto  i Soc.  La  malitia  la 
quale  crefcendo  nei  principato  de  pochi  lo  ruina , la  . 
medepmapidulando  cr  ere  fendo  m quefo  fato  per 
la  troppa  licentia , mette  la  città  pcpulare  fotto  il 
giogo  della  fruita . In  fontina  ogni  efccjfo  p fuole 
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.conuertire  nel  fuo  contràrio,???  quefio  duiene  ne  i tetti 
pi,  ne  gli  àrbori,  negli  ammali , er  mafiimamente 

■nelle  Kepubliche.  Adi.  Non  fenza  ragione , pere 

ciocbe  là  troppa  libertà  non  fi  uede  che  in  altro  fi  con 
uerta  che  in  fouerchia , er  efirema  feruitu , tanto  per 
i priuàti , quanto  ancora  per  il  publico . S oc.  C o= 
fi  conuien  che  fia  certamente , per  quefio  non  fenza 
ragione  io  diceua , che  la  T yrannide  non  da  altra  [ore 
te  di  repub.che  da  la  populare  nafceua , er  dall'efire * 
ma  libertà , la  grauifiima , er  acerbifiima  feruitu. 

JV  di.  Quefio  ci  mofird  la  rdgione  . Soc.  Tu 
per  quanto  mi  pare , non  cercaui  quefio  , ma  che  ma 
latia  foffe  quella , che  la  medefima  nata  nello  l lato  de  i 
pochi,  er  nel  gouerno  populare , lo  riduce  in  feruitu . 
.Adi.  Tudiiluero.  S oc.  lo  diceua , che  de  gli 
huomini  ociofi , er  dei  prodigi , parte  era  uirile,  er 
parte  uile , er  che  quella  guidaua , er  gouernaua  .cr 
quefia  feguiua , er  obediua . quefii  tali  huomini  di  fo* 
prd  gli  affomigliamo  a i fuci  api  inutili,  che  non  fanno 
mele . Quelli  dicemmo  che  erano  filmili  a i fuci  che 
hanno  lo  aculeo , & quefii  a ifuci  che  fono  fenza  l'a= 
culeocon  il  quale  le  api  mordono , er  pungono . 
Adi.  Meritamente . Soc.  Quefii  tali  in  qualun* 
que  città  che  fi  ritrouino  la  conturbano , er  la  traudì 
gliano  come  la  flemma , er  la  colera  trauagliano , er 
conturbano  il  corpo,  percioche'e  neceffario  che  il 
buon  medico , er  datore  di  legge  li  tenga  da  lontano, 
er  li  prouegghi  prima , non  con  minore  diligenza , 
.che  lo  indufiriofo  gouernatore  delle  api.  primieramen 
tt  debbono  operare  che  nella  città  non  ui  nafehino  tali 
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burnirli,  crfe  ui  nafcono, [ubilo  fieno  del  tutto  rimofi 
fi , C rfeparati  da  glialtri  . Adi.  Cofù  da  fare . 

S o c . Facciamo  dunque  cofi , accio  piu  chiaramente 
conofciamo  quel  che  fi  cerca  da  te.  Adi.  in  che 

modot  S oc.  Partiamo  lo  flato  populare  in  tre  par 

ti,  come  c ucr amente , Quefla  forte  di  huomini che 
babbuino  detto  nafce  in  quello  per  la  licentia,  non  me 
no  che  nello  fiato  de  pochi.  A d i .Cofi  è So  c.Ma  mol 
to  piu  feroce  in  quefla  che  in  quella.  A n i.Per  qual  ra 
gione . S o c.  in  quella  perche  uicn  /prezzata,  cr  ui 
ue  priuatamcnte , per  la  pigntia , cr  poltroneria  di» 
venta  imbecille , cr  di  animo  uile . ma  nello  flato  po= 
pulart  quefla  forte  di  huomini  ( eccetto  pochi  ) gouer 
nano , cr  reggono  gli  altri . cr  dice , c r opera  fecon 
do  quella  parte  che  in  lei  è piu  feroce , gli  altri  che 
danno  intorno  al  tribunale  mormorano , cr  fe  quaU 
cuno  parla  altrimente . cr  dice  altre  cofe , non  lo  fop 
portano . La  onde  tutte  le  cofe  ( eccetto  alcune  poche ) 
in  quefla  tale  città  fono  da  quefta  forte  di  huomini  ami 
niflrate  .Adi.  Cofi  è certamente . S oc.  L'altra 
forte  tale  fempre  fi  cauafuore  della  moltitudine. 
Adi.  Qual  Torte  di  tu?  S oc.  Ira  tutti  quelli  che 
guadagnano,  quei  che  di  natura  fono  modefhfiimi,per 
il  piu  diventano  ricchifiimi.  Adi.  e'  ragionerie. 
Soc.  Di  qui  i fuci  maggior  coppia  di  mele , e r piu 
facilmente  ne  cauano.  Adi.  j n che  modo  fi  potria 
cauare  abondante  copia  di  mele  da  coloro  che  poco 
poffedono  { Soc.  •Quedi  tai  ricchi  fecondo  ch'io 
penfofono  chiamati  l'herba  de  i fuci . Adi.  Cofi 
apunto . S oc.  1/  popolo  farà  la  terza  forte , dico 
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tutti  coloro  i quali  attendono  filamento  coti  le  cofe  lo» 
ro , cr  non  fi  intromettono  in  le  cofe  di  dltri , er  han 
no  pochi  danari . Q ucfla  forte  di  huomini  è copioft , 
.er  la  principale  nello  flato  populare,quando  fi  aduni 
no  inferno . Adim,  e'  certamente , ma  non  foffe 
uolcc  uuole  operare  tal  coftfc  del  mele  non  è fatta  par 
tecipe . S oc.  No/i  ne  partecipa  ella  fempre  in  quoti 
to  che  i rettori  della  città  fogliando  i ricchi , cr  le 
foglie  al  popolò  dijlribuendo , poffono  ufurparne  la 
maggior  parte  ? Adi.  Cofì  certamente  ne  partccU 
pa  . S oc 4 duelli  che  uengonó  fogliati , neceffa» 
riamente  repugnano , parlando  cr  operando  nel  pop® 
lo  con  tutte  le  forze  loro . Adi*  e'  ucro.  S oc. 
per  ciò  ancor  che  non  lo  defìder afferò,  hanno  pigliato 
da  altri  la  occafioné , di  rinouare  le  cofe , cr  di  tradì 
re  il  populo , cr  mettere  l’animo  al  principato  de  po » 
chi.  Adi.  Perche  noi  Soc . finalmente  dopo 
che  hanno  ueduto  che  il  populo  non  di  fua  uolonti , 
ma  ignorantemente , cr  ingannato  da  calumniatori  fi 
sforza  di  farli  ingiuria , all’hóra  uer amente,  o uoglì * 
no  ,o  no,diuentano  fludiofi  dello  flato  de  pochi , cr 
queflo  non  di  uolontà  loro , ma  ijfuci  che  lo  flimolano 
cr  pungono, inducono  quelli  a queflo  male . Adi. 
Grandemente  per  certo  * Soc.  Ti  nafeono  adunque 
fra  loro  accufationi , liti , er  contentini . Adi. 

E grandi.  S oc.  Per  queflo  il  popolo  è folito  di  cred 
re  uno  che  fta  fio  difenfore , cr  di  nutrirlo , cr  fauo 
rirlo  a far  fi  glande  .Adi.  Si  certamente.  S oc. 
Di  qui  fi  manifefla  che  il  Tyranno  pullula , cr  nafte 
dalla  radice  difenforia.  Adi.  Quejlaécofi  certa. 
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Soc.  Et  quelle  e l'origine  del  far  fi  Tiranno  di  de* 
fenfore  ch'egli  era,  e forfè  dopo  che  il  goucrnatore  ha 
cominciato  a fare , quel  che  la  fauola  dice  far  fi  intorno 
al  tempio  di  louc  L yceo  in  Arcàdia  * A d t . Che  co 
fa?  S oc.  che  ciaftuno,  il  quale  a cafo  hard  gufato 
le  interiora  ddl'huomo, tagliate  infume  co  le  interiora 
delle  altre  uittime , è sforzato  a diuentar  lupo . Non 
hai  tu  intefo  mai  quella  fauola  ? Adi,  Si  bene  » 

S oc.  Nel  modo  medefimo  cofui, all'imperio  del  qua 
le  il  uolgo  ubidifee , non  fi  a fieno  dalfangue  de  paren 
ti,  ma  con  falfe  c r fente  calumnic  ( come  fogliono  ) 
tirano  in  giudicio  coloro  de  quali  hanno  paura , cr  di 
occifone  ingiù  fa , fi  infatiguina  .cria  uita  delThuo = 
mo  efinguendo , cr  con  la  lingua  imputa  , cr  federa 
ta  bocca  il  fatigue  de  fuoi  profimi  gufando , alcuni 
difcaccia , cr  altri  fa  morire . cadmiandoli  dell'hauer 
rubato  i danari  di  altri , cr  hauere  uoluto  partire  i 
campi  per  il  che  c neceffario  che  tale  huomo  o fa  da 
fuoi  nimici  amazzato , o che  ufi  tirannia , cr  di  huo = 
mo  diuenti  lupo . Adi.  Non  può  effere  altrimen= 
te.  S oc.  Co fui  è feditiofo  contra  i ricchi  > Adi. 
Certamente . S oc.  Non  fa  egli  ancora  in  pericolo 
de  i fuoi  nemici  ? Et  fe  uien  fcacciato  fuore , cr  che 
torni  per  forza , al  difetto  de  gli  nimici , torna  già 
fatto  Tyranno . • A d i m . e'  co  fa  manifefa.  S oc. 
Et  fe  con  publiche  calonnie  fchiuare  non  lo  pof  'ono , 
ouero  amazzare , gli  procacciano  una  morte  uioletu 
ta,  cr  cercano  nafeofameute  di  tradirlo . Adi.  Cd* 
f è co  fumé  di  far f . S oc.  Di  qui  nafee  quella  tan * 
io  famofa , cr  diuulgata  tirannia . Tutti  quelli  che  a 
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quello  grado  fono  [dui , fogliano  chiedere  dal  popi, la 
diami  huomini  per  guardia  del  corpo  loro , dcciocbe 
il  difenfore  della  plebe  pd  pcuro , er  fihà  ■ A . d i . 

E'  nero  .Soc.  Ld  plebe  che  teme  della  morte  di  quel 
lo , & pio  del  douere  infe  fielfa  confida , g“  » da . 
AM.  Certamente.  Soc.  Quando  il  ricco,  che  ha 
molti  danari  Uedequejle  cofe , er  le  confiderà  per 
tffere  egli  per  i danari,  alla  plebe  mimico , all  bora  fi 
codo  l'oracolo  che  fu  dato  a Crejófe  ne  figge  a fajjo 
fo  fame  che  H ermo  fi  chiama,  & non  tarda  puntole 
punto  fi  cura  effer  tenuto  per  timido . A »■».  Et 
non  lì  uergognarebbe  la  feconda  uolta . S oc.  Ciajcu 
no  di  quelli  che  uien  prefofuole  effcre  condonato  alla 
morte.  Adim.  mejfariamente . SO c.  Qtiei 
gran  difenfore  del  populo.non  fi  porta  magnificamen 
te , ma  sbuffa,  er  atterra  molti  altri , cr  egli  lede  nel 
occhio, di  difenfore  fatto  Tyranno  della  citta . Adi. 
Chilopuouietare!  Soc.  voi  tu  che  noi  racconta 

mo  la  beatitudine  di  quefto  huomo  ! er  della  citta  nel 
la  quale  nafte  un  tale  huomo  ! A D t . Mi  farai  coja 

qratifiima.  Soc.  Primieramente  egli  fallita  tutti  co 

loro  che  ei  feontra  per  la  uia  Sorridendo  : etr  figge 
il  nome  di  Tyranno , molte  co fi  pnuatamente,  er  pu 
Miramente  promette,  libera  molti  da  debiti  idifirt* 
buifee  i campi , er  finge  al  populo , er  a fu oi  fami- 
liari, et  finalmente  a tutti  effere  manfueto,  er  piaccico 
le.  Adi.  Cofitè nece/fario ch'ei  faccia . S o c . 
crfubit o che  in  parte  fi  ha  fatto  beneuoh  gli  mima 
ejlretni , er  in  parte  gli  ha  ejhntiy  cjjendo  già  e cofe 
pacificate,  fubito  accio  il  popolo  fempre  habbia  bijo- 
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Zno  ^ Cdpìt*no , fi  sforza  di  fufciurc  qualche  guer* 
ri.  Adi.  e'  ragioneuole  quefto  che  tu  di.  Soc.. 
Mefli  quale  guerra  ei  fa  quefe  ancora  di  piu,  chei 
fuoifudditi  confumati  da  fpcfe  infinite  fono  sforzati  di 
occupare  tutta  la  uita  loro  in  guadagnar fui  uiuere. 
per  il  che  non  hanno  commodita  di  attendere  a fare 
injidie , pr  congiure  contra  il  Tiranno  . Adi  m, 
Quefla  è cofa  chiara  . Soc.  Et  s'ci  conofce  alca* 
ni  dotati  di  natura  liberale , er  tali  che  paiano  douere 
ncufare  ilfuo  imperio , per  battere  occafione  di  farli 
Morire,  li  manda  contragli nimici . per  quejìe  caufe è 
muffano  chc'l  Tir anno  fempre  mttoua  nuoue  guerre. 
Adi.  Ev  neceffario . Soc.  Ver  quefió  ei  fi  fa  ini* 
mici  ifuoi  cittadini  .Adi.  Grandemente.  S oc. 

E cofa  uerifimile  che  alcuni,  di  quelli , i quali  hanno 
dato  fauore  atta  Tyrannia , crappreffo  il  Ty ranno 
poffono  affai , audacemente , tanto  fra  loro  quanta  an 
cor  a con  il  Tyranno , dannino  quelle  cofe  chef  fumo, 
Jpecialmente  fe  ui  c alcuno  di  animo  grande . Adi. 
Cofi  e.  S oc.  e' cofa  ragioneuole  che'l  Tyranno  uolen 
do  dominare  fi  lieui  dinanzi  tutti  cofloro , infino  a tan 
to  che  non  ut  refti  alcuno  degli  amici , od' inimici  che 
fiadi  qualche  momento  .Adi.  Qgefia  e cofa  ma* 
nifeflifiima  ? S oc.  E dunque  neceffario  ch'egli  con 
fideri  bcne,zr  guardi  acutamente  chi  fia  forte,  magna 
nimo , chi  prudente , c r chi  ricco  : egli  certamente  c 
tanto  beato , che  o uogli , non  è sforzato  e/fere  inimi» 
eoa  cofloro , cr  che  gli  faccia  infidie , c r tradimenti 
injwo  a tanto  che  habbia  purgato  tutta  la  città. 
Adi.  vna  egregia  purgatone  e quefla , della  quoti 
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tu  mi ragioni . S oc.  Molto  contraria  alla  purga* 
tione  de  i medici . percioche  i medici  togliono  uia  da  i 
corpi  tutto  quello  che  è pefiimo , er  lanciano  quello 
che  c ottimo . ma  il  Tyranno  fa  tutto  il  contrario. 
Adi.  Egli  è nece fario  a far  co  fi, Ce  uuol  dominare , 
er  del  tutto  efferefgnore . Soc.  Egli  c aftretto  da 
una  beata  necefiità , la  li  comanda  che  ouero  facci  la 
fua  uita  con  molti  federati , da  i quali  ancora  fia  odia 
to , ouero  che  al  tutto  ei  non  uiuerà . Adim.  Tale 
certamente  è la  condition  fiua . Soc.  Et  quanto  piu 
inimici  ha  i fuoi cittadini,  non  ha  egli  tanto  piu  bifo * 
gno  di  fedeli  c ufi  odi,  che  fliano  alla  fua  guardia  ì 
Adi.  Si  certamente . S oc.  Quai  fono  quefii  a 
lui  tanto  fedeli  ? di  che  luogo  li  farà  ucnire  ! Adi. 
Molti  dal  guadagno , e r Speranza  di  mercede  condot 
ti  da  fé  ftefii  uoleranno  a lui . Soc.  per  Diojni  pa 
re  che  tu  mi  parli  di  certi  fuci  inutili,  i quali  di  genti 
efterne  er  uarie  concorrono  la.  Avi.  Vero  è il  uo 
flro  parere . Soc.  Et  de  gli  habitanti  che  uennero 
già  di  fuore  chi  gli  ferue  f non  ne  piglia  ueruno  di  qut 
Hi  fe  uorrà  f Adi.  In  che  modo  l S oc . Se  ha* 
vendo  leuato  uia  i proprij  ferui  uorrà  liberare  alcuni 
cittadini,  cr  pigliarli  per  fuoi  guardiani,  er  folda * 
ti.  Adi.  Si  certamente,  percioche  quefii  tali  fono 
dtuifèdelifiimi.  S oc.  Che  bella  pofjefiione  del  Ty* 
rdnno  che  tu  mi  narri , pofeia  ch'egli  adopera  amici 
tali , er  huomini  fi  fedeli,  hauendo  leuato  uia  quei  di 
prima . Adi.  E pure  li  adopera  tali.  Soc. 
Tali  amici  lo  adorano ,cr  nuoui  cittadini  praticano  fe» 
co , ma  gli  kuomini  giufii  ,cr  da  bene  Ibanno  in  odio 
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er  lo  friggono . A v 1 m.  Tu  dici  il  uero  . $ oc . J 
Dunque  non  fenza  cagione  pare  chela  Tragedia  fri 
un  fapicnte  arte  fido , er  in  e fifa  Euripide  ragioneuoU 
mente  è famofo . Adih.  Perche l S c c . Perciò*  j 
che  egli  dalla  profonda  mente  cantò  quefto , che  i tU 
ranni  fono  fapienti  perla  conuerfai  ione  che  hanno 
con  i fapienti , er  diffe  quefii  che  praticano  con  1 effo 
loro  e fiere  fapienti . Adi.  Dì  piu  ancora  egli  e fai* 
ta  tirannide  come  co  fa  diuina , er  molte  altre  cofe  non 
folamente  co  fruì , ma  altri  poeti  ancora . Soc. 

I poeti  tragiciycome  quelli  che  fono  fapienti,per  certo 
ci  perdoneranno  a noi , cr  a quelli  i quali  come  noi 
gouernano  la  repullica , che  non  le  accettamo  nella  * 

nofira  republica , come  quelli  che  approuano , er  di * È 

fendono  la  Tirannia.  Adi.  Tutti  quelli  che  fra  di  J 
loro  fono  piu  eloquenti , per  quanto  io  giudico,  ci 
perdoneranno . S o c . C ofloro  uanno  circuendo  le 
altre  cittì , congregando  moltitudine  di  huomini , e T 
con  uoci  egregie , grandi,  er  probabili,  alle  quali  non 
manca  la  fua  mercede,  tiranno  per  forza  le  RepublU 
che  nella  tirannia , er  nello  flato  populare . Adi. 

Cofr  fanno  gagliardamente.  S oc.  Et  per  quefle  com 
fe  non  riceuono  prezzo  er  non  ne  fono  honcrati  i pri 
mier amente  come  c uerifrmile  da  tiranni , di  poi  anco * , 1 . 

ra  dallo  fiato  populare . ma  quanto  piu  alto  falifcono 
nell'alta  cima  dette  republiche , tanto  piu  manca  tho=  - • 
nor  loro , come  che  firacco , er  affannato  f>er  il  fre* 
quente  anelito  non  potefic  andar  piu  inanzi  .Adi. 

Cofr  è certamente  . Soc.  Poi  che  noi  fi  amo  tra * 
feorfi  qua  con  il  itofiro  ragionamento  , accio  non  tra * 


I 


OTTAVO.  361  y 

foniamo  piu  oltre , diciamo  di  che  cofa  il  tiranno  nu 
drifce  y er  mantiene  quel  fuo  efercito  tanto  famofo , 
uano  y er  fempre  diuerfo . Adim.  Manifejìa  co= 
fa  è,  che  fe  nella  citta  ui  fono  alcune  ricchezze  facre , 
le  piglierà  per  fey  le  confumerà  uédendole3mentrc  che 
durano , er  che  rifeuote  dalla  plebe  leggieri  tributi . 

S oc.  Che  farà  poi , fe  quefie  ricchezze  mane  affé- 
rol  Adim.  Non  e dubbio , ch'ei  fi  nudrirà  del  pa 
trimonio , e/Jo  er  i fuoi  colleghi , er  famigtiari , er 
Ze  fue  meretrici . S oc.  Io  la  intendo , il  popolo 
che  ha  generato  il  tiranno  nudrirà  lui , cr  gli  amici 
fuoi.  Adim.  Co/ì  c sforzato . S o c . Etfeilpo 
polo  fi  fdegnajjè  c T diceffe  non  effer  giuflo  che  il  fi= 
gliuolo  già  prouetto  fa  piu  nudrito  dal  padre , ma 
pel  contrario  il  padre  dal  figliuolo , er  che  non  than 
no  creato  per  quefto , accio  dopo  che  egli  c crefciuto , 
il  popolo y faccia  le  ffiefe  a lui,cr  a i fuoi  ferui , er  ad 
altri  fuoi  fauoreuoli  che  <Togni  intorno  concorrono  , 
ma  accioche  fìa  liberato  per  mezzo  fuo  da  quei  ric= 
chi  y i quali  nella  citta  fono  tenuti  f amo  fi , nobili , er 
di  buon  nome  ><zr  cofi  comandale  ch'egli  fipartijfe 
dalla  città , infieme  con  i fuoi  amici , come  fe'l  padre 
cacciajfe  di  cafa  il  figliuolo  infieme  con  la  turba  de 
fuoi  compagni  ubriachi , che  ne  I eguirebbe  ? Adi. 
Ad' bora  il  popolo  conofceria  quale  egli  fi  fuffe , er 
di  qual  beflia  fi  fia  dilettato  , mentre  la  generaua , er 
nutriua , er  accorgerebbefi  come  egli  debole  tenta  di 
fcacciare perfone molto  potenti . Soc.  Che cofa di 
tu  i il  tiranno  ardirà  di  fare  uiolenza  al  padre , er 
fe  non  ubtdifcc , batterlo  i Adi.  Dubiti  tu  di  que * 
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fio  ? egli  li  torri  le  urne , uccio  non  fi  popi  difende • 
re.  S o c.  Tu  dici  adunque  che  il  tiranno  è parricida* 
et  cattino ,et  duro  bailo  della  uecchiezza.Et'per  quan 
to  fi  uede  quefia  propriaméte  è la  tirannia.  Et  come  fi 
dice  il  popolo  fuggendo  il  fumo  della  feruitu  de  gli 
huomini  liberi , cufica  nella  fiamma  detta  fignoria  de 
ifierui  in  luogo  di  quella  grande  e r importuna  liber* 
ta , intrando  netta  durifiima , V acerbifiima  feruitu 
de  fierui . A d i m . Co/?  intrauiene . Soc.  Se  noi 
dunque  affermeremo  di  hauer  narrato  a fufficienz<t  in 
che  modo  la  tirannia  nafica  dallo  fiato  popolare , er 
quale  ella  fia  dopo  che  te  nata , non  partiremo  noi  be 
nei  Adi,  Molto  fiufjìcientemente • 


IL  FINE  DEL  OTTAVO  LIBRO 

PELLA  REP  VELICA  DI  PLATONE, 


- 


K,U 


* 


il 


NEL  -N  O 


$6  ? 

N O 


LIB-RO  DELLA  REPVBLICA 

DI  PLATONE  ARGOMENTO 
DIM.PAMPHILO 

flORlMBENfi  DA 
fOSSEMBRONfi, 


On  fi  può  meglio  in  alcuna 
cofa  contemplare  l'imagine  , 
cr  fimuldcro  del  tiranno , ita 
nel  leone , nel  lupo , nell'Or « 
Co , onero  nell" Aquila,  e r in 
fimili  animali , che  uiuono  di 

rapina  : quali  perche  cono* 

[cono , c/?e  fono  fottopofti  a gli  inganni  di  tutti  gli 
altri , cr  da  tutti'Jono  odiati,  neceffariamente  babì 
tono  in  luoghi  alti , cr  difficili , che  alcuno  ui  arriui , 
ouero  fi  afcondononeUe  felue , er  in  luoghi  [olita* 
rif  . benché  il  tiranno  fupera  di  gran  lunga  la  cru* 
deità  di  quefli  ammali , percioche  i draghi , i pardi , 
I leoai  » CT  gli  altri  dannati  di  crudeltà  9fi  aflengono 
da  gli  animali  della  jfiecie  loro , la  onde  il  leone  non 
offende  il  leone , ne  l'aquila  t aquila , ma  il  tiranno 
effóndo  huomo , cr  cittadino  , contra  gli  huomini , CT 
cittadini  efercità  mafiimamente  la  crudeltà  fua.in  font* 
ma  non  fi  può  l’huomo  imaginare  alcuna  federanti» 
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# crudeltà  che  il. tiranno  no  ardifca  di  fare,per  il  che  jl 

no  può  e fere  città  piu  infelice  di  quella  che  dal  tirati  * 

no  c opprcjfa . perciò  Socrafe  in  quefio  Uh,  'ungamele  c 

di  chiara  a ciafc  uno  di  quanti  mali ,cr  di  quante  ruine  fi 

fia  cagione  la  tirannia , mpiamète  mojìrando  in  qual  fa 

miferia , cr  infelicità  li  tiranni  fi  truouino  . uolendo  fa 

manifeflare , c r far  uedere  con  ragione , che  la  gius  p 

ftitia  non  folamente  per  humana  openione  è laudabi « |c 

/e , ma  ancora  per  /a  /«a  ifieffa  natura , motto  bone*  4 

fta , cr  [aiuti fera  . cr  cfce  lingiujlitia  non  folamente  p 

per  paura  di  leggi , onero  d'infamia  debbe  uituperar * „j 

fi,  ma  per  il  ueneno  ancora  della  fua  malefica  natu » p 

ra/i  dette  fuggire . percioche  neffuna  cofa  è cagione  f. 

al  tiranno  delle  fue  fceleraggini  fuor  che  l'ingiujhiùt  j 

per  la  quale  diuenta  infelicifiimo . raccontafi  dunque  r 

meritamente  da  Socrate  tutti  i mali  che  paté  la  citta  $ 

de  tirannide  oppreffa . cr  altretanti : che  paté  neU'ani  j] 

mo  il  tiranno , in  modo  tale  che  non  è pofiibile  imagU  r 

narfi  cofa  piu  miferabile.  Dopo  quefio  riduce  in  tre  4 

capi  tutta  la  diffuta , netta  quale  uuol  moftrare  che  il  j. 

fapiente , cr  il  giujlo  di  uita  debbe  effere  antepoflo  a 

dW  incipiente  cr  all' ingiù  fio . nel  primo  fi  contiene  la  f 

comparatone  dell'huomo  infoiente,  cr  ingiuflo  alla  t 

citta  gouernata  fenza  fapientia , cr  giufhtia  > doue  j 

chiaramente  fi  uede  che  quella  tal  citta , cr  quel  tale  ( 

buomo  parimente  fono  infelici  fimi . mi  fecondo  co*  ^ 

po  fi  repete  di  nuouo  quella  diflintione  delle  parti  del 
l'anima , cioè  della  ragioneuole , deU'irafcibile , cr  del  j 
la  concupifcibilc . alle  quali  accomoda  Socrate  tre  [or * , 

ti  di  uite , la  philojopbica,  l'ambitiofa,  cr  i auara  dee 

fiiderofa 
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fiderofa  del  danaro  per  caufi  de  piaceri . er  dijfone 
altreft  ncUd  città  tre  parti , li  magiflrati , li  fotdati , 
C r quei  che  attendono  al  guadagno  c r poi  con  ntìmU 
feftc  ragioni  pruoua  che  la  uita  u ir  tuo fa  piu  tojìo  fi 
debbe  eleggere , che  la  uitiofa,cr  che  la  fi  a ancora  piu 
diletteuole . c r perche  ciafcuno  di  quelli  anteponevi 
piacere  della  uita  fua  a tutti  gli  altri , fidamente  il  phi 
lofopho  può  giudicar  quejlo  rettamente . imperoche 
d,  giudicar  bene  una  cofa  fi  richiede  l'cfpcricnza , la 
prudenza , er  la  ragione,  er  per  quanto  appartiene 
aU’cjficrienzd)  il  philofopho  ha  ejpcrimentato  il  fino 
proprio , er  li  piaceri  ancora  degli  altri . per  il  che 
facilmente  può  egli  conofcere  qual  fi  debba  preferire, 
ma  gli  altri  huomini  non  hauendo  mai  gufato  i piace 
ri  del  philofopho3non  pojfono  far  paragone  tra  il  pia 
cere  pbilofophico , er  le  dclettationi  loro . er  di  piu 
il  philofopho  foto  ha  la  perfetta  prudenza , er  il  ue= 
ro  modo  di  afiegnare  le  ragioni . quai  cofe  per  il  giu= 
dicio  fono  neceffarie . Pofcia  dunque  che  il  philofo» 
pho  antepone  li  gaudij  della  uita  fapiente , er  giu  fa, 
alle  fuauita  er  piaceri  deU'ambitiofa , er  libidinofa , 
ragioneuolmentc  per  la  fentenza  del  ucro  giudice  do- 
uemo  anteporre  la  uita  dalla  uirt  'u  gouernata , a qucU 
la  che  è data  in  tutto  al  uitio . Ne/  terzo  capo  fi  con 
chiude  che  il  ucro  piacere  folamente  neU'huomo  fiig= 
gioy  et  giufto  fi  può  ritrouare . ma  ne  gli  altri  fi  truo 
ua  un  piacer  falfo  tanto  differente  dal  ucro , quanto 
lombra  dal  corpo . il  che  Socrate  pruoua  in  quejlo 
tnodo.Li  piaceri  per  il  piu  fono  certi  riempimenti  ga 
gliardi  di  quello  che  manca  : et  quado  quel  che  empie , 

EB 
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er  quello  che  c riempiuto  e piu  uero , cr  piu  perfet* 
to,et il  modo  dell'empire  è piu  puro, cr  piu  efficace, 
aU'bora  fi  genera  piu  abondante  piacere , piu  perfet * 
to , ey  maggiore , cr  perche  l'intelletto  cr  la  uerità 
che  debbe  ejfcre  intcCa  hanno  piu  ucra , cr  piu  perfet* 
ta  natura , che  il  fenfo , cr  la  cofafenfibile , cr  la  ue* 
riù  penetrando  piu  inentro  fintcllct tocche  la  cofa  feti 
fibile  il  fenfo , cr  uenendo  fenza  mefcolamento  di  dolo 
re,fcnza  dubbio  il  piacere  della  intelligenza  è piu  ue • 
ro , ZT  piu  perfetto  , mentre  Socrate  dichiara  quejle 
cofe  uolédo  in  figura  mojlrare  a ciafcuno  la  natura  con 
cupifcibile  , introduce  quella  beflia  in  tanti  modi  ua* 
riata  come  ch'egli  la  dipinge ,er  fitto  la  figura  del  leo 
ne  debbejì  intendere  il  uigore  dell'iracondia , cr  fitto  . 
la  forma  deU’huomo  la  ragione , doue  ejfirejfamente  fi  } 
dipinge  la  uita , anzi  la  mifera  feruitu  deU'huomo  am 
bitiofo , ingiujlo , cr  libidinofo  . di  piu  ancora  fi  con 
tiene  che  fi  come  la  faniù , la  pervicacia  del  fenfo , U 
fortezza , cr  la  bellezza  fino  beni  del  corpo  non  per 
openione , ma  per  natura , cr  li  contrarij  loro  fono 
mali,  cofi  la  prudentia , la  temperanza , la  fortezza , 

Cr  la  giujlitia  fono  beni  dell'anima  naturali , er  mali 
per  natura  medcfimamente  li  contrarij  loro . conchiù * 
defì  che  ciafcuna  cofa  dobbiamo  eleggere  in  modo  che 
gioui  alla  faniù  dell'animo , cr  fuggire  tutte  quel* 
k che  ciò  pojjono  in  alcun  modo  impedire . 
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Oc,  Ci  refia  a con» 
jìderdr  per  l'auenire  in 
che  modo  di  populare 
l'huomo  diuenti  tirati* 
no , er  quale  ei  fia , er 
fe  ld  fttd  uita  è tniferd , 
o beata . Adi.  Qwe= 
fio  certamente  ci  refld 
di  confi  derare , Soc. 
Sai  tu  quello  che  io  defidero  ancora  ? Adi»,  che 
copti  S oc.  Per  ancora  non  habbiamo  a fufficienza 
dipinto  y quante , er  quali  fieno  le  cupidità  , er  fe 
quefio  no  fia  mani  fe  fio  ,piu  oficura  fiera  la  inquifitione 
di  quella  cofa  che  noi  cerchiamo,  Api.  Qil  eftafe* 
rà  copi  opportuna , er  conueniente.  S oc.  si  certa 
mente , confiderà  bene  quel  che  io  ucglio  che  in  effe 
fi  conofchi . il  che  è tale . di  quei  piaceri , er  di  quei 
defiderij  che  non  fono  neceffiarij , alcuni  mi  paiono  al » 
le  leggi  repugnanti , er  quefli  fono  uniuerfalmcnte  in 
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tutti  gli  huomini . ma  cafiigati  dalle  leggi , er  pari= 
mente  dalle  migliori  cupidità,  con  ragione  in  alcuni 
huomini,o  uero  del  tutto  fogliono  anichilarfi , o uero 
in  tanto  ritener  fi , e r moderare , che  molto  rari , e r 
piccioli  diuent  ano  .ma  in  alcuni  altri  diuentano  mag 
giori , c T piu  frequenti.  Adi.  q uai  defderij  di 
tu  che  fono  cotefti  ? Soc.  Quelli  che  ne  fogni  Jfefi 
fo  uolte  fi  efeitano . quando  quella  parte  dell'anima 
che  di  ragione  è partecipe,  manfucta , e r patrona  di 
quella  adormentata  langue . ma  l'altra  parte,neUa  qua 
le  ui  è la  ferità , er  crudele  ruvidezza , cfjendo  di 
heuere , smangiare  immoderato  ripiena , falta  fuo= 
re , er  tenta  di  fcacciare  il  fonno  er  dare  opera  alli  fo 
liti  piaceri,  er  defderij . AU'horaneffuna  cofa  è che 
eUa  certamente  non  ardifehi  a fare , come  quella  che  e 
fciolta , cr  libera  da  tutti  c precetti  di  uer gogna , er 
di  prudenza . in  modo  tale  che  pare  alle  uolte , che  il 
corpo  fi  mefcoli  o con  la  madre , o uero  con  ciafcuno 
altro  huomo , o dio , o con  bejlia , cr  che  amazzi . 
qualchuno  cr  crudelmente  fi  infanguini,  crda  neffu* 
tia  uoragine  fi  aflenghi . er  per  dirlo  in  poche  paro = 
le,  che  non  fi  temperi  da  pazzia , ne  da' cofa  ueruna 
uergognofa  . A d i m . Tu  di  cofc  troppo  uer  e . 

S oc.  Ma  quando  alcuno  con  habito  , cr  uitto  mo* 
derato  fi  da  alla  quiete , cr  al  fonno , cjfcndo  quella 
parte  dell'anima , nella  quale  è la  ragione,  efeitata,  cr 
retta , cr  ripiena  delle  uiuande  di  buoni  penfieri,  Cr 
contemplando  a fe  ficjfa  conuertitafi , ma  quella  par * 
te  dell'anima , la  quale  fi  nudrifee  di  piaceri , non  efi 
fendo  oppref  a da  kifegno  , ne  di  foucrchia  abondau* 
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za,  iccio  fi  ripofi  grandemente,^  non  perturbi  quel 
li  ottimi  parte  0 con  lo  allegrar  fi,  0 con  lo  attrifiarfi , 
ma  la  lafci  da  fe  Jìefia  fola,o ' puniche  confideri,  cer- 
chi, cr  intendi  qualche  co  fa  in  fino  aU' bora  incognita, 

0 de  le  cofe  prefenti , 0 delle  paffate , 0 di  quelle  che 
botino  ad  ejjcre . er  quella  terza  parte  dcU'anima  ne 
la  quale  l'ardore  d'ire , cr  sdegni  s'infiamma  cjfcudo 
quietata , cr  fmorzata , in  modo  tale  che  finza  effere 
ad  alcuno  molefia  fi  ripofi,  er  in  qucfio  modo  efjcndo 
pacificatele  due  parti,  con  la  mente  alzata  fi  mette  a 
dormirc,aU'hora  finalmente  l'intelletto  puro  aggiugne 
alla  ueritx , CT  le  fcelerate  apparenze  de  i fogni  non 
gli  uengono  inanzi . A d i m . Cofi  penfo  che  fio  . 

S oc.  Che  piu  * noi  diciamo  in  fomma  che  in  ciafcuno 
è una Jpecie  didefidcrij  crudele , ruflica , cr  iniqua , 

CT  in  quelli  ancora  i quali  fra  gli  huomini  paiono  gra 
demente  moderati,  il  che  fi  manifefta  ne  fogni  : perciò  - 
confiderà  fe  ti  pare,  ch'io  dichi  qualche  cofa  ,<zrfetu 
ui  acconfenti.  Adi.  Io  certamente  ui  acconfento. 

S oc.  Ricordati  quale  huomo  dicemmo  che  fio  il  po= 
polare.egli  era  quello  il  quale  da  i primi  anni  fu  ralle= 
nato  fotto  auaro  padre , il  quale  follmente  alla  cupi = 
dita  del  guadagno  dette  opera , cr  le  altre  non  neceffa 
rie,ma  compagne  del  giuoco,  er  de  l'ornamento  ffrez 
ZÒ . Non  è cofi  f A di.  Cofi  ueramente . S oc. 
Dipoi  hauendo  cofiui  praticato  con  huomini  piu  fuper 
bi  cr  pieni  di  quelli  defiderij , quali  bora  narrammo , 
cominciò  attendere  ad  ogni  petulantia , er  inchinarfi 
a i lorocoftumi,  con  odio  della  parfimonia  del  padre : 

ma  effendo  egli  di  natura  migliore  che  i fuoi  corrut * 
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tori , di  Li , & di  qua  tirato , ritrouò  una  dffettióne 
fra  l'uno  er  l'altro  cofiume  mezzana,? uno  er  V altro 
moderatamante  ( come  ei  penfa)hauendo  feguito . er 
facendo  una  uita  non  atiara , ne  diffoluta . er  di  fati* 
tore  ch'egli  era  del  principato  de  pochi,mutato  in  po= 
pulare . Adi.  Qiiefla  opinione  era  certamente , 

er  è ancora  in  quejìo  tale  huomo . S oc.  Aggiugnt 
ui  di  mono  il  figliuolo  di  cofiui  che  è diuentaio  piu 
grane , alleuato  fiotto  i cofiumi  del  padre . Adi. 
Ve  l'aggiungo . S oc.  Trefuppone  dticora  che  a lui 
le  mede  fimo  cofe , che  al  padre  intrauenghino . in  mo* 
do  ch'ei  fia  tirato  ad  ogni  feeleratezza , er  licentia  di 
uita  lafciua , la  quale  non  dimeno  intiera  libertà  chia= 
mano  quei  che  la  fanno . ma  che  il  padre , er  glialtri 
di  cafa  dieno  fauore  a quei  mezzani  defiderij  . ma  che 
quelli  che  aiuto  li  danno , quando  ciò  c, quelli  incanta = 
tori , er  baili  della  Tirannia  non  forano  di  poter  più 
ritenere  altrimente  ilgiouine , con  alcune  loro  inuen* 
tioni , er  inganni , er  efeitino  in  lui  qualche  amore  , 
prefide  er  difenfore  de  i defiderij  ociofi , er  che  gli 
feruono  alla  libidine , io  dico  uno  alato  er  grande  ap * 
pone  , er  inutile  fuco . penfi  tu  che  altro  fia  l'amore 
de  tali  f A d i . Niente  altro  . Soc.  Et  quando  i 
defiderij  fofordndo  intorbo  a lui, pieni  di  odori  * on= 
guenti , corone , er  uino , er  diffoluti  piaceri  dipra 
. tiche  tali  accrefcono  totalmente nudrifeono  quel  de 
r,d  erio ,er  in  quefio  modo  aggiungono  l'ago  al  fuco , 
all'hora  quello  prefide  dell'animo  del  tutto  s'infuria 
er  di  pazzia  tutto  fi  infiamma, cr  circondato  da  fuoi 
compagni,  & {limolato  dall'aculeo,  fe  truoua  openio* 
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nione  alcuna  o cupidità  in  fc , che  fu  frugale  termo* 
derata , fubito  le  faccia , cr  del  tutto  le  ftirpa , infno 
a tanto  cb'ci  mandi  fuore  ogni  temperanza 3cr  f riem 
pi  di  forenfe , cr  aliena  pazzia.  Adì.  E gregiamen 
te  mi  narri  la  origine  del  Tiranno . Soc.  Et  l'amo= 
re  non  fu  egli  chiamato  già  Tiranno  per  qiiefia  cagio 
nei  Adi.  Co  fi  pare  certamente.  S oc.  L'huo- 
mo  ubriaco  o amico  mio  non  tiene  egli  l’animo  Tiran * 
nico  i Adim,  Certamente . S oc.  Co/?«/  d/jcont 
effendo  furiofo , cr  poflo  fuor  di  fe  feffo , non  tenta 
folamente  di  far f padrone  de  gli  huomini , ma  de  gli 
dij  ancora  , cr  fera  di  poter  quefio  confeguire . 
Avi  m . Certamente.  S oc.  Veramente  l’huomo 
diuenta  Tiranno  quando  o per  natura , o per  g/z  /?«= 
dij , o per  l'uno  cr  l'altro  ubriacò  yfottopofio  allumo 
re , diuenne  furiofo . Adim.  Cof  fiala  cofa . 

S oc.  Cof  dunque  per  quanto  f ucde,ci  diuenta  huo 
mo  tale  . Ma  in  che  modo  uiuc  * Aviti.  Quefio 
me  lo  dirai  tu.  S oc.  Ecco  ch'io  te  lo  dico , Dopo 
quefte  cofe , quelli  dei  quali  il  Tiranno  amore  dentro 
ne  penetrali  dettammo  habitante  regge  ogni  cofa , at- 
tendono a fefie , a baccanali , a banchetti , a meretrU 
ci , cr  a tutte  le  altre  cofe  filmili.  Adim.  Ev  necejfa 
rio  . S oc.  Per  il  che  molti  cr  grandi  defderij , di 
molte  cofe  bifognof , giorni  cr  notti  fupulìulano , cr 
germogliano . Adim.  Molti  per  certo.  S oc. 
Dunque  fecoftui  ha  intrata  ueruna, fubito  la' confuma. 
Adi.  Cof  e . S oc.  Dopo  quefte  fuccedono  le 
ufure  y cria  difiipatione  del  patrimonio  ? Adim. 
Senza  dubbio . S oc.  Ef  quando  li  mancano  tutte  le 
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cofe , c necejfario  che  i defiderij  gridino , er  fi  lumen 
tino  , quei  dico  che  afcofi  [tanno  frequenti,  er  arden* 
ti  nell'animo , ma  quello  come  da  qualche  Jlimolo  per = 
coffo , ciò  c da  altri  defidcrij , e r dall'amore  Jfrecial* 
mente , come  quello  che  è capitano  di  tutti  gli  altri,co 
me  de  molti  fidati , c necejfario  a cercare  con  ogni  di 
ligenzu , fe  alcuno  pofiiede  qual  cofaja  quale  o con 
fronde  fi  pofiirubbare , o torre  per  forzo . Adim. 
E uero.  S oc.  Per qucjlo fono ajlretti o u ero ufurpo 
re  da  ogni  banda  , o uero  da  gran  [limoli , c r dolori 
ejfcr  tormentati  * Adi.  Cofi  certamente  fono  sfor= 
zati . Soc.  Et  f come  le  nuoue  cupidità  crefciute 
fuperarono  le  uecchie , c r le  co[e  loro  ufurparono,co 
fi  cffo  ancora  giudicherà  che  giujla  cofa  fio , che  effen 
do  egli  piu  giouanc , pofiieda  piu  del  padre  ,c rfe  la 
fua  parte  hauerà  confumato  , confumi  ancora  quel  che 
ui  refa  del  padre.  Adi.  Perche  no  ? Soc.  Et  fe 
il  padre  non  permetterà  tai  cofe , primieramente  co* 
minciarà  infuriarfi , cr  tenterà  ingannarlo . Adi. 
Al  tutto.  S oc.  E fequeflo  non  potrà  fare,  rubbe 
rà , e r farà  uiolenzo  al  padre . Adi.  Co/?  giu* 
dico  . S oc.  Et  se'l  padre , e r la  madre  già  uecchi 
faranno  refifenzo , er  repugneranno  ,farà  egli  con» 
to  di  loro , er  fi  aflerrà  egli  di  non  fare  alcuna  cofi 
tirannico  ? Adim.  Io  temo  che  non  intrauengi 
qualche  male  al  padre , cr  alla  madre  d'un  huomo  to* 
le.  S oc.  Per Giouc  o Adimanto  ti  pare  egli  che 
co  fui  per  caufa  di  una  certa  concubina  non  necejfario 
dello  quale  poco  fa  fi  c innamorato,  fio  per  battere  lo 
madre  amico  uecchio  er  necejfario  ? c r che  il  medefi* 
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mo  fia  par  fare  con  il  padre  uecchio  a fi  necefifiario , et 
amico  eintichifiimo  per  caufa  di  qualche  amore  firmile , 
er  eh' ei  debba fottomettere  quelli  alla  meretrice  fi  per 
' forte  la  condurrà  in  cafia . Adi.  Si  certamente  per 
Gioue . S oc.  Quanto  ti  pare  che  fia  beato  haucr 
prodotto  un  figliuolo  tirannico  ? Adi.  Non  molto, 
che  farà  poi  quando  le  facoltà  del  padre  non  bafleran * 
no  ? z?  in  lui  farà  di  già  un  ficiamo  abondatitifiimo  di 
piaceri  ? non  romperà  egli  la  prima  cofia , il  muro  di 
qualche  cofa , ouero  ci  rubberà  il  mantello  di  colui  che 
ua  di  notte f cr  di  poi  ancora  foglierà  qualche  tempio 
CT  in  tutte  quefie  cofic  quelle  opinioni , le  quali  poco  fia 
ci  liberarono  dalla  firuitù,cr  ne  i fogni , mentre  ci  dar 
mina  fi  foglicuano , quando  egli  ancora  era  fiotto  le  leg 
gì , cr  precetti  paterni ,cr  imparaua  le  conditioni  po 
polari  come  fiitcllùi  circondando  l'amore  inficine  con 
e/fio  lui, uinccr anno  quelle,  che  hauute  hauea  da  fian= 
ciuUo  delle  cofe  honejie  c T dishoncfte,come  alcune  leg 
gi  da  lequali  egli  era  giudicato . Finalmente  autlup= 
pato  nella  rete  della  tirannia  dell  amor  e, quale  egli  era, 
rare  uolte  dormendo  ,fcmpre  farà  tale  uegghianìo . 

P ercioche  non  fi  afterrà  da  occifione  alcuna  empia,w 
non  farà  ghiottoneria , ne  ficeleranza  ch'ei  non  ar  difica 
di  fare . ma  l'amore  in  lui  tirannicamente  uiuendo , er 
con  licentia , e tranfigrefiione , come  quello  che  è foto 
fignore,tirerà  l'huomo  che  c fiottopofto  a luifienza  uer 
gogna  a tutte  le  cofe , come  fa  il  tiranno  la  città,  accio 
pofia  nutrire fie  fieffio , cria  turba  de  i fiuoi  minifiri,U 
quale  in  parte  è intrata  per  difuora , da  una  certa  cat 
tiua  confuetudine3zx  in  parte  per  di  dentro  da  i mede » 
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fimi  co]}umifciolta,cr  liberata- da  lui,  noti  e quejld 
la  uita  di  un  tale  huomo  i Avi,  Si  certamente . 

S oc.  Et  fe  nella  città  fieno  pochi  huomini  tali , CT 
tutti  gli  altri  modcfli,  efeono  fuori,  c T come  minifiri 
armano , cr  fortificano  un'altro  tiranno , cr  fe  qual* 
che  luogo  fi  fa  guerra , ui  uanno  condotti  dal  ftipen* 
dio , cr  combattono . ma  fe  c pace,comettono  mólti  mi 
miti  mali  nella  città . Avi . che  mali  t Soc. 
Rubberanno , romperanno  i muri  delle  cafe;  taglicran 
no  delle  borfe , /foglieranno  le  perfone , cr  affafine* 
ranno  .faranno  facrilegi , piglieranno  de  gli  huomini 
Cr  li  faranno  fchiaui,cr  alle  uolte , fe  faranno  eloquen 
ti , diranno  male,  or  calomtieranno  gli  altri , cr  con 
falfi  giuramenti  gli  huomini  inganneranno,  cr  con  do 
ni  fi  corromperanno  ejfcndo  giudici . Avi , Tu  di* 
ci  che  quefiifono  piccoli  mali , fc  tali  huomini  fono  po 
chi . Soc.  Quefii  paragonati  alli  magiori  fono  pie * 
coli,  e tutte  qucjìe  cofe  e da  penfare fi  auicinino  alTi 
ranno  : percioche  quando  nella  città  fi  truouano  molti 
tali , cr  molti  altri  li  feguono  , cr  conofcono  che  la 
moltitudine  de  i loro  è grande,  creano  un  Tiranno  con 
r ignoranza  del  popolo , cr  quello  fra  tutti  gli  altri 
eleggono,  che  fia  tale,che  nell'animo  fuo  habbia  unpo 
tenti  fimo  Tiranno . Ad».  Qnefta  è cofa  ragione* 
uole , percioche  un  tale  far  a Tiranno  perfettifimo  . 

S oc.  Non  fi  fa  qucflo  factlmètite,fe  tutti  cederanno ? 
mafie  la  città  farà  refifienza  a qucjìo  Tiranno , all' ho* 
ra  cojlui  fecondo  che  di  fopra  fottomifcil  padre , e la 
madre , cofi  di  nuouo  con  tutte  le  forze  fottometterà 
la  patria , inducendo  altri  giouani , a quali  aftengerì 
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U patri a d feruirc  . e r quefto  fdr'd  il  fine  dettd  cupidi 
td  di  quello  huomo  . Adi.  Certamente  . So  c . 
Quefti  huomini  non  diuentano  tali priuatamente , pri = 
md  che  fieno  fignori  ì Primierdmcnte  praticano  con 
quelli  i quali  molto  li  adulano , er  in  tutte  le  cofe 
compiacciono . er  fedi  cofa  ueruna  hanno  bifogno,efii 
ancora  fanno  il  mede  fimo  ,fifottorHcttono , c r fimu= 
tono  ogni  cofa  , come  domeftici , quando  hanno  n* 
cewHfo  lintento  loro , aU'hora  fi  mojlrdno  effere  fora 
fieri  , er  iflrani.  Adi.  Ef  grandemente  per  certo. 
S oc.  in  quefto  modo  uiuono  tutta  la  loro  età . non 
hanno  mai  alcuno  amico , er  femprc  fono  fuperiori, et 
fignori  di  qualcuno , Ozierò  ferui.  er  la  natura  Tyran 
nica  non  gufa  mai  la  liberta  er  la  uera  amicitia  < 
Adi.  e'  «ero.  Soc.  Non  chiameremo  noi  ragio* 
neuolmente  infideli  quefii  tali  huomini ? Adi.  Rdgzo 
neuolmente . Soc.E  ingiufii  ancora  piu  che  fila  pofii 
bile,  fe  nelle  cofe  di  Copra  conceffo  habbiamo  rettamen 
te  l'un  l'altro  che  cofa  fia  giufiitia , er  ^/e  .Adi. 
Di  tu  bene  .S  oc  .Conchiudiamo  adunque  chi  fia  pefii 
mo  hitomo , egli  e quello  che  uegghiando  è tale,  quale 
di fopra  lo  figurammo  quando  fi  fognaua  . Adim. 
Certamente  < S oc.  E tale  certamente  diuenta  ciafcu 
no , che  di  natura  è mafiimamente  Tiranno , er  che 
ottiene  di  efjere  folo  fignore , er  quanto  piu  ttiue  in 
Tirannia , tanto  piu  è tale.  Gì  a.  Co  fi  c necefjario . 
S oc.  Ciafcuno  che  appurerà  fccleratifiimo , er  in* 
giuflifiimo , il  medefimo  fi  uedrà  che  è miferi  fiimo, <cr 
infelicifiimo . er  quello  che  lungamente  ottiene  laTi- 
rannia , lungamente  ancora  è ingiuftifiimo , er  uera* 
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mente  infelicifimo . Gu.  Co/? e neceffario che  fa. 

S oc.  Vhuomo  Tirannico  è molto  fimile  alla  cittì 
oppreffa  da  Tyrannia , cr  l'huomo  popolare , cr  j?= 
milmente  tutti  gli  altri.  G l a 4 E «ero . S oc. 
Quella  proportione  che  ha  una  città  con  l'altra  in  uer 
tu , cr  felicità , la  medefima  è fra  l'huomo , cr  l’huo 
mo . G l a . Quejlo  è nero . S oc.  Che  proporr 
tione  ha  la  città  JottopoJla  al  Tyranno , con  quella  che 
ubidifce  al  Re,  </Md/e  «fi  f opra  defcriuemmo  * Gu. 
Nejfuna , anzi  fono  al  tutto  contrarie , percioche  una 
è ottima , cr  /’d/frd  c pcfiima^  S oc.  Io  moh  fi  d<i<Ji= 
manderò  di  quale  tu  parli,percioche  egli  è cofa  manife 
fla . ma  dimmi  della  beatitudine , cr  infelicità  giudi * 
chi  tu  nel  modo  mcdcfmo  0 pure  altrimcnte  t cr  non 
ammiriamo  la  forma  della  città  Tirannica  folamente  al 
Tiranno  riguardando , 0 uero  a quei  pocbi,i  quali  con 
effo  lui  godono  il  tutto , ma  fecondo  che  è conueniente 
intronilo  nella  città,z?  per  tutti  i luoghi  di  quella  fcor 
rendo , guardiamo  particolarmente  ogni  co  fa , cr  con 
gli  occhi  a tutte  le  cofe  riguardando  diamo  la  fentenza 
G l a.  Tu  mi  amin'onil ci  bene . apprcjfo  tutti  rtnanife 
fio  che  neffuna  città  %>/«  infelice  di  quella  che  dal  Ty 
ranno  è oppreffa , cr  neffuna  c piu  beata  di  quella  che 
dal  Re  c gommata . S oc . Se  io  comandaci  che  ine 
torno  a gli  huomini  fi  offeruasfi  il  mcdefimo , giudica * 
refi  tu  che  io  facefi  bene  * ciò  c fe  io  giudicafi , che 
quello  huomo  doueffe  di  qucfle  cofe  far  giudiciojl  qua 
le  con  il  penfìere  pofi  intrare  nella  mente  deU'huomo 
cr  totalmente  uedere  i fuoi  coflumiyil  quale  non  refi 
attonito , cr  flupefatto  ( come  fogliono  fare  i fantini» 
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/i  ) atlafuperfìcie  di  fitora  guardando,  mentre  ch'ei  ut 
de  la  grandezza  Tirannica , la  quale  Jfieffe  fiate  mo= 
ftrano  a li  riguardanti  da  lontano , ma  che  giudichi 
molto  cautamente , er  con  ragione . Se  io  penfafii  a* 
dunque  efjcre  neccffario,  che  tutti  noi  afcoltiamo  quel 

10  il  quale  può  quefle  cofe  difeernere , e r che  infieme 
con  effo  lui  fia  uiuutf> , e r fiato  prefente  alle  attioni 
fue  familiari . dopo  ch'egli  ha  conofciuto  che  affettio » 
ne  egli  habbia  con  ciafcuno  dei  familiari,  nei  qua. » 

11  grandemente  fi  manifefia  quale  ei  fia , di  tutto  il 
tragico  apparato  effóndo  priuo,et  fiado  nel  mezzo  de 
i pericoli  popolar i:cr  che  io  comàdafii  a cofiuijlquale 
tutte  quefle  cofe  difeerne , e r conofce,che  ci  dichiarafa 
fé  che  proportione  fia  fra  il  Tiranno , e r gli  altri  huo 
mini  in  quanto  alla  beatitudine , c 7 miferia , farei  bea 
ne,  Guv.  Molto  bene  ftrefti  a commodarli  tai  co 
fé*  S oc.  Voi  tu  che  noi  fingiamo  di  e fiere  del  nu= 
mero  di  quelli, i quali  pofiino  giudicare,  er  che  hanno 
praticato  feco  , accio  che  habbiamo  qualch'uno,che  ri= 
/fionda  a quelle  cofe  che  noi  lo  addimandiamo * Gu. 
Si  che  io  uoglio  . Soc.  Or  fu  confiderà  in  quefio 
modo,  riducendoli  alla  memoria  la  fimilitudine  della 
città , er  deU'huomo , cr  confiderà  particolarmente 
gli  affetti  dell'uno , cr  dell'altro . Gu.  Di  quali * 
S oc.  in  prima  chiamar  ai  tu  la  Tirannica  città  libe = 
ra,o  pur  ferua  i Gu.  Senta  piu  che  tutte  le  aU 
tre  . S oc.  Non  dimeno  tu  uedi  in  quella  molti  pa* 
troni , er  liberi . Gla,  Certamente . ma  picciol 
mero  è quefio,  ma  tutti  uniuerfaimente  per  dir  cofi>ct 
quelli  che  fono  de  i primi , fono  inferamente  fcrui. 
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S oc.  Se  l'huomo  adunque  alla  ci 
furio  che  in  lui  jia  quello  ijlelfo  oi 
mofuo  da  molta  illiberalità ,er  feruitufia  oppreffb&r 
che  quelle  parti  dell'anima , le  quali  fono  principalifti 
me  feruino , ma  la  parte  piu  debole , uilifiima  e r (loti 
tifùna comandi , er patrona.  Gl  a . E neceffa* 
rio , S oc.  Che  dirai  tu  bora  * quejlo  tale  animo  lo 
chiamerai  libero  o feruo  ? G l a . Seruo.  S oc. 

Lrf  cittì  ferua  , er  o/  tiranno  non  fa  quelle  co 
fe  ch'ella  uuole  ? Già,  Cojì  e.  S oc . L animo  del 
Tiranno  fìmilmente  no  farà  quelle  cofe  ch'ei  uuole.  ma 
da  uiolento  Jlimolo  fempre  commoffo , fi  riempier  a di 
perturbatone , er  di  penitenza  . G la.  Quefto  è 
uero . S oc.  che  è neceffario  > che  la  città  Tiranni - 
ca fia ricca , oche fila poueraì  Gmv.  P ouera*  { 

S oc.  L’animo  ancora  del  Tiranno  è neceffario  che  fia  , 
fempre  mendico , %r  infattibile . Glav.  Cofièco  , 

me  tu  dii  $ oc.  É egli  neceffario , o no  che  una  tale  , 

cittì  9 er  un  tale  huomo  fia  ìlimolato  dalla  paura  f < 

G l a . Grandemente  i S oc.  Penfi  tu  di  poter  ri * ] 

trouare  in  alcuna  cittì  maggior  copia  di  pianti  » di  j 
lamenti , difoffiri , er  di'  anguflie > c/rc  «i  , 

G l a . A neffun  modo.  S oc.  E penfi  tu  in  alcuno  ■ \ 

huomo  fieno  tai  cofe  in  maggior  copti  che  in  cotejlo  !"  * 

Tiranno  * il  quale  per  i defiderij , er  amori  che  lodo  ! 1 , 

minano  3imp  azzi  fi  e • Gla.  In  che  modo  ? Soc.  • t 

Certamente  che  tu  a tutte  quefle  cofe  riguardando , er  t 
ad  altre  Cimili  ancora , hai  giudicato  che  la  Tirannica  r 

cittì  fia  molto  piu  che  tutte  le  altre  infelicifima . [ 

Gla.  Non  ho  io  giudicato  bene  ? Soc.  Anzi  be  t 
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niftimo.  Ma  dclthuomo  Tirannico  che  ne  di  tu,  quitti 
do  alle  mede  finte  cofe  riguardi  * G la.  Io  dico  che 
coftui  c molto  piu  infelice  di  tutti  gli  altri  huomini. 

S o c,  in  quefto  uoi  errate . Gla.  Perche t S oc. 
Cojlui , per  quello  che  io  giudico,non  c ancora  muftì* 
mamente  tale.  Gl  a.  Chi  adunque*  S oc.  q ueft'al 
tro  ti  parerà  forfè  piu  infelice.G  l a . Chi  'e  egli  cote » 
ftoiS  o c.  Quello  il  quale  di  naturaTiramica  ejfendo, 
non  fa  uitapriuata,ma  è infelice . er  per  cattiua  forte 
peruiene  a quefto  che  di  prencipe  Tirano  diuenta,et  di 
tutta  la  città  ottiene  il  dominio. G l a. Dalle  cofe  che  fi 
fon  dette , fo  coniatura  che  tu  dica  il  uero.  S o c.Cojt 
e.  ma  di  cofe  tali  non  bifogna  hauerne  openione , ma 
con  ragion  tale  diligentiftimamente  inueftigare  di  effey 
er  ricercarne  lauerità.  percioche  noi  trattiamo  di  una 
cofa  importantiftima  , cioè  della  uita  buona , er  della 
cattiua . G l a . Dottamente . S oc.  Pereto  diteti 
di  s io  dico  qual  cofa  di  buono . A me  pare  che  da  que 
ile  cofe  dobbiamo  fopxa  di  quefto  conftderare  .Gu. 
D a quai  cofe*  S oc.  Di  ciafcuno  de  i priuati , di  quel 
liperò  che  abondano  tanto  di  ricchezze , che  molti 
fchiaui  pop  edotto  . QjtcJli  tali  hanno  fìmilitudine  con 
la  Tirantiia,in  quanto  chea  molti  comandano , er  al 
Tiranno  appartiene  di  molti  effer  fignore . Gla. 
Appartiene  certamente . S oc.  Sai  tu  che  cotefti  ui 
uonoftcun  con  tutta  la  famiglia , er  de  i ferui  non  han 
no paur ai  Gla.  si  certamente , er  di  che  uoglio a 
no  hauer  paura  * Soc,  Di  neffuna  cofa , ma  fai  tu 
la  cagione  i Gla.  Penfo  di percioche  tutta  la  cit 
tà  a ciafcuno  de  i priuati  foccorre . S oc.  Tu  parli 
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egregi mente . ma  fe  qualchuno  de  gli  dei  conduce j]e 
fuori  dclU  cittì  un'huomo , il  quale  haueffe  cinquanta 
ferui , o piu  ancora , cr  lo  jlanciaffe  in  una  folitudine 
infiemecon  la  moglie , cr  figliuoli ,er  con  tutta  lafutL 
robba , cr  ferui , douc  neffuno  de  gli  huomini  liberi 
gli  poteffe  dare  aiuto , da  quale  cr  quanta  paura  giu * 
dichi  tu  ch'egli  faria  tormentato * dubitando  che  i ferui 
non  amazzfipro  lui,  li  moglie , c ri  figliuola 
G l a . Grandifiima  paura  farii  la  fui  per  quanto  io 
giudico  .Soc.  Non  fari  egli  sforzato  di  far  carez* 
Ze  ad  alcuni  di  que  Cerni  * er  prometterli  molte  cofe , 
cr  donarli  la  libertì,non  ne  hauendo  egli  bifogno , la 
onde  fari  egli  fieffo  adulatore  de  i fuoiminiftrifG  l a. 
E i fari  sforzato  al  tutto  di  far  co  fi , o di  perire . 
Soc.  Et  Ce  Dio  metterà  ih  cerchio  molti  altri  huomi 
ni  uicini  a lui , i quali  non  fopportino  che  uno  domini 
laltro,et  ritrouando  alcuno  che  fi  tifurpi  il  dominio, lo 
condannino  a morte , che  dirai  tu*  G la.  Io  penfo 
che  la  fui  conditone  fari  molto  piggiore,  s'ei fari  cir 
condato , cr  afiediato  da  nemici . Soc.  il  Tiranno 
che  è di  natura  tale, come  di  fopra  dichiarato  habbia  = 
mo , non  c egli  racchiufo  in  una  certa  prigione  tale  i 
Conciofia  cofa  ch'egli  è perturbato  , cr  tormentato  da 
molti , cr  diuerfi  timori , cr  amori . cr  effetido  di 
natura  molto  cupido , a lui folo  di  ufcirfuore  in  alcun 
luogo  non  è lecito,  ne  guardare  quante  cofe  defiderino 
gli  altri  che  liberi  fono . ma  fiafii  dentro  le  mura  delle 
cafe , come  una  f emina  pieno  di  timore , hauendo  inui* 
dia  aglialtri  cittadini, Ce  alcuno  di  loro  ua  fuori  delia 
cittì  a foldzzo , cr  uede  qual  copi  di  buono.  G la, 
/ Cop 
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Co/? c apunto . Soc.  Quello  kuomo che fe  fìef a 
/o  malamente  gouernando  non  uiue  prestamente , 

(il  quale  poco  fa  tu  ancora  giudicaui  infelici  fimo)  ma 
da  una  certa  necefità  è sforzato  ad  ufare  tirania , non 
incorre  egli  in  molti  piu  mali  di  quefiì  er  non  pofcn 
(fo  ftejfo  comandare , mentre  procura  comandare 
ad  altri , non  è punto  differente  da  quello , che  delle 
forze  del  corpo  effendo  molto  deboli , non  f può  con 
le  fue  forzi  fojlenere , et  nondimeno  è sforzato  a non 
ripofarfi  mai , er  di  continuo  combattere  con  gli  aU 
tri  corpi . Gl  a . Tu  di  cofe  molto  fìttili  o Socrate , 
er  uerifime.  S o c.  Quefta  condottone  adunque  non 
cella  mifer  abile  f er  la  uita  dcU'huomo  tiranno  che 
già  alla  publica  tirannia  è peruenuto,non  è ella  piu  du 
ra , er  piu  grauedi  quella  che  tu  difopra  giudicaui 
durifima . G la.  Grandemente.  S oc.  In  nero,- 
CT  «i  effetto  ( /è  tene  n/cnw  non  pare  cof  ) chi  ue 

ramente  è tiranno  , neramente  ancora  è feruo  , er  a 
feruitù  er  adulatione  eftrema  c fottopofto , adulatore 
degli  appetiti  di  huomini  fceleratifimi , il  quale  non 
fatia  mai  i fuoi  defulerij , ma  di  molte  cofe  ha  fempre 
bifogno , er  fc  alcuno  riguarderà  nel  fegreto  dell'ani * 
mo  di  quello , fi  uederà  uer amente  ch'egli  è pouero  , 
da  paura  perpetua  iff  attentato , er  da  foUeatudine , 
er  angufia  trauagliato  ,fe  allo  fato  di  quella  città , 
la  quale  ci  tiene  opreffa , come  fu  detto  di  fopra , egli 
è fmile . ma  gli  è fmile  è uero  * G l a . Ef  grande * 
mente  per  certo  . S oc.  Oltre  a quefte  cofe  noi  at* 
tribuiremo  i quefo  tale  huomo  tutte  quelle  cefe,  che 
per  innanzi  noi  raccontano. che  è neccjfario  che  fri* 
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ma  ei  fia  inuidiofo , ingiujlo , fenza  benettolentU  > er 
carità , empio , fentina , ,cr  fomite  di  tutte  le  fede* 
raggiai 3 er  eh' ci  diuenti  molto  piu  ancora , dopoché 
la  tirannide  ha  ottenuto . er  che  per  tutte  quefle  co« 
fe  egli  e injelicifiimo , er  fa  fimili  ancora  gli  aU 
tri  che  tengono  dalla  fua , er  conuerfano  feco . 
Guy.  Nejfuno  buomo  di  fano  intelletto  a qucfle 
cofe  contradirà . Soc.  Ors'u  fi  come  il  giudice  tuta 
te  le  cofe  guardando , er  confiderando , di'  ciafcuna  fa 
giudicio , cofì  ancora  tu  dimmi  bora  chiaramente , chi 
fecondo  il  tuo  giudicio  ,fia  primo  nella  beatitudine , e 
chi  fecondo,??  gli  altri  a grado  per  grado  : perche  fo 
no  cinque  gradi . il  regale, lo  fludiofo  di  honorata  fu 
gnoria , il  defiderofo  del  principato  de  pochi,  il  popu 
lare,  er  1/  tirannico . Gla,  e'  facil  cofa  giudicar 
coteflo . percioche  effendo  io  entrato  in  quefli  come 
cori  dalla  uirt'u,  er  il  uitio  giudico  la  felicità , er  la 
miferia.S  o c.Conduremo  noi  per  danari  un  trobetta, 
o uero  io  piu  toflo  pronucierò  quefle  cofe!  che  il  figli 
uolo  di  Arinone  giudicò  effere  bcatifiimo  quello  huo= 
mo  che  è ottimo , et  giujlifiimo , et  che  il  medefimo  è 
buomo  mafiimamente  regale , er  che  rcgge,et  gouerna 
fefieffo  . er  che  l’huomo  pefiimo,  er  fcelcratifiimo,  e 
infelicifiimo  . er  che  quello  è tale , che  è grandemen- 
te tiranno , er  con  tirannide  tiene  opprejja  la  citta  er 
fe  medefimo . Glav.  Co/?  mi  piace  che  fia  pulii = 
calo  . S oc . Ti  debbo  io  aggiugnere  o che  quefli  ta 
li  fieno  a gli  huomini  parimente  er  a gli  di)  nafeofì 
effer  tali,  o che  non  fieno  f Gl  a,  Aggiugncui  fe  co 
fi  ti  pare . Soc.  sia  dunque  cofì . Et  quejla  fia  una 
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dcmoftratione,  bora  parendoti  bifogna  confiderare  la 
feconda . Già.  Quale  è ella  cotejla  l S oc.  Sc= 
co/ido  che  la  città  fu  diuifa  in  tre  feerie , co/i  l'anima 
di  ciafcuno  al  giudirio  mio  in  tre  parti  farà  diuifa . et 
di  qui  nafcera  la  feconda  demojiratione . G l a v . 
Quale  f S oc.  q nejla , fi  come  tre  parti  fono  del * 
l’anima , cofi  ancora  fono  tre  uoluttà , cr  ciafeuna  e 
propria  della  parte  fua . altretanti  fono  ancora  i dea 
fidcrij , er  i principati . Glav.  I n che  modo  i 
S oc.  Noi  diciamo  ejferc  una  parte  dettammo,  queU 
la  con  la  quale  l'huomo  impara , t olirà  con  la  quale 
fi  adira , ma  la  terza  per  la  uarieta  fua  non  habbiamo 
potuto  chiamare  con  uno  uocabulo  fuo  proprio . ma 
perche  ella  contiene  in  fe  cofa  grandifiima , cr  uehc* 
mentifiima , l' habbiamo  nominata  concupifcibile , per 
la  uehementia  di  quelle  cupidità  che  ci  tirano  alle  cofe 
da  mangiare , er  da  bere , er  alle  cofe  uenerce , cr  a 
quelle  che  feguono  da  quefte . er  l'habbiamo  cogno* 
minato  auaro , percioche  quefti  tai  defiderij , er  opta 
titi  con  danari  mafiimamente  fi  adempiono . Gl  a. 

B enifiimo . S oc.  Et  fe  noi  diremo  che  il  piacere > 
er  affetto  di  quello  fia  del  guadagno , ridurremo  in 
una  fomma  il  parlar  tioftro , in  modo  che  fignifica* 
remo  a noi  qual  cofa  certa,  ogni  uoltache  noi  di» 
remo  quefta  tal  cofa  e/Jere  quella  parte  dell’ ani  a 
ma.  er  fe  tutto  queflo  noi  lo  chiamiamo  cupido 
di  danari , cr  di  guadagno , lo  chiameremo  cofi  ret= 
tamente . Glav.  Cofi  pare  a me.  S oc.  Non 
affermiamo  noi  che  la  natura  deU  irarfi  tutta  ci  tiri  al 
la  gloria , alla  potenza » alla  uittoria  i Gl  a.  Gran- 
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demente . S oc.  Se  dunque  la  chiameremo  conten* 
tiofx , cr  ambitiofa  , faremo  noi  bene  ? Gla.  Be  * 
mfimo . S oc.  A ciafcuno  è manifefto  che  quella 
parte  con  là  quale  impariamo  fempre , fi  affatica  per 
inueftigare  ogni  uerità.  cr  che  non  ha  cura  di  danari 
ne  di  gloria . Gla.  C ofì  è apunto . S oc.  Se  que 
fta  terza  parte  la  chiameremo  dejìderio  d'imparare 
C r Philofopho  y non  gli  farà  impojh  il  nome  fuor  di 
propofito  . Guv,  Co/?  è come  tu  di.  S oc. 
Hon  diciamo  noi  che  ne  gli  animi  di  alcuni , una  di 
quelle  parti  domina , cr  c fuperior  alle  altre  . cr  in 
altri  un'altra  fecondo  che  s’abbattei  G la.  Sicché  lo 
diciamo.  S oc.  Per  quejlo  noi  diciamo  che  fono  tre 
forti  principali  di  huomini,  una  de  pbilofcphi, l’altra 
di  contendo  fi , cr  la  terza  di  auari  * Gla.  Co/? 
c apunto  . S oc.  E tre  forti  di  piaceri  fottopofle  a 
quefte , a ciafcuna  la  fu.  Gla.  Certamente  . 

S oc.  Se  tu  addimandi  feparatamente  a ciafcun  di  que 
fi  qual  ulta  di  quefte  fta  piu  dolce , cr  piu  fratte,  cia= 
feuno  di  loro  preporrà  La  fua  a tutte  le  altre  , l'auaro 
a comparatane  del  guadagno  non  farà  punto  finta  de 
i piaceri  delle  difcipline , o de  gli  honori . eccetto  fr 
per  forte  nonfoffero  utili  per  acquiftare  , cr  cumua 
lar  danari . Gla.  Tu  di  il  uero . S oc.  L’ambi = 
tiofo  reputa  per  cofa  faftidiofa  , cr  molefta  il  piacere 
che  altri  prendono  dal  guadagno,  cr  quello  ancora 
che  da  i ftudij  delle  buone  litere  ft  riceue , fe  la  dottri 
tu  non  partorifee  qtulche  gloria  uana  , cr  fumo  di 
qualche  honore  appreffo  gli  huomini  .Gla.  C ofì 
c.  S o c.  Paghiamo  ancora  il  philojopho  che  fprez* 
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Zi  tutti  gli  altri  piaceri  mentre  che  gli  paragona  atta 
continola,  allegrezza , cr  piacere  eh' et  prende  dai 
Jludij  delle  difciplinejnentre  con  diligenza  ua  cercan * 
do  la  uerità,  cr  chiama  glialtri  piaceri  nece)farij,per 
tiochenon  uuolc feguirlife la  necefiità  non  lo  aflrin * 
ge.  G lì.  Quello  hifogna  intenderlo  bene , perciò 
quando  i piaceri  di  ciaf. una  delle  fopr adette  uite , cr 
la  uita  iftejfa  uerr'a  in  contraftono  di  che  uita  fa  piu 
honefta , 0 piu  dishonefla , ne  qual  fa  migliore , 0 , 
peggiore , ma  dello  flato  della  uita  piufoaue , cr  piu 
paciflcofln  che  modo  giudicheremo  noi  qual  fentenza 
di  quefle  fa  piu  uera  ? Gu.  Qua  fi  che  io  non  ho 
che  rifondere  a quefto . Soc.  Confiderà  0 Glau* 
cone  quel  che  io  ti  dirò  bora . con  qual  cofa  fi  ha  da 
giudicare  tutto  quello  che  da  noi  rettaméte  debbe  effe 
re  giudicato  ? non  fi  debbe  egli  giudicare  con  la  perù 
tia , con  la  prudentia , con  la  ragione  < ha  l'huomo  co 
fa  ueruna , con  la  quale  ci  pofii  meglio  giudicarci 
G l a . A nejfun  modo . Soc.  Per  quefto  attendi , 
pofeia  che  tre  fono  le  forti  de  i piaceri , chi  farà  qucU 

10  che  thabbia  ejfierimentate  tutte  ? ti  pare  egli  che 
tauaro  imparando  qual  fìa  la  uerità , habbia  proua* 
to  piu  la  delettatione  dell'imparare,che  il  philofopbo 

11  piacere  del  guadagno , 0 uero  al  contrario  ? G la. 
Vi  e molta  differenza , percioche  è necefifario  che  il 
philofopho  da  fanciullo  habbia  guftato  il  piacere  del 
guadagno , ma  non  e neceffario  che  tauaro  habbia 
guftato  cr  prouato  quanta  dilettatane  fìa  nel  ncer * 
care  la  uerità , anzi  fe  a far  quefto  eip  sforzaffe,non 
facilmente  però  lo  potria  fare . S oc.  il  philofopho 
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adunque  ha  molto  piu  cognitione , er  ifferienxA  deh 
l’unocr  l’altro  piacere , che  l'auaro.  Gl  a.  Cofi 
e.  Soc.  Et  l Ambitiofo  ha  egli  gufato  piu  i piace 
ri  detta  fapientUyche  il  philofopho  quei  detthonore  ? 
Gl  a.  L'honore  ua  dietro  aciafcuno  di  quelli  pur 
chefacci  l’ufficio  fuo , percioche  il  ricco  ,.il  forte,cr 
il  Capiente  dalla  moltitudine  è honorato,  per  il  che  tut 
ti  per  l’effierientid  intendono  quanto  piacere  datt'ho. 
nore  proceda . ma  quanta fuauit'a fa  netta  contempla 
tione  detta  uerità , a neffunotfuor  che  al  philofopho , 
èmanifejlo  . S o c .Ver  quanto  appartiene  adunque 
att’ejfierienza  il  philofopho  giudica  molto  meglio  di 
tutti  gli  altri . G la  . Si  certamente  4 Sot,.  eé 
egli  fola  infume  con  la  prudenza  fi  potrà  dire  che  fa 
ejferto  . Gl  a.  Quejìo  ancora  può  fare . So  c. 
Oltre  a quefio  l’infromento , con  il  quale  fi  giudica 
non  è dett’auaro  , er  dell'ambitiofo , ma  propriamen 
te  del  Philofopho . G la.  Quale  è cotefo  infirumcn 
to*  S oc.  Già  detto  habbiamo  che  fi  deue  giudica* 
re  con  le  ragioni  , Guv.  ev  nero  che  l'habbiam 
detto.  Soc.  Et  le  ragioni  fono  fpeciahnente  infiro 
menti  del  Philofopho.  Gl  a.  quc fio  i mani fe fio. 
Soc.  Se  con  le  ricchezze,  & con  il  guadagno  ciaf* 
cuna  cofa  ottimamente  fi  giudicale , faria  neceffàrio 
che  tutte  quelle  cofe  , le  quali  il  ricco , er  quello  che 
del  tutto  è dato  al  guadagno , lódafie  , o uituperafe  > 
foffero  uerifime  t Gl  a.  Cofi  apunto . S oc. 
Mafie  con  thonore , con  la  fortezza , con  la  uittoria 
fi  hanno  a giudicar  e le  cofe , Infognerà  cedere  al  giu* 
ditio  dell’ambitiofo , er  di  quello  che  di  uittoria  c de* 
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fidcrofifiimo . G l a , Senza  dubbio . S oc.  Ma 
poi  che  le  cofe  fi  giudicano  con  l'efpcrienza , con  la 
prudenza , con  la  ragione,  è neceffario  che  quella  cofa 
fia  ucra , la  qual  lauda  il  philofopho,cr  thuomo  che 
delle  ragioni  e fludiofo.  Pertanto  offèndo  tre  forti  di 
piaceri , quel  piacere  che  è proprio  di  quella  parte 
dell'anima  con  la  quale  impariamo  tfarà  certamente 
fuauifiima3zr  la  uita  di  quello  huomo  farà  dolcifiima, 
nel  quale  quefla  partiene  il  principato . Guv. 
Non  fi  può  dire  il  contrario.  S oc.  Per  certo  il  phi 
lofopho  , appreffo  il  quale  è‘  l’autorità  del  giudicar 
le  cofe  uermentejoda  la  fuauita,ma  qual  uita  0 qual 
piacere  affermò  il  giudice  che  fia  il  fecondo  * non  è 
dubbio  che  la  uita  dell'huomo  bellicofo,  er  ambitiofa> 
percioche  quefla  è piu  propinqua  alla  uita  del  philo * 
fopho , che  la  uita  deU’auaro.  pare  adunque  ch’ei  met 
ta  la  uita  deU'auaro  neU'ultimo  luogo . Glav.  sé- 
certamente . S oc.  Perciò quefle due cofecofi fra  lo 
ro  fcambieuolmente  fuccedono,  er  già  due  uolte  il  giu 
fio  ha  uinto , er  fuperato  l'ingiufto  . bora  lafciando 
il  terzo  a Gioue  olimpio  faluatore , fecondo  che  ni  i 
giouochi  olimpici  fi  cofiuma , confiderà , er  contem- 
pla quefto , che  neffun  piacere  è uero , ne  fincerojn w 
nano , er  apparente  ,fuor  che  il  piacere  del  pruden* 
te  : fecondo  che  mi  pare  di  hauere  intefo  da  un  certo 
de  i fapienti . er  quefio  farà  un  grauifiimo  croUo,cr 
mina  dett'ingiufìo . Gl  a . Anzi  mirabile , ma  co* 
me  di  tu  quefle  cofe  f Soc . Io  trouerò  la  ragione 
dì  quello  ch’io  dico  in  quefio  modo . Io  cercherò , er 
er  addimanderò,  er  tu  riffonderai . Glav.  Adi» 
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manda . Soc.  Dimmi  di  grati*,  Non  diciamo  noi 
che  il  piacere  al  dolore  c contrario  i Guv.  Si  di* 
damo . S oc.  Noi'  poniamo  ancora  un  certo  mezzo 
che  non  è r allegrar fi , ne  dolerji . Gl  a . Cofi  e . 

S oc.  Et  efjendo  quejìo  mezzo , noi  concediamo  an * 
cor  a la  quiete , cr  il  ripofo  dell'animo  dell'uno  e r fui 
tro . non  di  tu  cofi  < G la.  Cofi  certamente . S o c. 
Tt  ricordi  fu  quai  parole  fono  quelle  de  gli  amalati  , 
mentre  hanno  male  i Glav,  che  parole  di  tu, 

S o c.  C/?e  nejfuna  cofa  è piu  dolce  della  fanita . m<i 
che  non  lo  fappeuano  prima  che  fi  amalafiimo . G la. 
Si  certamente  ch'io  me  ne  ricordo  . Soc.  Tu  odi 
ancora  che  gli  huomini  trauagliati  da  dolori  acerbifii* 
mi  gridano  che  nejjuna  cofa  è piu  dolce , cr  piu  grò* 
tacche  ejfere  fenza  quella  afjìittione  . G la.  Cofi  è . 
Soc.  Tu  odi  ancora  molti  altri  huomini  tormenta = 
ti  da  filmili  ajflittioni,  quai  gridano  > mentre  fono  tor* 
mentati , cr  affermano  ejfere  cofa  dolcifiima  non  ha* 
uere  alcun  dolore , cr  dalla  prefente  molejlia  ejjer  li * 
bero . cr  non  dicono  che  fila  cofa  dolcifiima  il  ralle* 
grarfif  G la.  Forfè  che  all' bora  quello  ripofo  è lo* 
ro  gratifiimo  . S oc.  Quando  l’huomo  cejj'a  di  al* 
Ugrarfi , giudicherà  che  fila  molejlo  quel  mancamen * 
to  di  piacere  i Gla.  Forfè  che  fi.  S oc.  Quel* 
la  quiete  adunque  che  noi  pur  dianzi  diceuamo  elfere 
mezzana  dell’un  , cr  l'altro , alle  uolte  fara  luno  cr 
t altro , ciò  è dolore , cr  piacere.  Gla.  Cofi  pare. 
S oc.  Ev  egli  pofiibile  che  fila  l'uno  cr  l'altro  quel 
che  è nejfuno  di  efii  ? Gla.  Non  c pofiibile.  S oc. 
Q uando  in  uno  animo  ui  è il  dolore , cr  il  piacere  , 
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ambe  dua  fono  certi  moti . Guv,  Certamente . 

S oc.  Quella  terza  cofu  che  non  c dolore , ne  pia* 
cere , non  fu  poco  ft  dichiarato , chi  fauna  certa 
quiete  e r una  coft  mezzana  fra  queliti  Gla,  Si  certa 
mente.  S o c.Come  può  dunque  efferbene  ti  giudicare 
che  fa  grato, et  fuaue  il  non  doler  fio  ucro  che  fa  mo 
lefo  ti  non  allegrar  fi  G la.  Qucfo  non  può  e fere. 

S oc.  Quefto  adunque  non  è cof , ma  la  quitte , CT 
quel  che  è mezzano  paragonato  al  molejlo,  pare  gio- 
condo, cr  paragonato  al  giocolo  pare  che  fa  mole * 
{lo.  cr  quefe  apparenti  tali  non  ci  apportano  alcuna 
cofa  di  uero  del  piacere  : ma  procedono  da  un  certo 
inganno . Gl  a.  Cof  ci  mofra  la  ragione . S oc. 
Perciò  guarda  che  tu  non  giudichi  i piaceri  che  feguo 
no  dal  non  doler f,  fieno  tali  naturalmente,  che  ti  pia * 
cere  fa  priuatione  del  dolore  , e r il  dolore  priuatio* 
ne  del  piacere . Gl  a.  D oue  guarderò  io  i Edoue 
fono  tai  piaceri  i S oc.  Molti  fono  , cr  altri  dnco= 
ra , c T ferialmente  fe  tu  uuoi  confìderare  i piaceri 
che  fono  nell'odorato  . percioche  qucfti  uengono  fu* 
bito  cr  grandi  ,fenza  che  prima  ui  fa  fato  alcun  do * 
lare,  cr  quando  mancano, per  quello  neffun  dolore  ne 
fegue . Gl  a.  Tu  di  coje  uerifime . S oc.  Ver* 
ciò  non  crediamo  che  il  mancare  di  dolore  fa  puro 
piacere , ne  meno  che  il  dolore  fa  labfentia  del  pia • 
cere.  Gla.  No.  Soc.  Quei  molti , cr  gran* 
difimi  piaceri  che  per  il  corpo  entrano  nettammo, 
fono  tali  che  libirano  da  i dolori  f G l a . Si  certa * 
mente  che  liberano . S o c.  Et  quei  fentimenti  dipi a 
ceri , cr  di  dolori  che  prima  fi  gufano  per  t effetto* 
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tione  di  quefie  cofe  future , fono  ni  modo  medefimo, 
G l a v . Al  medefimo . S o c . Sui  tu  qunli  fieno 
quefti  piaceri,  e?  a chi  molto  fnnili  l Gl  a,  A chi  ? 
S oc.  Penfi  tu  che  nell’ordine  della  natura  ui  fin  co* 
fa  ueruna  fuprema , infima , e r mezzana  ! Guv, 
Si  che  lo  penfo . So  c . Quando  un'huomo  fi  par * 
te  dall'infimo  ,crsuaal  mezzo , penfi  tu  ch’egli  altro 
giudichi , che  f. 'dire  al  fupremo , er  piu  alto  luogo  { 
er  mentre  ch'egli  fin  nel  mezzo,  e r drizza  gli  occhi 
la,ondeera  uenuto,  penfi  tu  ch’egli  s’imagini  effere  al 
troue , che  nel  luogo  fupremo  t bench'ei  non  ucggia 
quel che  ueramente  è fupremo.  Glav.  P erGioue 
che  io  non  filmo  che  un  tale  huomo  giudichi  altrimen * 
te,  S oc.  Et  fedi  nuouo  firn  portato  dbaffo,egli  ue 
ramente  giudicherà , cr  penferà  di  ejfere  portato  à 
baffo . Glav.  Cofi è . S oc.  Tutte qtiefie coje 
non  gli  auengono  elleno  per  non  hauere  ei  prouato  an 
cor  a checofafia  ueramente  il  luogo  fupremo , l'infi* 
mo , er  il  mezzano  * G la.  Quefio  c chiaro , er 
mani f e fio.  S oc.  Ti  merauiglierai  dunque  fe  gli  huó 
mini  della  uerita  ignoranti , di  molte  altre  coje  giudi* 
cono  male , er  intorno  a piaceri,  cr  dolori ,cr  il  mez 
Zo  di  quefti,  prendono  tale  openione , che  ueramente 
' giudicano  di  dolerfi,  er  in  uero  fi  dogliono , ogni  uol 
ta  che  entrano  nel  dolore , ma  quando  fi  partono  dal 
dolore , er  uanno  al  mezzo,  fi  penfano  di  confegiiire 
ogni  allegrezza , er  piacere  i cr  fi  come  chi  guarda 
la  terra  fcfia,appre fio  la  negra,  perche  non  uede  quel 
la  eh’ è bianca , la  giudica  lucidi  fini  a,  cr  bianchifinu, 
top  quelli  che  paragonano  t effere  fenza  dolore , con 
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il  dolore , er  non  fomno  prouato  che  cofa  fia  il  uero 
piacere , nel  giudicare,  ? ingannano.  Gu.  Per  gio 
ue  che  io  di  cjuejlo  non  mi  marauigliero , anzi  mi  ma 
rauiglierei , quando  io  uedefii  il  contrario  , S oc. 
Hora  confiderà  in  quejlo  modo , la  fame , e r la  fete 
rion  fono  certi  mancamenti  dell'habitudine  del  corpo  t 
G la.  Penfò  di  fi . S oc.  vignorantia , er  l'im * 
prudentia  non  fono  certi  mancamenti  dell'habito  del* 
t animo  ? Glav,  Certamente . S oc.  il  corpo  fi 
riempie  mentre  che  piglia  il  nutrimento  * er  l’animo 
mentre  riceue  l’inteUigentia . G la.  Cofi  è . S oc. 
Quale  c piu  uero  riempimento , quello  che  fi  fa  me * 
diante  le  cofe,  che  maggiormente  er  ueramente  fono , 
o quello  che  per  il  mezzo  di  altre  f G l a . Quello 
che  fi  fa  per  il  mezzo  di  quelle  cofe  che  maggióYmen* 
te , er  ueramente  fono . S oc.  Quai  cofe  pcnfi  tu 
che  fieno  di  piu  pura  foftanza  f quel  che  fi  mangia  > 

& fibee,  il  companatico , e r altre  fimili  uiuande , o* 
uero  le  fpecie , er  forme  detta  uera  openione , delta 
fcientia , della  mente , er  in  fomma  di  tutte  le  uirtu  t 
confiderà , er  giudica  in  quejlo  modo , quel  che  ai  fem 
pre  fimile,àll'incorruttibile,&‘  alla  uerita fi  accofìa,et 
CT  è propinquo, et  è ancor'effo  tale , et  in  una  cofa  tale 
fi  fa, parsegli  ch’ei  fia  maggiormcte,  et  piu  ueramcte, 
o uero  quel  che  è propinquo  al  corruttibile, et  a quello 
che  non  è mai  fimile , er  effo  è tale , er  fasfi  in  una 
cofatale.  Glav.  E'  molto  piu  pre  fante  quel  che  è 
prosfimo al  fempre  fimile . S oc.  La  effentia  della 
cofa  fempre  fimile  partecipa  ella  piu  dett' effentia , che 
ietta  feientiai  G t a . No . Soc.  e detta  uerita  f 
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Guv,  Ne  anco  quefto  . S oc.  E t s'etU  porteci = 
paffe  meno  detta  ueritd , non  parteciparebbe  ella  meno 
umori  dettcfl'entia*  G t a v.  Ev  neceffario . Soc.  ■ 
Twffe  le  cofe  che  all'ornamento  del  corpo  comunamen 
te  appartengono , non  fono  meno  partecipi  di  Merita , 

. cr  di  eflentia3che  quelle  cofe  le  quali  appartengono  al 
l'ornamento  dell'animo  ? Glav.  Si  certamente . 

S o c . E fimilmente  il  corpo  non  partecipa  meno  di 
ueritd  c r di'  ejfentia  che  l animo  * Glav.  il  corpo 
ancora . S oc.  Q«e/  che  fi  riempie  di  quelle  cofe  le 
quali  maggiormente , cr  piu  neramente  fono , cr  eg/t 
maggiormente , cr  piu  neramente  è , non  fi  riempie 
egli  ancora  maggiormente,^  piu  di  quello  che  fi  riem 
pie  dette  cofe  che  manco  fono ,er  egli  meno  ci  G la. 
Chi  negherà  queflo  i S oc.  Perciò  fe  dolce  cofa  è il 
riempierli  di  cofe  alla  natura  conuenienti , quello  che 
ueramète,  et  di  cofe  piu  nere  fi  riempie  piu  naturalmè 
te,et  piu  ueramète  uero  piacere  riceue . ma  quello  che 
riceue  le  cofe  che  maco  fono, et  maco  nere , non  cofi  ue 
r amente ,cr  fermaméte  fi  riépie,et  di  piaceri  piu  falla 
ci ,cr piu falfì è fempre partecipe.  Già.  n ecefla 
riamente  cofì  è . S oc.  Gli  huomini  dunque  che  fon 
no  fenza  prudentia , e r fenza  uirtu , fatti  fchiaui  deU 
Ugola , cr ferui  dette uiuande , cr  di  cofe fimlU,fo* 
no  trafportati  a baffo , cr  di  nuouo  ritornando  giun» 
gono  inflno  al  mezzo , cr  in  tutta  la  uita  loro  intor* 
no  a quefle  tai  cofe  fi  aggirano , cr  non  mai  fi  Ueua* 
no  fopra  di  effe,zr  non  ueggiono,mai  quel  che  ueram 
mente  èfommo , ne  mai  fono  portati  di  luoghi  fupre» 
mi  cr  piu  alti , cr  neffuna  cofa  uera  godono  mai . cr 


NONO.  393  , 

non  gufano  il  j labile , e r puro  piacere . ma  come  be* 
jiie  inchinati  a baffo  guardano  in  terra . e r Cernendo 
al  ucntre  nel  mangiare , cr  nel  coito  la  uita  confuma* 
no.  cr  per  ottenere  quefe  cofk  piu  abondantcmente , 
con  calci , corni , cr  unghie  fra  loro  combatteno , m* 
fìeme  amazzandcf  per  la  infatiabile  libidine . come 
quelli  che  la  piu  uer a parte  in  loro , diueri  cibi  non 
empiono.  Gl  a.  Tu  mani fefti  o Socrate  al  tutto,  co 
me  in  un  certo  oracolo  la  uita  del  uolgo . S oc.  E' 
necejfario  che  quejli  feguino  piaceri  mifli  con  i dolori 
quali  fono  fmtulacri , cr  ombre  del  uero  piacer  egua- 
li fono  tanto  corrotti  infume  da  i dolori  per  la  compa 
ratione  dell'un  l' altroché  i piaceri ,cr  i dolori  di  quel 
la  comparatane  paiono  maggiori . cr  ne  gli  ignoran* 
ti  quejli  tai  piaceri , partorifeono  amori  rabbiojì , cr 
l'huomo  infiammano  alle  difeordie  , cr  alla  guerra,co 
me  dice  Stefìcoro  Poeta , che  i Troiani  del  uero  igtio * 
ranti , combatterono  infume  fopra  la  bellezza  di  He* 
lena  . Gla.  Ev  neccffario  che  quejlo  al  tutto  fa  co 
f . Soc.  Ma  che  i non  c neceffario  che  intorno  alla 
natura  deWirarfi  auegnino  alcune  altre  cofe  fmili  d 
quejle  ! quando  che  alcuno  huomo  fa  quejlo  con  inui * 
dia  per  ambitione , o uero  con  uiolenza  pel  deftdcrio 
del  contrafare , o con  ira  per  la  franiezza  de  i co  fu 
mi , fenza  ragione , cr  intelletto  il  sfrenato  appetito 
della  gloria , dell'honore , della  uittoria , cr  dell'ira  fe 
guendo  . Gla.  e'  neceffario  che  tai  cofe  ancora  in 
torno  a quejlo  fi  facciano . Soc.  Dunque  ardita* 
mente  affermammo , che  ancora  intorno  alla  parte  aui 
da  del  guadagno , cr  quella  che  della  uittoria  c defde* 
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rofa  , tutti  i defiderij  che  fono  tali , che  aUdfcientid  , 
cr  dlk  ragione  ubidirono , er  feguono , er  prendo = 
no  quei  piaceri , c/?e  Uragionc  concede , uerisfimi  pid 
ceri  apprenderanno , per  quanto  la  uerace  natura  lo = 
ro  di  piaceri  è capace, pofcia  che  ubidifcono  alla  ueritì 
cr  piaceri  a fe  proprij  riceueranno  : percioche  quella 
cofa  che  a ciaf  uno  è ottima , & medefma  ancora  c 
molto  propria.  Giav.  Co/i c . Soc.  ( quando 
tutto  l’animo  adunque  fi  accorda, er  conjpira  con  quel 
la  parte , nella  quale  è la  philofophia , effendo  lonta* 
no  da  ogni  feditione , all' bora  ciafcuna  parte  fa  l'uffi = 
ciò  fio , cr  è giuda , cr  ricette  i fuoi  proprij , ottimi, 
cr uerifiimi piaceri , quanto fia pofiibile.  Gì. a,  Cer 
emonie  . Soc,  M*  alcuna  delle  altre  par * 

tifupera , quefto  ne  fegue  di  fubito,  che  quella  non  ri 
troua  il  Cuo  propio  piacere , er  sforza  le  altre  parti 
a feguire  lo  ftraniero , er  non  uero  piacere . Già, 
C ofi  attiene . S ° c , QyeUe  cofe  che  dalla  philofo s 
phia , cr  dalla  ragione  fono  molto  lontane , non  fan =* 
no  elleno  maggiormente  alcune  cofe  talii  G i,  a , 

Si  fanno.  S oc.  Lontana  dalla  ragione  è quella  cofit 
che  fi  fico  fia  dalla  legge , er  dall'ordine . Gu,  Per 
certo.  Soc.  Babbiam  di  fopra  mo firato  che  i defiu 
derij  ardenti , cr  infiammati  di  amore , er  i tirannici 
di  lungo  interuallo  fi  feofiano  dalla  ragione , G i.  a, 

Ev  uero . S o c.  Fu  matiifejìo  ancora  che  gli  appetii 
ti  regali,  V moderati  dalla  ragione  non  fi  dipartono . 
Gl  a » Co/i  e . S.q  c . Per  quefio  diremo  che  il  Ti 
ranno  è molto  lontano  dal  uero  , cr  proprio  piacere, 
ma  il  Re  gh  è molto  propinquo . G l a . e'  neccjjas 
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rio.  S oc.  Perc/o  il  tiranno  farà  uita  amarifiima , 
Cr  il  Re  dolcifiima . Uuv.  Ueceffariamente  . 

5 o c . Sa/  tu  quanto  il  Tiranno  uiue  piu  mal  conten* 
fo  del  Re  ? Gl  a.  lolofapero,fetulo  dirai . S oc; 
iJYe  fono  i defiderij  ( come  habbiam  detto ) uno  de  qua 
li  e legitimo , g/t  altri  duo  fono  adulteri , il  Tiranno 
bauendo  occupato  l' ultime  parti  de  gli  adulteri  defide 
rij , mentre  fugge  la  legge , er  & rngt'one  , fi  congiu 
gne  con  alcuni  piaceri , i quali  come  feruitori ,er  difen 
fori  della  fua  uita  lo  circondano , er  effendo  egli  di  lun 
gbifiimo  interuaUo  feparato  dal  piacere,non  e facil  co 
fa  che  da  noi  altriméte  che  a queflo  modo  fi  pojfa  efori 
mere . Già.  I/j  che  modo  i S oc.  chiaramente 
fi  è uifio  che  il  Tiranno  è il  terzo  dopo  l'huomo  defi= 
derofo  del  principato  di  pochi . percioche  in  mezo  a 
quefii fu  pofto  il  populare . Gla.  Cofiè.  S oc. 
Egli  adunque  dopo  lui  fi  appicca  con  il  terzo  fiimula * 
ero  del  piacere  in  quanto  alla  uerità.fe  di  fopra  dicati 
moiluero.  G la.  Cofiè  da  dire.  Soc.  Oltre  a 
ciò  l'huomo  che  è del  tutto  dedicato  al  principato  de 
pochi , dopo  il  Ree  il  terzo  > fe  noi  pogniamo  l'otti- 
mate , er  il  Re  nel  medefimo  luogo  . Guv,.  .Egli 
certamente  è il  terzo . S oc.  Dunque  il  Tiranno  di 
tre  numeri  di  piu , è lontano  dal  uero  piacere  .Gla* 
J$on  è dubbio  alcuno . S oc.  Per  tanto  ilfimolacro 
del  Tirannico  piacere,  fecondo,  il  numero  della  Jon- 
ghezzA  farà  piano . Gl  a v . Certamente . S oc. 
Ma  fecondo  la  potenza , er  il  terzo  accrefcimento , è 
manifefto  di  quanto  interuaUo  ei  fia  lontano . Gla. 
Sarà  manif fio  per  certo  aU'abbaóijlaic?  a chi  fa  con 
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tare . So  e.  Se  qualcuno  per  ordine  contririo  riccr 
obera  quanto  il  Re  uir.ca  il  Tiranno  di  uerità  del  piace 
re , finito  che  batterà  di  multiplicare  trouerà  che  il 
Re  di  dolcezza  della  uita  fupcra  il  Tiranno,  crche  il 
Tiranno  auanza  il  Re  di  amarezza  di  uita  di  fettecen 
to  Uditi  none  gradi . G l a . Mirabile  interuallo  tra 
la  uita  deU'buomo  giujlo , cr  dell' ingiù  fio  per  quanto 
appartiene  al  piacere , cr  al  dolore , bai  cumulato  . 

S oc.  Quefio  numero  è certamente  uero  , cr  con* 
ueniente  alle  uitc  de  gli  huomini.  ptrciocbe  a loro  con 
uengono  i giorni , le  notti , i mefi , cr  gli  anni . 
Gla.  C onuengono  per  certo . Soc.  Se  Ibuomo 
da  bene  , C r giudo  tanto  uince  il  cattino , CT  t ingiù* 
fio  di  piacere , merauigliofa  cofa  è certamente  quanto 
piu  egli  lo  uincerà  di  ornamento , di  gratia , e r di  uir 
tu.  G la.  Tu  di  il  uero . S oc.  D cpo  che  diffiu 
tando  paino  peruenuti  a quefio,  torniamo  a dire  urtai 
tra  pota  quelle  cofe  che  furono  dette  da  principio,daU 
U quali  noi  fumo  trafeorfi  a quefie.  Già  fu  detto  che 
il  uiuere  ingiudamente  giouaua  a colui , il  quale  effen 
do  del  tutto  ingiufio , giuftifiimo  non  dimeno  è riputi 
to . non  fu  egli  detto  coft  ! 6u.  Co/?  fu  detto. 
Soc.  H ora  dunque  distiamo  di  quefie  cofe , cr 
poi  che  citrouiamo  qui  infume,  confi  deriamo  che  for 
za  habbiala  giufia  , cr  l' ingiù fia  operatone  .Gla. 
in  che  modo  i S oc.  lmaginianci  una  forma  delta* 
nima , accio  chi  difie  quelle  cofe  riconofca  quai  cofe  et 
diffe . Gla.  Che  forma  * di  che  maniera  * S oc. 
Vna  forma  tale  quale  fi  raccontano  e fiere  fiate  le  nd * 
ture  della  chimera , di  Scilla , di  Cerbero , cr  molte 

altre 
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altre , nelle  quali  fi  dice  che  uarie  forme  furono  in  un 
medefimo  corpo  generate . Gl  a.  Si  dice  per  certo. 
Soc , Perciò  formati  una  figura  di  una  bcflia  moL= 
to  uariafia  quale  habbia  intorno  molte  tefie,dico  tcfie 
di  bejlie  in  parte  domejìiche , et  in  parte  di  faluatiche. 
la  quale  da  fe  ftejfa  poffa  permutare , et  produrre  tut 
te  quefie  co/c.Gla.Tu  narri  un  nuouo  artificio  digra 
ue  compofitore,  er  formatore  di  cofe  uarie , non  dime 
no  pofeia  che  il  parlare  è atto  a riccuere  piu  diuerfe 
forme  che  la  cerasta  formata  quefia  figura  che  tu  di. 
S oc.  Aggiugneui  fopra  quefie  una  forma  di  Leone , 
er  fopra  quefia  una  dihuomo , cria  prima  parte 
fa  amplifiima  , ma  la  feconda  piu  angufia , cr  co 
fi  la  terza . G l a v . Quefie  fono  cofe  facU 
li,  perciò  già  fono  formate  . Soc  . H ora  con 
giugni  quefie  tre  parti  infieme  , accio  fcambie  ■ 
uolmcnte  fi  unifichino  a fare  una  cofa  fola . Gla. 
Già  fono  congiunte . S oc.  Mcttcui  a torno  l'imagi 
ne  d'un  huomo , accioche  paia  un  filo  animale , ciò  e 
un'huomo  a qudlo,cbe  le  parti  di  dentro  non  può  ue* 
dere , ma  uede  folamcnte  quelle  di  fuora . Gla.  lo 
l'ho  circondata . S oc.  Diciamo  adunque  a colui , 
il  quale  afferma,  che  a quefio  huomo  gioua  il  uiuere 
ingiufiamente , ma  che  non  gli  e utile  il  uiuere  giufta = 
mente , che  egli  non  afferma  altro , eccetto  che  il  ui= 
fiere  ingiufiamente  c a lui  gioueuole  per  pafeere  quel 
la  befiia  che  c tanto  uaria , er  il  Leone , er  per  far 
quella , er  il  Leone  piu  forti . ma  che  l'hucmo  lo  la* 
fida  morire  di  fame , cr  intanto  lo  indebolifcejhe  per 
la  debolezza  è tirato  douunque  le  altre  parti  lo  tra * 
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portano . cr  non  fa  che  l'uno,  fio  con  loltro  pioccuo » 
le , cr  monfucto , «e  Ufo  inficine  beneuole , per 

inette  che  ciafc uno  di  quelle  fcambieuolmcnte  f laceri 
no , cr  che  infoile  controfondo  f diuorino  . G l a. 
Non  è dubbio  che  quefo  direbbe  ciofcuno  che  l'ingiu 
riolodofi.  Soc.  Se  dunque  qualch'uno  dirò  che 
le  giufe  oper adoni  glorino,  egli  ouertirò  che  f detto 
no  operare , c r dire  quelle  cofe , per  le  quali  quello 
huomo  interiore  di  quel  tale  animale  ne  acqui  fi  fom 
ma  potenza , cr  a guifo  di  louor otore  di  terreni  bab» 
bio  curo  di  quello  fera  ornata  di  tante  te Jìe , fufen- 
tando , inacquando  , cr  dando  nutrimento  alle  dome» 
fiche , cr  le  [abiotiche  fubito  tagliando,  pigliando  in 
aiuto  a tale  opera  la  natura  del  Leoneicr  in  communi 
ognicofa  curddofe  faccia  inferno  fra  loro  beneuole , 
CT  afe  amiche  futilmente . G l a . Qjuefo  è quel 
che  dice  chi  loda  la  giufitia  . S oc.  Per  ogni  ra » 
gione  chi  loda  le  cofe  giufe , dice  la  uerit'a , cr  chi 
loda  le  ingiù f e dice  il  falfo  . perciò  che  l’huomo 
che  loda  il  giufo , in  quanto  al  piacere  , cr  in 
quanto  all’ornamento , cr  in  quanto  all’utile  dice 
la  uerit'a , ma  quello  che  la  giufitia  uitupera , neffu 
na  cofa  apporta  di  nero , cr  non  fa  quel  che  egli  uitu 
pera . Gla.  a neffun  modo  per  quanto  io  giudi » 
co  . S oc.  Vcrfuadianlo  adunque  con  parole  piace» 
noli,  percioche  ci  non  pecca  uolont  ariamente . bori 
domandigli  cofi.  O huomo  felice , cr  beato,non  di» 
damo  noi , che  gli  honefi  infituti ,cr  ordiiutioni  del 
la  uita,cr  i dhhoncfi  fono  per  alcune  cofe  tali  ! gli 
honefi  accio  fottomcttano  la  parte  della  natura  feri» 
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gna  dthuomo,  dico  a quell  a pur  te  che  è forfè  diurna , 
cr  i dishonejli  che  fottomettino  le  parti  munfuete  al 
Signóre  faluatico , cr  bejliale  coti fent  irà  egli , o noi 
Gl  a,  Confentirà , s'ei  dira  fede  alle  mie  parole . 

S oc.  Per  quejla  ragione  fi  troua  egli  alcuno, al  qui 
le  Cia  utile  ufurpare  ingiujl aulente  l'oro , percioche 
mentre  ei piglia  loro,ei  sforza  la  parte  che  è in  fe  no 
bilifima  a fottomctterfi , e feruire  a quella  che  c uilifii 
ma , cr  ignobili  finta,  perche  fe  quello  che  piglia  l'o- 
ro facefe  fchiauo  di  huomini  cattiui  cr  faluatichi  il 
fuo  figliuolo , o la  figliuola , quefto  acquijìo  non  gli 
giouerebbe , ancor  che  gran  quantità  ne  pigliajfe . mi 
s'egli  sforza  queHa  parte  che  è infe  diuimfiima,à  fot =* 
tometterfi , cr  feruire  à quella  che  è feeleratifima , et 
non  fi  muouc  a compafiionc , cr  mifericordia , non  e 
.egli  mifero , cr  infelice  i cr  non  fi  c egli  corrotto  per 
i doni  dell'oro  con  molto  maggior  fui  ruina , cr  dan= 
no , che  non  fece  Eripbile,  la  quale  contri  la  uita  del 
fuo  marito  riceuctte  in  dono  quella  collana  d'oro  t 
. Gl  a.  Egli  certamente  farii  molto  infelice . Soc . 
N onpenfi  tu  che  l'intemperanza  fu  già  cofi  chiama 
per  Una  tal  cagione , percioche  in  effa  quella  grande , 
noria , cr  crudel  fiera  fi  piglia  piu  liccntia  di  quello 
che  conu  iene  ? Gla.  Quefto  è manifcfto  . Soc< 
Ef  la  contumacia , cr  infolcntia  è dannata , percioche 
quella  parte  ferpentina , cr  leonina  crefce  tanto , che 
fuor  d'ogni  modeftia  infoiente  diuicne . Guv. 
Cofi  apunto . S oc.  Et  la  delitiofa  mollitie  che  fa 
l'huomo  effeminato  ,fi  biafinta,  perciò  che  in  lui  prò 
duce  timidità, CT  pigritia  in  quella  licentia  troppo  li* 
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bera.  Gl  a.  Ex  «ero.  Soc.  V adulatone , CT 
l’Auaritia  fi  uitupera , quando  dicuno  fottomette  que 
fio  uigorc  deli  animo fit  a , alla  bejlid  turbulenta  , e r 
uaria,et  quello  inuilifieper  cagione  del  guadagno,?? 
defiderio  deU'dcquijldre  infdtidbile  .e?  dai  primi  cui 
ni  lo  affuefa  in  modo  che  di  Leone  in  fimia  fi  conuer = 
te.  G l a . Certdmente  • Soc.  Et  l’affetto  mecd 
nico , er  mercendrio  per  qual  edgione  è infume  ? Al* 
ìhordquejld  infamia  c in  noi  certamente  , quando 
qualcuno  debole  quella  parte  che  è ottima  dada  natu= 
rahariceuuto  in  modo  tale , che  non  può  dominare 
quelle  bejlie  che  fono  in  lui  : anzi  fi  affatica , er  cerca 
con  diligenza  di  honorarle , er  riuerirle , «e  di' u/fro 
/?  currf , che  di  cono  fiere  le  loro  carezze  » CT  lufin = 
ghe  . G l a . Co/ì  pare . S ò c . Non  diciamo  noi 
che  un'huomo  tale  debbe  efjere  feruo  di  huomo  perfet 
to  il  quale  in  fi  Jleffo  habbia  un  dinino  imperatore  , 
accio  ei  fiagouernatoda  un  capo,et  principe  tale,qua 
le  è quello  per  cuiciafiun'huomo  ottimo  fi  gouerna  ; 
er  non  giudichiamo  ch'ei  debba  ubidire  al  fuperiore , 
in  danno  delle  parti  inferiori , er  foggette , fecondo 
che  Thrafimaco  le  tutti  i fudditi  giudicaua . ma  per * 
che  a cidfcuno  c utile  di  uiuere  fitto  l'imperio  di  pren 
cipe , diuino , er  fapiente , infimamente  s'egli  in  fi 
fleffo  ha  un  prencipe  tale , er  fi  non  l’ha  fiia  figgete 
to  almeno  a queflo  prencipe  efieriore , accio  tutti, qua 
to  piu  fia  pofibile  infume  fumo  amici , er  filmili  di 
coftumi , er  goueriuti  dal  medefimo  prencipe . 

G l a . Quefio  fia  molto  bene . S oc.  Dalla  legge 
fifa  chiaro  er  manifello  , che  il  configlio  di  quello  è 
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in  un  certo  modo  tale  3 conciona  cofit  ch'egli  a tutti  i 
cittadini  parimente  prouede  , cr  ne  z fanciulli  moftra 
ilmedefimo  imperio  uietando  che  fieno  in  fua  potefta 
prima  che  habbiamo  in  loro  ordinata  la  republica  , 
come  habbiam  fatto  nella  città , e r cultiuando  lotti * 
ma  parte  che  è in  quelli , con  la  parte  ottima  di  noi  in 
luogo  di  quefto  prencipe  efteriore , habbiamo  creato 
in  loro  un  certo  cuftode , cr  prencipe  filmile , er  aU 
Ihora  poi  finalmente  lafciamo  che  fieno  liberi. G l a . 
Quefto  fi  fa  certamente . Soc.  Dunque  0 Glauco- 
ne con  qual  ragione  affermar  emo  noi  che  fi  a utile  ad 
alcuno  il  uiuere  ingiuftamente , intemperatamente , CT 
dishoneflamente  { dalle  quali  opere  ei  diuenterà  peg* 
giore  mentre  acquifera  maggior  copia  di  danari , o 
qual  fi  uoglia  altra  potenza  • Guv.  Con  ncjfu  * 
na.  S oc.  in  che  modo  direm  noi  che  fia  gioueuole 
aU'ingiuriofo , ch'ei  fia  nafcofo  a tutti , cr  non  fia  pu 
trito  ? Quello  che  fta  nafcofo  non  diucnta  egli  peggio 
re  f ma  la  parte  ferigna  deU'huomo  che  uien  trouato 
nell'errore , cr  ne  riporta  il  caftigo , fi  quieta , cr  fi 
fi  fa  piaceuole , cr  la  parte  domenica  fe  libera . la  on 
de  tutto  l animo  reftituito  in  ottima  natura , piglia 
un'habito  tanto  piu  pretiofo  che  non  riceue  il  corpo , 
quando  confeguifce  fortezza  > cr  bellezza  infieme 
con  la  fanità , infieme  con  la  prudentia , la  temperati 
tia  3 cria  giuftitia  riceuendo , quanto  fanima  c piu 
preciofa  del  corpo . G l a . Cofi  è apunto . Soc. 
Per  tanto  ciafcuno,che  èj di  fano  intelletto , a quefto  fi» 
ne  indirizzeràytutta  la  fua  uita,primieramcte  ftimerh 

molto  quelle  difcipline  che  producono  in  lui  un'anta 
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mo  tale , er  firezzerà  le  altre Gu*  JNo»  c 
bio . S oc.  Et  cojìui  non  adornerà , er  non  n«/rt= 
ri  il  corpo  per  attendere  al  piacere  ferigno , er  alie- 
no dalla  ragione , ne  meno  farà  quefio  per  la  fanità , 
er  no/i  cercherà  indujlriofamente  di  ejfere  robujlo , 
/ioo , er  &eflo , /è  itifiemc  con  queile  cofe  ci  non  ab= 
braccia , et  honora  la  temperanza  in  modo  tale * ch'ci 
temperi  L'armonia  del  corpo  a fine  della  confonantia 
dell'anima . Gu.  C ofi certamente , s'egli ucramen 
te  debbe  ejfere  rnufico.  S oc,  Et  non  fi  mouerà  per 
l'openione  del  uolgo  a fare  gran  ftima  dell'ordine , 
Cr  della  concordia  nel  pojfedere  i danari^  er  la  ragù 
nanza  di  quelli , er  non  jìuorrà  fottomettere  a miU 
le  pericoli , er  mali  infiniti  per  accrefcere  il  danaio  in 
infinito.  G l a.  No  per  quello  che  io  giudico.  Soc , 
Mafcmpre  alla  fua  interna  rcp.  riguardai)  fagliar  de 
rafii  di  non  muouere  alcuna  cofa  in  quella  dallo  fiato 
fuo,o  per  il  bifogno,o  per  la  foprabodaza  del  danaio , 
et  ned'acquijlare , er  nel  fiendere.et  diftribuire  i dina 
ri fempre  la  gouernerà  in  quefia  maniera , per  quan 
to  le  forze  fa  jt  e fionderanno  . G la.  Certamen » 
te.  So  e-  Et  ì quel  fine  medi  fimo  indirizzerà  gli 
l onori . pe  fioche  gujlera  folamente  quelli , da  i qua 
li  fi>erx  poter  fxrfi  migliore . & priuatamente  er  pu 
incarnente  fuggirà  quelli , ch'ci  dubita  poter  diflur= 
bare  lo  fiato  prejente  deli animo  fio  » G-j-  a . D un* 
que  s'cgU  b^erà  cura  di  quefio  ,.non  uorrà  gouer* 
narey&awwtfirare  le  cofeciuili.  Soc.  An= 
zi  fi  , ma  m quella  citù  fia , nondimeno  in  la  patria 
forfè  cfa  no.  . codilo  Je  non  gli  occorrere  qualche  fora, 
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te  diuind . G l a v . lo  te  intendo  benifimo , tu  di 
in  quelli  città , che  noi  al  prefehte  h abbiamo  fabri  = 
caca  : la  quale  c follmente  in  parole , ma  in  fatti  non 
penfo  che  la  fi  truoui  in  luogo  ueruno . S oc. 
forfè  che  con  il  fuo  efemplarcèin  cielo,  del  quale 
con  lui  ha  cognitione , che  fi  ferma  a guardarlo , cr 
dopo  che  l'ha  guardato  , cr  con  fiderato  bene  , fecon * 
do  quello  fe  flejfo  uuol  gouernare , ma  niente  impor= 
ta  s'egli  fu  , ò farà  in  alcun  luogo  , pcrcioche  farà 
folamente  l'ufficio  di  quello  , cr  non  quello  che  ad  al= 
tri  appartiene . Già.  Eragioncuole . 
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N quefio  ultimo  libro  eforta 
Platone  ciafcuno  alla  giufiitia 
proponendo  l'eterno  frutto , 
cr  infinito  premio  di  quella , 
et  ciafcuno  daU'ingiufiitia  fifa 
uenta , li  danni , le  pene , cr  t 
fupplicij  narradoyde  da  quel 
ch'ei  uenghi  a far  quefio,  co 
me  in  un  certo  proemio  , diligentemente  pon  fine  k 
quelle  cofe , che  nei  libri  di  prima  hauea  lafciate  im= 
perfette , cr  nel  fine  del  nono  folamente  le  hauea  toc 
cate , le  quali  però  fono  molto  neceffarie  alla  publica 
Calate . quefio  è , che  i poeti  imitatori  de  gli  effetti  de 
gli  huomini  non  fi  debbano  riceuere  nella  città , come 
quelli , quali  mentre  uogliono  arteficiofamente  ijprime 
re  gli  animi  perturbati  degli  altri,  ftampano  ne  cuo= 
ri  humani  profondamente  filmili  pafiioni  ; cr  tanto 
piu  fono  dannofi , quanto  che  fono  lodati , cr  piaccio 
no  à tutti.  La  Poetica  imitatione  fufeita  quefle  tai  par 
tifottopojle  alle  perturbationi , le  nudrifee } viete* 
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crefce  jlimolando  l'ird , eommcuendo  li  libidine , prò 
uocando  il  rifo , largendo  Inerirne , cr  querele . per 
il  che  pare  ch'ella  ruini  il  regno  della  ragione , cr  me 
ni  feco  la  Tirannia  delle  perturbationi . per  quejlo  So 
orate  al  tuttofi  affatica  per  dijlruggere  quefta  dilet * 
teuole,  cr  uenenofapefle , accioche  ella  non  dijlrugga 
noi . perciò  neffuno  fi  debbe  merauigliare,fe  Vintone, 
in  quejlo  luogo , per  l'amore  della  uerità , non  perdo 
na  pure  al  fuo  H omero , anzi  danna  principalmente 
quel  Poeta,  accio  in  lui,  ch'c  prencipe  de  gli  imitatori, 
noi  giudicarono  effere  condannati  tutti  gli  altri  Poeti 
fimili . e r quanto  piu  danna  tai  Poeti  quando  pertur 
bano  gli  animi  nojlri,tanto  piu  loda  quelli  fiejii  quan 
do  con  lodi  honefte  de  gli  heroi , c r H inni  de  gli  Dei 
n'efortano  alla  uirtu , cr  alla  pietà  . er  per  ejj>rime= 
re , er  chiaramente  mofìrare  quanto  fa  uile  quefa 
Poetica  imitatione , diuide  tutte  le  arti  in  tre  jjpecie , 
una  delle  quali  fi  può  da  noi  chiamare  ufuale  , ciò  e 
quella  che  infegna  ufare  le  cofe , t altra  fabrile , queU 
la  cioè  che  fabrica  le  cofe,  quali  fi  adoperano , cr  la. 
terza , imitatrice , il  jfadaio  adunque  fa  la  Jpada  , il 
foldatol adopera  , cr  il  pittore  la  dipinge , cr  fra 
il  pittore  cr  il  Poeta  non  ui  è differenza  ueruna , ec* 
cetto  che  il  pittore  apporta  le  imagini  delle  cofe  a 
gliocchi , cr  il  Poeta  quelle  medefimo  apporta  alle 
orecchie . la  onde  non  meno  il  pittore  che  il  Poeta , ne 
meno  il  Poeta  che  il  pittore  ha  pigliato  da  tutti  autto 
rità  di  fingere  ciafcuna  cofa  che  piu  piace  loro.Dichia 
rafi  ancora  in  quejlo  libro  che  la  dottrina , cr  ilftu* 
dio, delle  lettere,fenon  conduce  Ihuomo  al  modo  otti » 
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mo  del  uiiiere , inutile  diuiene , cr  che  tu  uirtu , detta 
cofa,  o ddl  huomo  confi (le  in  unu  certa  facoltà  Ja  qua 
le  apporta  al  diterminato  fine,  percaufadel  quale 
quella  cofa  è fatta , cr  l'huomo  c nato  * mofirafi  anco 
ra  la  differenza  che  è fra  il  fenfo , cr  la  ragione,  per 
cioche  il  fenfo  intorno  alla  grandezza  ila  figura  , il 
numero  cr  pefo  delle  cofe  alle  uolte  fi  inganna . ma  la 
ragione  per  la  facoltà  ch'ella  pofiiede  del  mifurare , 
nume)  are , cr  pefare  il  giudicio  del  fenfo  corregge 
cr  chiara  cofa  è, che  l'anima  non  può  nel  medefimo  tc 
poper  la  medefimafiua  potenza , detta  medefima  cofa 
giudicare  ilcotrano.  D ebbefi  oltre  acciò  auertireche 
dal  buono  cittadino  non  fi  richiede  che  del  tutto  non 
fi  doglia  di  nulla  ,ma  che  debba  mitigare  il  dolore  con 
quelle  miglior  ragioni ,che  fia  pofiibde. Quattro  adun 
que  fono  le  ragioni  piu  efficaci  a temperare  il  dolore . 
la  prima  è per  che  non  fi  fa  certo  fe  fia  bene  o male 
quello  checiauicne . la  feconda  c che  non  fi  debbe  ftU 
inare  fia  quello  ch'efferfi  uoglia , perciocbe  di  nejfu= 
na  cofa  fra  i fogni  bimani  fi  deue  fare  gran  filma  . 

"La  terza  è, che  pel  dolore  non  facciamo  però  frutto 
ucrimo  . La  quarta  perche  il  dolore  fempre  c'impe= 
difee  quella  cofa  che  ne  potria  fidato  dare  aiuto.  T ut 
te  quefie  co/è  con  qucjìa  ragiona  fi  confermano , che 
l'cffer  umto  c bruttijuma  cofa , cr  uergegnofa , ma  il 
macere  c molto  laudabile , zrcofa  piena  di  honore,et 
gloria.  Dottamente  affimi  glia  Platone  la  uita  humana 
al  giuoco  de  dadi,  nella  quale  utiole  che  con  le  ragion 
mji  correggano  le  cofe  che  uengono  alla  giornata , 
fecondo  che  il  punto  del  dado  che  fi  tira , benché  fia 
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cattino , con  un  certo  Artifìcio  di  quel  giuoco  fi  emen 
da. Tutto  il  combattimento  chea  fare  habbiamo  in  que 
fla  nojbra  uita , fi  a per  fuperare , er  fottomettere  il 
uttio , er  confcguire  la  uirtu , per  il  che  fi  debbono 
Jprczzare  tutte  quelle  cofe  che  appreffo  il  uolgo  fi 
tengono  per  beni , accio  noi  diuentiamo  buoni,  perdo 
che  il  proprio  premio  della  giuflitia  è molto  maggio = 
re  di  tutti  gli  altri  prcmij  , che  pofiano  gli  huomini 
da  qual  fi  uoglia  luogo  riportare.  De  qui  fi  conchiu 
de  che  dobbiamo  desiderare  Ihabito  immobile  della 
Giuflitia , a fhe  del  prcimio  eterno  , il  quale  confegui 
remo  dopo  il  fne  di  quefta  no  fra  uita  mortale  . per= 
ci oche  fequefto  honfuffe , la  Giu  flit  lacuale  è giudi* 
cata  da  tutti  un  bene  ecccllentifimo  , faria  dannofa  a 
gli  huomini  giufi , quali  per  amore  della  giufitia 
di  continouo  fi  affaticano  : er  ffeffe  fate  ingiuria  ri 
ceuendo  iion  he  fanno  uendetta , percioche  liprefen * 
ti  beni  eterni  punto  non  fimano . er  non  è dato  loro 
appreffo  gli  huomini  il  premio  delia  giuflitia , anzi 
perlopiù  in  luogo  di  mercede  della  giuflitia , in* 
giuflo  fupplicio  riccuono  . per  tanto  accio  non  di= 
cimo  che  il  bene  fìariociuo , er  che  la  giuflitia  non 
habbia  il  premio  fuo , er  che  iddio  non  habbia  proui 
denza  del  mondo , oUero  che  non  renda  fecondo  i me* 
riti  a ciafcuno, dobbiamo  giudicare  chele  anime  fieno 
immortali , accioche  gl  ingiù flfquali  mentre  mueano 
deU'ingiuditia  loro  le  pene  non  hanno  patiteci  meno 
dopo  la  morte  fieno  taftigati ,er  li  giufli  che  appref 
fo  gli  huomini  furono  Sprezzati,  appreffo  gli  Dei  del 
le  buone  opere  loro  la  corona  riceuino. 


f 


Digitized  by  Google 


4 °8 

DELLA  REPVBLICA 

DI  PLATONE  TRADOTTA 
DA  M.  PAMPHILO 
flO  K.  IMBENE» 


ih  07 


'1  W^ftOJgÌA]? 

'AtJc 

?6u.iV'4kUfi  ri 


V" 


LIBRO  DECIMO. 


Oc.  Conpderando  io 
[opra  di  quefìd  città,la 
quale  con  parole  hab* 
biamo  fabricata , molte 
cofe  mi  paiono  che  d<t 
noi  peno  paté  bene  or 
dinate,  ma  piu  ch'ogni 
altra  ordinatione  quel * 
la  mi  piace  che  noi  fa » 
cemmofopra  la  P oepa . Guv,  Quale  è ella  cote* 
Pai  S oc.  che neffuna  parte  di  poepa , la  quale 
coppa  in  imitatane , pa  riceuuta  da  noi.  percioche 
fecondo  il  mio  parere  queffo  è manifePo,  piu  per  ogni 
altra  cofa , che , neffuna  cofa  tale  da  noi  p debba  ri * 
ceuere , pofcia  che  ciafcuna  ffecie  dell'animo  efepa* 
ratamente  dipinta . Giav,  Come  dici  tu  cotePo  ? 
s oc.  louclo  dirò  per  farui  partecipi  di  queffe  co» 
fe,crnon  penfo  già  che  uoi  mi  accufarete  atti  altri 
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Poeti  tragici,  er  imitatori.  Ciafiunacofa  che  è tale 
pare  a me  che  fia  una  certa  corruttione  dettammo  di 
coloro ,i  quali  quejle  tali  imitationi  odono}et  non  han 
no  quella  medicina  dettammo  con  la  quale  pofiino  con 
fider are  quali  fauole  quejle  fieno , e r che  cofà  uogli= 
no  lignificare.  Gl  a.  A che  propofito  di  tu  que= 
fio • S o c.  Certamente  non  e da  tacerlo , ancora  che 
una  certa  amicitia , e r beniuolentia  , quale  è fempre 
fiata  •>  da  fanciullo  ch'io  era , infino  al  prefente , fra 
Homero  e r me , mi  ritiene . Egli  certamente  pare  che 
fia  fiato  il  primo  Maefiro , er  capitano  che  ha  fatto 
la  fcortaatutti  quefii  tragici  piu  honorati . nondi- 
meno  giudico  che  l'huomo  non  fi  debba  antipor- 
re  alla  uerit'a . per  tanto  c necejfario  ch'io  dica , 
quel  che  haueua  deliberato  di  dire . G la.  Co  fi  mi 
farai  cofagratifiima.  S oc.  A fcolta , er  rifonde* 
mi  ancora . Gla.  Addimanda  che  ti  risponderò. 

Soc.  e'  egli  pofiibile  che  tu  mi  dichiari  che  cofa  fia 
imitatione f Percioche  io  non  molto  bene  intendo}qucl 
ch'ella  fia  . Gla.  lo  dunque  l'intenderò  , fi  tu 
non  l'intendi  ? S oc.  Non  faria  cofa  quefia  punto 
merauigliofa , fpeffe  fiate  auiene  che  quelli  i quali  han 
no  lauijtapiugrojfiiyprima  ueggono  alcune  cofi,  che 
quelli  1 quali  hanno  il  uederc  piu  acuto  .Gla.  ev 
come  tu  di,  nondimeno  ejjendo  tu  prefeiitcjnai  non  ar 
direi  di  ejprimere  il  parer  mio  (òpra  di  ciò . pure  ne 
lafcierò  ilpenfiere  a te.,  S oc.  voi  tu  che  noi  di  qui 
cominciamo , confederando  con  quella  uoflra  folita  ra- 
gione * Noi  fogliamo  introdurre  ciafcuna  jfiecie  delle 
quali  uno  ifieffo  nome  ufurpiamo . Non  me  intendi 
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tu  t G la.  Si  ch'io  t'intendo . S oc.  H ora  pi= 
glimo  di  molte  cofc  una  qual  piu  ti  piace . Ecco , qui 
fono  piu  letti , c r piu  menfe  . G la.  Cofi  c.S  oc. 
nondimeno  le  idee  di  qucjle  fono  due  follmente , uni 
del  letto , cr  l'altra  della  mcnfa  f Gl  a.  e'  «ero . 
Soc,  Ef  noi  fogliam  dire  che  l'uno  CT  l'altro  artefi 
ce  di  queflc  cofc  mirando  la  idea  fa  l'opera  fua . uno  i 
letti  ; cr  l'altro  le  menfe  quali  adoperiamo  ,C T le  aU 
tre  cofe  fimilmente . perciò  chenejfuno  artefice  fabri 
ca  la  idea , cr  come  faria  po fèlle*  Gla.A  ncjfun 
modo  . Soc.  Guarda  ancora  fe  tu  chiami  ai  tefice 
qualche  huomo  tale  ? G l a . Quale  ! S oc.  Quel 
lo  che  fa  tutte  quelle  cofc  che  fa  ciafcuno  artefice  di 
quei  che  operano  con  le  mani . G l a.  Tu  di  un  huo 
mo  poffente , c r merauiglìofo  . S oc.  Non  ancora 
io  ti  ho  dichiarato  a pieno  la  fua  forza . cr  forfè  ti 
merauiglierai  molto  piu  fe  io  tc  la  dichiarerò.  Per  cer 
to  quejlo  medefimo  artefice  non  fidamente  può  fabris 
care  tutte  le fupcUettili , cr  injlromcnti  chef  adope 
rano , ma  egli  fa  ancora  tutte  quelle  cofe  che  nafeano 
dalla  terra , cr  tutti  gli  animali , cr  fe  fieffo.  La  ter 
ra , il  cielo , li  dei3cr  tutte  le  cofe  che  fono  in  cielo, et 
fiotto  terra  nello  inferno . G l a l Turni  narri  un  fio 
phijla  merauiglìofo . S oc.  Tu  manchi  di  animo * 
Dimmi  ti  priego,  ti  pare  egli  che  a nejjun  modo  uifia 
uno  artefice  tale  * cr  che  in  un  certo  modo  fia  l'opera 
tore  di  tutte  qucjle  cofe , cr  in  un  certo  modo  no  * 
Tu  non  confideri  che  in  un  certo  modo  tu  puoi  fare 
tutte  quejlc  cofe*  G la.  Quale  e egli quetlo  mo  * 
do*  S oc.  Non  £ diffidi  cofa  cotefla . Tu  puoi  con 
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preficzza  in  tutti  i luoghi  fare  ogni  cofa . Piglia  un 
fteccbio,  c T portalo  intorno  per  ogni  luogo  , fubito 
farai  il  fole , cr  quelle  cofe  che  fon  in  cielo  , cria  ter 
ri  fubito , c T con  preftezza  grandifiima  fe  flejjo , cr 
parimente  gli  altri  animali , le  fupcllettili , le  piante , 
CT  tutte  quelle  cofe  che  noi  pur  bora  commemorami 
mo.  Gla.  Si  le  loro  imagini,ma  le  cofe  no.S  oc  . 
Molto  bene  refyondefii.  tale  artefice  è ancora  ejfo  pit 
tore  , non  è egli  uero  ? Gla.  Si  è . S oc.  No» 
dimeno  tu  dirai  che  egli  non  fa  uere  quelle  cofe  eh' ei 
fa.benche  in  un  certo  modo  anco  il  pittore  fa  il  letto. 
Gla.  ho  fa  fijna  apparente  . S oc.  Non  diceui 
tu  che  il  maftro  di  far  letti  non  fa  la  Idea  iflcjfat  qual 
noi  diciamo  effere  quel  che  è il  letto , ma  ch'eifa  qual 
che  letto . Gla.  1 0 lo  diceuo  . S oc.  Sé  dunque 
non  fa  quel  che  è , certamente  ei  non  fa  quel  che  è ne 
ramente , ma  qualche  cofa  tale , quale  è quella  che  ne 
rumente  è . ma  non,  già  quello  che  in  uero  c.  perciò  fe 
alcun  dirà  che  fia  perfettamente  opera  dell'artefice  de 
letti  0 di  aitile  cofe , ei  s'ingannerà . Gla.  Non  e 
cofi  al  giudicio  di  quelli  che  fono  pratichi  in  quejìe  di 
Jputationi . Soc.  Per  quello  non  c merauiglia  ,fe 
quefla  cofa  ancora  c tenuetct  friuola , quanto  alla  ue* 
rito.  Gla.  Non  certamente . Soc.  Voi  tu  che 
in  quejle  cofe  ancora  noi  ricerchiamo  chi  fia  quejlo 
imitatore ? G lav.  Se  cofi  ti  piace . S oc.  Qnc= 
fii  non  fono  tre  letti  f Vno  che  è nella  ifieffa  natura , 
quale  noi  diremo  che  iddio  fece , fecondo  ch'io  fiimo , 
o diremo  che  qualch' un' altro  l'h abbia  fatto  i G la. 
meffuno  altro.  S oc.  qij  efio  altro  letto  e quello 
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chef*  il  Maflro.  Guv.  Certamente.  Soc.  \l 
terzo  c quello  che  fa  il  pittore . Non  è cofi  i G la. 
Co/i  è . Soc.  1/  pittore  adunque,  il  mafiro  che  fi 
il  letto , cr  Iddio  fono  tre , quali  fono  fopra  le  tre  Jfi  e 
eie  de  letti  l Glav.  Certamente  fono  tre . Soc . 
Iddio  o perche  non  uoleua , perche  ui  era  qualche  ne 
cefiita , che  non  piu  letti  fojfero  fatti  da  lui , ma  uno 
folofia  tutte  le  cofedi  natura 3 cofi  eifece  un  letto  fo* 
loyil  quale  ueramentc  è quello  che  è il  letto,  ma  duo  let 
ti  tali  y o piu  ancora  da  Iddio  non  fono  generati  9nefi 
genereranno  . Gla.  Per  qual  ragione ? S oc  . 
Percioche  s'ei  facefie  dui  foli , uno  medefimamente  ap 
parerla  la  forma  del  quale  ambi  dui  hauerieno  , C T 
quefio  faria  quel  che  il  letto  è,  cr  non  quei  dui  farie 
no  quefio.  G la.  Tu  di  benifiimo . S oc.  Cono* 
feendo  quefie  cofe  iddio  , cr  udendo  effèreuero  auto 
re  del  uero  letto , cr  non  particolare  autore  di  un  let» 
to  particolare , ne  genero  folamente  uno  che  e natura 
le.  Gla.  Cofi  pare . S oc.  Voi  tu  che  noi  chia* 
miamo  quefio  Iddio  piantatore  di  quefio , o uero  con 
qualche  nome  filmile  ?G  la.  e'  ragioneuole,parcio* 
che  naturalmente  egli  ha  fatto  quefio , cr  tutte  le  aU 
tre  cofe.  S oc.  Et  il  Mafiro  non  lo  chiamammo  noi 
artefice  del  letto  ? Gla.  Q uefio  ancora . S oc. 

Il  pittore  l non  lo  chiamaremo  no  fattore , cr  arte » 
fice  di  quefia  opera  ? Glav.  Non  già . Soc. 
Che  nome  gli  darai  tu  per  quefio  ch'egli  fa  il  letto  * 
Gla.  A me  pare  che  attamente  fi  può  dire  cb'eifid 
imitatore  di  quella  cofa,  della  quale  quelli  > cioè  Iddio, 
CT  il  mafiro,  fono  artefici . S oc,  Dunque  tu  chiù* 

mi  colui 
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mi  colui  imitatore ,il  quale  opera  il  terzo  letto  dopo  la 
natura . Gu,  C ertamemente . S oc.  Tale  fari 
il  Tragico  ancora , perciochc  egli  c imitatore , ei  fari 
il  terzo  dopo  il  re,  cria  ueriti , CJ  fimelmente  tutti 
glialtri  imitatori.  Gla.  Co/?  pare . S oc.  Del * 
l'imitatore  noi  ci  fiamo  accordatila  uorrei  che  tu  mi 
dicefi  del  pittore,? egli  fi  sforza  d’imitare  ciafcuna  co 
là  che  naturalmente  fi  truoua , onero  le  opere  folamen 
te  de  gli  artefici. G l a. Le  opere  degli  artefici. S o c. 
Le  imita  cofi  quali  fono  ,o  uero  quali  ci  paiono ? diflirt 
guimi  ancora  quello.  Gla,  Che  co  fa  uuoi  tu  direi  io. 
no  te  intcdo.S  oc. Voglio  dir  cofi. il  letto  o per  dritto , 
o per  trauerfo  che  ei  fi  ueggia,o  uero  in  qual  fi  uoglia 
modo , c egli  da  fe  fleffo  differente  i ò pure  non  è pun 
to  differente , ma  pare  che  fia  altramente  dijfofto  a . 
chi  in  altro  modo  lo  guardai  er  fimilmentele  altre 
cofe . Gla.  Ei  pare  cofi , ma  non  è punto  dijferen 
te.  S oc.  Confiderà  queflo  ancora  la  induftria  del 
pittore  a che  riguarda  in  ciafcuna  cofa  i d’imitar  for • 
fe  ciafcuna  cofa  fecondo  ch’ella  è i ò piu  tofto  quel  che 
pare  fecondo  che  pare  i timitatione  è ella  dell  imagi* 
ne  apparente , ò uero  della  uerita  piu  tofto  ! Gla, 
Detta  imagine  apparente . L’imitatore  adunque  è lon 
tono  dal  uero,  erper  quanto  fi  uedeper  queflo  ei  può 
fare  ogni  cofa . percioche  egli  tocca  folamente  un  pie * 
dolo  fimolacro  di  ciafcuna  cofa  .fecondo  che  il  pitto* 
re  pinger  'a  a noi  le  pelli , il  fabbro , er  gli  altri  arte* 
fici , ancora  che  in  quefle  arti  ei  non  intenda  nulla . 
nodimeno  s'ei  fara  ualcnte  pittore ,er  pingera  l'imagi 
ne  del  fabroflaquale  moflrerà  da  lotano.S  o c.Cofi  in 
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ga  nnera  i faticiutli , er  g/t  kuomini  fciocchi,che  pare 
ra  loro  quello  e fifere  uero  fabro . Glav.  Ev  uero . 
Soc,  Hora  bifogna  in  tutte  quejle  cofe  penfar  que= 
fio , Ogni  uolta  che  qualcuno  ci  afferma  qucfio,<io  è 
di  hauer  trouato  un’huomo  injlrutto  in  tutte  le  arti , 
il  quale  perfettamente  intende  tutte  quelle  cofe  che  eia 
fcutio  altro  iirtende , a cojìui  fubito  fi  debbe  rifponde* 
re  chigli  è pazzo , e r c'habbiatrouate  qualche  ma* 
go  prestigiatore , dalle  imitationi  del  quale  è fiato  in* 
gannato , per  il  che  e parfo  a lui  che  fia  in  tutte  le  cofe 
fapientifiimo . er  quefio  e fiato,percioche  ei  non  può 
difeernere  la  fcientia , dall'ignoranza , nell'imitatione 
dalla  cofa  ucra . Guv,  Tu  di  cofe  uerifiime . 

S oc.  Non  bifogna  egli  per  l'auenire , efaminar  la  tra 
gedia , et  il  fuo  prencipe  H omero  f pofeia  che  noi  hab* 
biamo  intefo  da  certi  che  i poeti  tragici  intendono  tut 
te  le  arti , tutte  le  cofe  humane , tanto  quelle  che  olla 
uirtu,quanto  quelle  che  al  uitio  appertengono,  cr  fi* 
milmente  le  cofe  diuine , er  effere  necejfario  che  il 
buon  poeta , fe  ha  da  trattar  rettamente  quelle  cofe 
ch'ei  compone , habbia  la  feientia , er  la  cognitione 
di  quelle,  altamente  non  può  componere . perciò  dob 
biamo  confiderare  ,fe  quei  cheli  lodano  ,fiano  fiati 
ingannati  dalla  induftria  delimitare  de  i poeti . er 
mentre  guardano  le  opere  loro , non  conofcono  che 
dalla  uerita  tre  gradi  fono  lontane , er  che  fono  facili 
ad  effer  fatte  dall'huomo  ancora  che  della  uerita  c 
ignorante . percioche  non  fanno  le  cofe  nere , ma  le 
ombre , o pure  fe  dicono  qual  cofa  , er  de  i buoni 
poeti intcndino  quelle  cofe  delle  quali  pare  al  ticlgo 
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che  parlino  bei  le.  G uv.  Queflo  certamente  c da 
confiderare . S oc.  Se  qualche  huomo  potejfe  fare 
ambedue  quejle  cofe , quello  che  cade  nett'imitatione, 
er  il  fuo  fimulacro , penfi  tu  ch'egli  lungamente  atten 
der  'a  a formare  fimolacri , er  che  fi  proporrà  quefta 
opera  nella  fua  uita , come  opera  ottima  ? Guv. 
Non  io*  S oc.  Certamente  s'egli  ha  la  feientia  nera 
di  quelle  cofe  ch'egli  imita , molto  piu  attenderà  aU 
le  opere  ijleffe , per  quello  che  io  giudico,  che  alle  lo* 
ro  imitationi , er  sforzerafii  di  lafcidre  molte  belle , 
er  honorate  opere  alla  fua  po ferità  in  memoria  di  fe, 
er  giudicherà  ejfer  meglio  l'effer  lodato  da  altri , che 
il  uoler  fempre  lodare  le  opere  aliene . G la.  Cojì 
giudico,pcrciochenon  c honore  equale,nemeno  equal 
guadagno . S oc.  Delle  altre  cofe  non  uoglio  che 
noi  ricerchiamo  la  ragione , adimandando  H omero  0 
qual  fi  uoglia  altro  poeta , fe  alcun  di  loro  fia  fato 
neramente  medico,  er  non  folamente  imitatore  delle 
parole  che  a medici  appartengono,quali  huominì  0 de 
gli  antichi , 0 de  moderni  habbia  mai  rifanato  il  poe» 
ta  come  fece  Efculapio , 0 uero  che  difcepoli  habbia 
lafciato  della  medicina  ; come  quello  i fuoi  figliuoli  ♦ 
er  no  uoglio  che  domandiamo  loro  deUe  altre  arti, la» 
feiamo  andare  l' altre  cofeiragioneuolcofa  è folamente 
adimandare  H omero  fopra  di  quelle  cofe  grandifiime, 
et  nobili  fiime, delle  quali  ei  tenta  di  fcriuerc, deUe  guer 
re,  de  gli  eferciti , deUe  repub. , er  deUe  difcipline  de 
gli  huomini.Direngli  adunque  in  quello  modo,o  doU 
ce  H omero  fe  tu  non  fei  dopo  la  ucrità  il  terzo  , er 
finghi  la  imagine  della  uirtu  , quale  di  fopra  definirne 
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mo  per  imitatore , ma  fei  il  feconda , cr  puoi  narra* 
re , cr  mofirarc  guai  fiudij  faccino  gli  huomini , 
o migliori , o piggiori , priuatamente , cr  publica * 
mente , fi  dimmi  di  gratia  guai  città  per  il  tuo  mezzo 
meglio  fu  mai  ordinata , cr  dijfofia  i come  Sparta 
per  il  mezzo  di  bigurgo , cr  mofre  città , cr  picelo* 
le  j cr  grandii  per  il  mezzo  di  molti  altri a di  qual 
citta  predicano  gli  huomini  che  tu  Jfecialmente fia'ot* 
timo  datore  di  leggi  ? cr  guai  riceuuti  da  te  beneficij 
T accontano  ? la  Italia , cr  la  Sicilia  celebrano  Charon 
da , cr  noi  Solone , ma  chi  celebrerà , cr  prediche * 
ràtei  cr  quale  diranno  che  tu  fai  G l a . Secondo 
che  io  penfo  ne  fi  uno  racco ta  i fuoi  beneficij.  percioche 
quelli  ancora  che  tengono  da  H omero,  non  ardifcono 
di  tefiificar  quello . S oc.  Qual  guerra  fi  narra , 
che  Jfiecialmente  al  tempo  di  H omero,  effendo  egli  ca 
pitano , cr  gouernatore  fojfe  eredita  felicemente  i 
G i A.Neffuna.  S oc.O Itre  di  ciocche  inuctionidi  que 
fio  huomo , come  faggio  in  quefìe  cofe  ,fì  narranofie 
quali  fiano  attifiime  a gli  ufficij  della  uita,et  deU’artei 
come  di  Thalcthe  Milefio , cr  di  Aanacarfi  feytha . 
Gl  a.  Hefiuna  cofa  tale  fi  narra  di  lui.  S oc.  Et 
di  quali  huomini  fi  dice  di  H omero  mentre , ch'ei  nifi 
fi  y che  fia  fiato  la  guida  nelle  difcipline  i i quali  deU 
la  conuerfation  fua  fi  fieno  dilettati,!?  a po fieri  qual 
che  bel  modo  , cr  ragione  di  uiucre  di  H omero  babbi 
no  lafciato  ? fecondo  che  Pittagora  in  quefto  uiffe  con 
fomma  auttorità , cr  i fuoi  pofieri  ancora  in  quefii 
tempi  celebrando  la  uita  di  Pittagora  fi’ a gli  altri  fo* 
no  tenuti  illujlri . Gav.  He  filma  cofa  tale  mede a 
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fintamente  fi  narra  di  H omero . percioche  Creophilo 
o Socrate  forfè  di  H omero  familiare  fi  moflrer'a  piu 
tofio  per  la  difciplina  che  per  il  nome  ridicolo , fe  ut 
re  fono  quelle  cofe  che  di  H omero  fi  narrano  . Dicefi 
ch'eifu  negligente  alla  fua  difciplina.mcntre  uiffefot* 
to  di  lui . Soc.  Si  dice  co  fi  certamente , mafie  Ho» 
mero  o Glaucone  in  uero  poteua  infiruir  gli  huominiy 
er  farli  migliori , come  quello  , che  in  quefie  cofe  ha 
ueua  ottima  intelligenza»non  che  folamente  foffe  atto 
ad  imitarle  ì perche  non  fi  fece  egli  molti  amici  i per 
che  non  fu  egli  honorato  in  uita  * e r amato  ! per  cer 
to  Vittagora  Abderita , er  Prodico  Chio,  er  molti  al 
tri  pojfono  perfuadere  a gli  huomini  del  tempo  fuo  , 
parlando  priuatamente  con  loro  ad  uno  ad  uno , o che 

non  gouerneranno  mai  bene  le  cofe  familiari  , er  le 

publiche,fe  efiinon  gli  ammaestrano . er  per  quella 
loro  ftpientix,  fi  grandemente  fono  amati , che  a pe= 
na  i feguaci  loro  fi  tengono  di  non  portarli  atomo  fui 
capo . ma  gli  huomini  che  furono  al  tempo  di  Ho me= 
ro  ,CT  di  Uefiodo  , fe  quei  poeti  haueffero  potuto 
fargli  qualche  giouamento  alla  uirtu , kaueriano  mai 
permefo  che  tanto  tempo  foffero  andati  uagabondi , 
per  tutti  i luoghi  cantando  i uerfi  l anzi  haueruno 
sbracciati  quelli  piu  che  l'oro , er  li  haueriano  cotu 
dotti  in  cafa  a uiuere  con  effo  loro  familiarmente . er 
fe  ciò  non  gli  haueffero  perfuafo , li  haueriano  fegui* 
tati  per  tutto ydoue  andauano , infino  a tanto  che  in 
quei  fiudij  haueffero  fatto  profitto  a fufficienza . 
Ola.  A me  pare  o Socrate , che  tu  dici  il  uero. 

S oc.  Diciamo  che  tutti  gli  huomini  poetici  cornine 
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dando  da  H omero  fieno  imitatori  delle  imagini  della 
uirtu , er  di  tutte  le  altre  cofeche  cantano  fimilmen* 
te , ma  che  non  arriuano  alla  aeriti.  Ma  come  dicem- 
mo poco  fa , il  pittore  pingera  la  imagine  uerifiimile 
del  calzolaio , ancora  che  nulla  intenda  della  calzole ■ 
ria , er  che  quella  imagine  paia  il  calzolaio  a quelli 
che  non  intendono  la  cofa , er  folamente  la  figura , er 
i colori  confederano  . Gu.  C ofi  è apunto.  Soc. 
Non  altrimente  diremo  che  il  Poeta  e/prime  certi  eoa 
lori  delle  arti  con  nomi , er  con  parole , ancora  che 
di  quelle  intenda  nulla , ma  folamente  imita,  tanto  che 
pare  a quei  che  confederano  quefie  cofe  dalle  parole  , 
che  dica  bene , o uero  che  parli  della  calzoleria  inuer 
fo  che  habbia  ritheno , er  harmonia , o uero  delle  ar= 
te  enilitare  onero  di  ciafcun'altra , tanta  forza  hanno 
quefie  cofe  poetiche  di  mitigare,et  in  addolcire  per  la 
loro  eeatura  in  ciò  ottima . lo  penfo  che  conofci  quali 
paiono  quefie  opere  de  poeti  quado  fi  confederano  fio 
gliate  de  i colori  della  mufica . Ubai  tu  mai  confi  de= 
rato  ? Gl  a.  Si  che  t’ho  confiderato.S  oc.  Gonfio 
no  eglino  fienili  a la  faccia  di  quelli,i  quali  per  la  gio 
uentkfono  uifiofi  piu  tofio  che  belli,  come  diuengono 
poi  a uederli  quado  quel  fiore  della  giouentu  li  abado 
na*  Gl  a.  Certamente.  Soc.  Or  fu  confiderà 
quefio  ancora , quello  che  finge  il  fimulacro,dico  timi 
tatore,  non  intende  la  cofa  ifteffa , mala  imagine  ap* 
parente  della  cofa . G uv.  Cofi  è.  S oc.  Non 
lafciamo  quefio  imperfetto,  ma  contemplamelo  a fuffi 
cienza . G la.  Dillo . S oc.  il  Pittore  pingera 
la  briglia,  crii  freno.  Gl  a.  Certamente.  Soc. 
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Ma  il  calzolàio , e r il  fabbro  fard  tuno  er  l'altro . 
Gì.  a.  E'  Mero  . Soc.  1/  Pittore  intenderà  egli 
quale  debba  ejfere  la  briglia,  er  <fe*  che  maniera  il  frt  • 
«o  ? owero  ne  anco  il  fabbro , er  »/  calzolaio  che  li 
fa , ma  fclamente  il  caualliero , che  fa  ufare  quejle 
cofe*  Gl  a.  Tu  di  la  uerità  *S  oc.  Non  diremo 
noi  che  intorno  a tutte  le  cofe  fi  a co  fi  ? Guv,  in 
che  modo  i S oc.  Che  intorno  a ciafcuna  cofa  ui  fia 
no  quejle  tre  arti , quella  che  le  tifa  , quella  che  le  fa, 
er  quella  che  le  imita . G l a v.  Ceri  amente.  S o c . 
Perciò  la  uirtu , la  bellezza  di  ciafcuno  inftromento 
dell'animale , er  deU'attione , non  ad  altro  fi  riferifce 
che  all'ufo , per  cagione  del  quale  fi  fa,  er  fi  genera 
ciafcuna  cofa . Gl  a.  Cofìc.  S oc.  Dunque  è ne- 
ceffarìo  che  chi  ufa  qual  cofa  fia  pcritifiimo , er  che  . 
moflra  al  fatto  dell'opera  che  beni,  er  che  mali  faccia 
nel  ufo  di  quella  cofa  ch'egli  ufa . Secondo  che  il  trom 
betta  moflra  a quello  che  fa  le  trombe , quai  trombe 
fieno  attifime  per  l'ufo  , er  li  ordina  come  le  debba 
fare , er  quello  gli ferue . G l a v.  E uero.  Soc. 
Non  è coflui  intelligente  delle  trombe  che  moflra  a 
V altro  come  uoglino  ejfere,  er  quello  credendo  le  fai 
G la.  Certamente . Soc,  Inforno  aftinfirumen* 
to , quello  che  lo  fa  ha  buona  fede  della  bontà , dell' in 
frumento  accoflandofi  aU'openione  detl'intcUigéte,cr 
aflretto  di  udire  dell’intelligente , ma  quello  che  Vado 
pera  hi  la  feientia  . Già.  Si  certamente . S oc. 
V imitatore  hauerà  egli  la  feietia  dall’ufo  di  quelle  co 
fe  ch’ei  pinge  i Se  le  fieno  belle , er  buone  ,o  nolo 
uero  hauerà  retta  openione,percioche  neceffariamen» 
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te  fi  accoda  aU’openione  dell’ intelligente  ? cr  da  lui  c 
inftrutto  quale  ciafcuna  di  quelle  cofe  debbi  efifere  di* 
pinti ? Gl  a.  Ne  l'uno  ne  l’altro.  S oc.  Dunque 
l’imitatore  non  intenderà  bene , cr  non  bari  buona 
openione , intorno  alla  bellezza,  o bruttezza  di  quel 
le  cofe  ch'egli  imita  . Già.  Non  pare . S oc. 
Sarà  l’imitatore  gratiofo  nel  fare , in  quanto  atta  fa * 
pientia,in  quelle  cofe  ch'ei  fai  Guv.  Non  molto 
Soc.  Nondimeno  imiterà  fenza  intendere  in  che  modo 
ciafcuna  di  quelle  cofe  ftia  bcne,o  male,  ma  per  quanto 
fi  uede,egli  imiterà  quel  che  par  bello  a molti , cr  a 
ignoranti . G l a.  che  uuoi  tu  ch’egli  imiti  altro  i 
S oc.  Mi  pare  che  quejle  cofe  da  noi  fieno  fiate  trat 
tate  a Efficienza , che  gli  imitatori  niente  intendono, 
<he  fia  di  momento , di  quelle  cofe  che  imitano , ma 
<he  la  imitatione  fia  piu  tofio  un  certo  giuoco  , che  co 
fa  uera , cr  feria . c r tutti  quelli  che  trattano  la  poe= 
fia  tragica  con  uerfi  iambi,  cr  bercici, fono  imitatori 
fopra  tutti  li  altri . G l a v .Certamente  Jì.S  o c.Per 
Cioue  che  quefia  imitatione  fia  intorno  à qualche  co * 
fa  difiante  tre  gradi  dalla  uerità . Non  c egli  cofil 
G l a v .Cofi  è come  tu  di.S  oc.  A qual  co  fa  diique 
appartiene  ella  di  quelle  che  fono  neWhuomo , in  quan 
to  che  ha  tal  forza  l Gla.  Di'  che  mi  dimandi  tul 
S o c.Di  una  cofa  tale . la  gradezza  mede  fimi  da  lon 
tino  e r da  preffo  per  l' affetto  non  pare  che  fia  ugna » 
lei  G la.  No.  S oc.  Et  la  medefima  ci  pare  fior 
ta , cr  dritta , fiotto  l’acqua,  cr  fuor  dell'acqua  men 
tre  che  noi  la  guardiamo  pare  ancora  ch’ella  fia  bora 
concaua,et  bora prommete  per  l'errore  della  uifia  in* 
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torno  a colori . Et  ogni  perturbation  tale  fi  e trottato 
che  è nella  nofira  anima  la  quale  pafiione  della  noftra 
natura  affolita  dall'arte  deU’adombratione ,er  dalla  in 
geniofita  de  preftigiatori , & da  fimili  inganni , non 
fi  lafcia  cofa  ueruna  delle  fraudi  dell'arte  magica  che 
non  fi  tenti.  G l a v . Tu  di  la  ueriti . S oc. 

La  feientia  del  mifurare , del  contare , er  del  pefare 
no  fono  conuenienti  aiuti  olii  huomini  contra  di  quefie 
cofe  i accioche  in  noi  non  preuaglia  quel  che  appare 
maggiore  o minore , o nero  pm,o  piu  grotte , ma  quel 
tanto  che  fi  mifura,fi  conta , crf  pofa . Guv. 

Cofi  è.  S oc.  Qjtefto  c ufficio  della  parte  ragione * 
uole  dell'anima  ? Glav.  Dì  quefta  ftcjja . S oc. 
Quejla  mifurando  ffieffe  fiate , cr giudicando  , filmar  t 
alcune  cofe  effere  maggiori , cr  nunori,una  dett'alfr ar- 
cuerò uguali , contrarie  ci  paiono  quefie  cofe  intorno 
alle  medefime  cofe  ? Gla.  Cofi  auiene . Soc . 

N on  habbiam  noi  detto  altre  uolte  non  effere  pofibi= 
le , che  noi  con  la  medefìma  potenza  dell'anima , cofe 
contrarie  penfiamo  intorno  alle  medefime  cofe ? G l a. 

Et  meritamente  l'habbiam  detto . S oc.  Dunque  la 
potènza  dell' anima, la  quale  fenza  mtfura  penfa,non  fi 
rà  la  medefima  che  quella  la  quale  penfa  con  mi  fura  . 

G la.  No  certamente  . S oc.  Ottima  parte  del 
l'anima  è quella  che  crede  alla  mtfura , c T al  computo 
della  ragione  i Gl  a.  A quefio  neffuna  cofa  repu= 
gna.  S oc.  Perciò  quello  che 'a  quefio  ripugna, fa» 
rà  qualche  parte  ignobile  di  noi.  Glav  . N eceffa 
riamente . Soc,  Per  confermar  quefio  di  f opra  io 
diceuo  che  la  pittura, et  ogni  facoltà  del  imitare, efer * 
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citi  l opera  fua  lontano  dalla  uerita.zr  di  nuouo  fi  ac* 
cofla  con  qualche  parte  di  noi , la  quale  del  tutto  fia 
priua  di  prudentia , er  con  quella  fa  amicitia , ma 
non  ha  cofa  ueruna  di  uero , ne  di  fincero  . Gla. 
Certamente . S oc.  Per  tanto  la  / acuità  uile  dell' imi 
tare , mefcolandofi  con  qual  cofa  uile , produce  cofe 
uili.  Gla.  Cofi  pare.  S oc.  Dimmi  è forfè  tale 
quella  imitation  fola  che  appartiene  uedere , onero 
quella  ancora  che  appartiene  all'udire*  quale  noi  chia 
miamopoefia.  G l a v.  e'  cofa  probabile  che 
qucfla  ancora  jìa  tale.  So  c.  Dunque  non  crediamo  a 
quel  folamente  che  ci  pare  uerifimile  per  la  pittura . 
ma  uegniamo  a quella  fleffa  natura  del  penftere , alla 
quale  fi  accommoda  l'umtatione , er  ueggiamo  fe Jìa 
cofa  uile  o pretiofa . Gl  a.  Co/?  è neccfJario.S  o c . 
Mora  proponiamo  in  quejlo  modo,  la  Poefìa  imita  gli 
huomini  che  operano  alcune  cofe  o per  forzalo  di  uo 
lontk  loro , er  giudicano  che  dalle  attioni  debbano 
conferire  qualche  male , o qualche  bene , per  il  che 
habbiano  a dolerfi , o uero  a prenderne  diletto.  imU 
ta  ella  altro*  Gl  a.  Niente  altro.  Soc.  L’buo 
mo  in  tutte  quefle  cofe  è egli  concorde  in  fe  fleffo  * o 
uero  piu  lofio  fecondo  ch'egli  difeorda  nelle  cofe  da 
uedere , come  habbiam  detto , er  delle  medefime  co* 
fe  ha  in  fe  fleffo  contrarie  openioni , cofi  nell'operare 
5 difcordeuole , er  afe  fleffo  repugnafma 

bora  mi  uiene  alla  memoria , che  perhora  non  habbia 
I no  a diftutare  di  alcuna  cofa  di  quefle.  percioche  nel 
tadifputafuperiore  fopra  di  ciò  afufficienzacifiamo 
injteme  accordati , hauendo  noi  confefjato  che  tanimo 
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nojlro  e trauagliato  di  uariecontentioni fmilije  qua 
li  in  un  tempo  medefmo  luna  all'altra  ripugna . 

G l a . Ex  uero . S oc.  Quefo  fa  bene, ma  ho 

ra  mi  pare  che  dobbiamo  e/fedìre , quel  che  aU'hora 
fu  lafciato  da  noi . Gl  a.  C he  cofa  è cote  fa  ì 
S oc.  Uhuomo  che  c buono , hauendo  egli  tale  ani = 
ma,fe  perderà  qual  cofa  cheli  fa  carifima , lo  foppor 
terà , come  dicemmo , piu  facilmente  ? G la.  Cer  = 
tornente . Soc.  Confideremo  ancor  quefo , s’eg/t 
<2/  fatto  non  f doterà , owero  quefo  è imponibile . mi 
tempererà  in  un  certo  modo  il  dolore.  G la.  Que 
fo  c piu  uero.  S oc.  Parlami  di  quefo  al  prefente . 
Se  tupenft  che  co  fui  fa  per  ripugnare  piu  al  dolore , 
quando  egli  c ueduto  da  huomini  fmili , 0 pure  quan= 
do  c filo  ubandotelo  dalla  compagnia  di  altri ? Gl  a. 
Molto  importa  s'egli fa  nel  cojfctto  de  gli  altri . 

S oc.  Certamente  quando  ei  farà  Colo,  molte  cofe  prò 
nunciarà /finto  dal  dolore , le  quai  f uergognarebbe 
dirle  in  prefentia  di  altri, farà  molte  cofe  le  quali  non 
uorebbe  che  da  altri  foffero  mai  uedute . Gu  . 
Cof  è , Soc.  La  ragione  er  la  legge  c quella , che 
comanda  douerfi  refi  fere  al  dolore , ma  la  perturba = 
tione  ci  tira , er  ci  /finge  alui.  G lav.  tm  di  il 
uero.  S oc.  Conciofa  cofa  che  l'huomo  intorno  aU 
la  medefma  cofa  fa  commoffo  da  moti  infeme  contra 
rij , neceffariamente  diciamo  che  quelle  cofe  fono  due , 
G l a . Senza  dubbio,  S oc.  Vna  delle  quale  è pron 
ta  ad  ubidire  la  legge , in  ogni  cofa  che  li  comanderà . 
Gl  a.  in  che  modo  i S oc.  La  legge  ne  detta  che 
fa  cofa  ottima , quietar fi  quanto  fa  pofibile  neh 
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le  cofe  aduerfe  ? cr  non  lamentarp , come  chi  pa  cefi 
incerti  fe fa.  bene , o mule  quello  che  ne  auuiene . c r 
c^e  pel  dolore  noi  non  facciamo  alcun  frutto  , cr  cta 
tiepuna  delle  cofe  humane  debba  da  noi  effere  molto 
filmata,  cr  che  il  dolore pa  impedimento  a quella  co=» 
/* , /*t  quale  fubito  ne  può  dare  aiuto  ? Glav.  Che 
cofa  è quefa  che  tu  di?  S oc.  Primieramente  bifo * 
gna  confultare  intorno  a quelle  cofe  che  fono  intraue » 
««/■e , cr  come  «e/  trar  de  dadi  fecondo  il  punto  che 
p e tratto , in  ciafcun  modo  che  la  ragione  giudichc * 
ra  che  la  cofa  fia  meglio , dijforre  ifuoi  negocij.zr 
non  dobbiamo  inuilirci,  cr  mancare  di  animo, fe  qual 
cofa  di  contrario  c'intrauiene  , cr  come  fanno  i fan * 
ciudi  quando  inciampano  in  una  pietra , quali  ejfcndo 
capati , piangendo  p fermano  intorno  a quella  cofa 
che  gli  ha  nocciuto  . ma  bifogna  l'animo  ajfutfare  che 
pa  pronto , cr  prepo  a fanare,  cr  correggere  la  par 
te  infermaPafciando  da  parte  le  Lmentationi.  Gl  a. 
Qufio  è rimedio  molto  opportuno  contra  i colpì  del 
la  fortuna . Soc.  Quel  che  certamente  è ottimo,  uo 
lontieri ubidifee a quepa ragione . G la.  Quefo 
e manfiefo.  S oc.  Ma  quello  che  tira  cr  Jfringe  al 
ricordarp  della  perturbatione , cr  del  pianto , cr  in 
quelli  ci  rattiene,e  fenza  ragione, in  fermo, et  jpaurofo . 
G l a . Co/i  dir p deue . S oc.  Quel  che  è lamen 
teuole  riceue  molta  , cr  uaria  imitaticene . ma  non  fa 
cilmente  pofiiamo  imitare  ilcoftume  prudente , cr  pa 
cipco , fempre  pmilc  afe  peffo  . cr  fe  l'imitiamo, non 
facilmente  farà  comprefo  dalla  turba  ,che  di  gente  uà» 
riaft  aduna  nel  teatro  . percioche  p fa  loro  l'imitatio 
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ne  dello  affetto  alieno . Glav.  CoJì  è apunto. 

S oc.  E t la  imitatane  del  poeta  non  attende  a que* 
fio , che  la  fua  fapicntia  piaccia  all'animo  di  que  = 
fia  natura , hauendo  piacere  al  uolgo , ma  ferua  il  la* 
menteuole  cr  uar io  cojlume  dell'animo , il  quale  con 
limitai  ione  facilmente  pofia  rapprefentarfi . Gu, 

Q uefia  è cofa  chiara . S oc.  Meritamente  adutu 
que  riprenderemo  la  poetica  imitatone , c r dire* 
mo  che  corrijpondc aU' imitatane  del  Pittore.  Pri* 
mier amente  in  quefto  fono fimili,chi  luna  et  l'alcrajn 
quanto  alla  uerità  operano  cofe  uili . dopo  quefio  an 
cor  a perche  danno  fauore  a quella  parte  dell'anima 
che  è priua  di  ragione , e r hfci ano  quella  che  c otti = 
ma,  cr  per  quefto  ragioneuolmente  non  accettare  » • 

mo  quella  nella  cittàyche  legittimamente  delle  effere 
gouernata , percioche  ella  fufcita , cr  nudrifce  que  fia 
parte  dell’anima , cr  mentre  a qucfta  da  fortezza, et 
uigore  t dijperde  quella  parte  dell'anima  che  di  ragio*  \ 

ne  partecipa • cr  fi  come  quello  il  quale  facendo  poteri 
ti  neUa  città  i cattiui , cr  federati , tradirebbe  la  cit = 
tà  y cr  diftruggcnbbe  i buoni , coft  l'imitatore  Poeta 
introduce  nell'animo  di  ciafcuno  una  peruerfa  R epu 
blica  y mentre  lufinga  quella  parte  dell’anima , quale  c 
fenza  mente,  cr  non  difeerne  le  cofe  minori , ne  le  mag 
giori  y ma  giudica  che  le  grandi , cr  le  picciole  fieno* 
le  medefime.  cr  a quefia  parte  forma  fimulacri  molto 
allontanato  dalla  uerit  'a.ma  non  ancora  narrato  habbia 
mo  quel  male  gradifiimo  che  da  quella  procede. quefto 
debbe  riputarfi  per  danno  grandifiimoych'ella  può  cor 
rompere  ancora  i buoni , eccetto  alcuni pochi.G  u. 
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Non  c dubbio  che  le  popi  fare  poi  cheto  fi.  S oc. 
Afcoltando  confiderà  ciafcuno  ottimo  di  noi  afcoltan* 
do  Homero , o qualche  altro  Poeta  tragico  imitante 
qualche  fignore  affitto  cr  adolorato , gridante , cr 
piangente  la  fua  fortuna  con  uoci  lamentinoli , cr 
che  percuota  il  petto  con  i pugni , non  ci  dilettiamo 
noi  in  un  certo  modo , cr  adirando  a quelle  cofe , le 
feguimo,  cr  infieme  il  medejìmo  affetto  dimojbriamo , 
er  fiudiofamente  lo  diamo  quello  come  buon  poeta , 1/ 
quale  cofi  grandemente  ne  muoue . Gl  a.  Q uejlo 
Vho  considerato  . S oc.  Et  ogni  uolta  che  un  prò a 
prio  dolore  affale  alcuno  di  licitai  contrario  ci  sforo 
ziamo  di  rimuoucrlo , cr  tolcrarlo  in  qualche  modo, 
come  che  quefia  fia  cofa  da  huomo , cr  jnefo  c/?e  per 
inanzi  laudammo  da  Donna . Gl  a v . C ertamene 
te.  S oc.  O che  bella  laude  è quejla.  anzi  brutta  co 
fa  èyche  chi  gurada  un  tale  huomo , quale  ei  non  uos 
rebbe  effere , cr  fi  uergognarebbe  grandemente,  non 
però  lo  uitupera  y mafie  ne  diletta , cr  lodalo.  Gl  a. 
q uejlo  del  tutto  è fuor  di  ragione . S oc.  Si  cera 
tamentefe  tu  confideri  cote  fio  in  quefto  modo . 

G l a v.  in  che  modo  i S oc.  Che  quella  cofa , £<t 
quale  nelle  proprie  calamità  per  forza  fi  ajbinge3cr 
fi  prohibifee  di  piagnere , cr  lacrimare , cr  compia » 
cere  alla  fua  natura  defiderofa  di  lacrime , quefia  è 
quella  cofa  che  li  poeti  pienamente  imitano ,cr  a que- 
fia fanno  molte  lufinghe.allhora  certamcteche  in  noi 
naturalmente  c ottimo , come  quello  che  non  è infirut * 
to  fufficientemente , ne  per  la  ragione  , ne  per  tufo 
ceffi  di  cufiodire  quefia  parte  lamenteuole . come  che 
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miri  le  perturbationi  aliene ,er  che  a fe  niente  fìa  uer 
gogna  ,fe  mentre  che  un'altro  huomo , il  quale  predi 
ca  di  cffere  molto  uirtuofo  piagne  immoderatamente , 
egli  lo  loda,ethannecopafiione.  Anzi  gli  pare  di  gua 
dagnar e quella  dilettatione,  neper  alcuna  ragione  dal 
dejjnrezzo  della  P oejìa  fi  uorrebbe  priuare  di  quella . 
Pochi  certamente  confiderano  effere  necejjario  di  tra 
durre  qual  cofa  dalle  aliene  nelle  fue  proprie  . certa » 
mente  quando  tu  hauerai  nutrito  nelle  fatiche  , c t ca 
lanuta  altrui  quella  natura  flebile , er  l'hauerai  fatta 
piu  gagliarda , non  facilmente  potrai  quella  rattenere 
nelle  proprie  aduerfità  . Gl  av.  Tu  dici  cofe  ue- 
rifiime.  S oc.  None  egli  la  medefima  ragione  del 
rifo  * quello  che  tu  ti  uergognarefti  con  fouerchio  rifo 
imitare  > quando  poi  tu  l'odi  0 in  comedia , 0 uero  in 
qualche  altra  priuata  imitatione , tu  l'afcolti  come  co 
fa  ridicola  molto  uolontieri , er  Vaniti  : c r il  medefi * 
mo  fai  in  quefto  che  noi  dicemmo  farfi  nella  imitalion 
flebile,  percioche  già  tu  refolui  in  donde , er  giuoco , 
er  fai  piu  gagliarda  quella  natura  inclinata  al  rifoja 1 
quale  tu  riteneui  dal  rifo  in  te,  dubitando  non  ejferc 
biafimato , er  tenuto  per  buffone , in  modo  tale  che 
ne  i gefli  tuoi  proprij  tu  cominci  incorrere  nel  rifo 
piu  fouerchio  del  douere , er  già  ripieno  di  motti  di 
comedia , diuenti  buffone  ridicolo.  Glav.  Si  cer* 
tornente . S oc.  il  medefimo  ancora  diciamo  delle 
cofe  ueneree,  er  dell'iracondia , er  di  tutti  i defiderij 
dell'animo , er  degli  affetti  diletteuoli , er  di  quelli 
che  apportano  dolore,  le  quali  attioni  habbiam  det » 
to  di  fopra  che  noi  figuriamo . er  che  la  poetica 
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imitatione  forma  in  noi  alcune  cofe  tali . percioche  d 
la  nodrifce  coterie  cofe , mentre  che  le  fomenta,  cr  le 
inacqua , benché  piu  toflo  fi  doueano  ejlenuare , cr 
jmagrirecon  la  ficcità  .ma  ella  fa  che  quefta  domini 
in  uoi , effendo  piu  conueniente  ch'ella  fa  fotto  di  uoi, 
accio  di  piu  cattiui , cr  piu  miferi,  diuentiamo  miglio 
ri,  piu  felici  . Gl  a.  Non  poffo  dire  altrimente. 
Soc.  Per  qucfto  o Glaucone  fe alle  uolte fcontrerai 
quefti  che  lodano  H omero, et  udirai  dire  che  H omero 
habbia  infegnato  a tutta  la  Grecia,  cr  ammonire  che 
fi  debba  ojferuare  quefio  Poeta  per  il  gouerno,CT  di= 
fciplina  delle  cofe  humane , arche  fi  debba  inftruir  la 
v uita  Jècondo  gli  inflituti  di  queUo,ricordati  che  tu  deb 

bi  allegrarti  con  ejfo  loro , come  con  huomini,quan * 
to  alle  forze  loro  ottimi , e r concedere  che  Uomero 
fia  molto  poetico , crii  primo  fra  tragici , cr  fappi 
che  è neceffario  nella  citta  di  accettare  dalla  Poefiafo 
fonai  te  gli  hinni  fatti  aUi  dei,  cr  le  lodi  degli  huomi 
ni  uirtuofì  .mafetu  accetterai  la  mufa  uoluttuofa  ne 
i canti,cr  ne  iuerfi , il  piacere  cr  il  dolore  nella  cit » 
tà  regnerà  in  luogo  della  legge , cr  della  ragione,ld 
quale  habbiamo  fempre  giudicato  che  fia  ottima . 

G l a . Tu  dici  il  uero  . S oc.  Quefie  cofe  da  noi 
filano  fiate  dette  in  quefia  fentenza , che  meritamente 
habbiamo  facciata  dalla  citta  quella  poefia,che  fia  ta 
le.  Gl  a.  La  ragione  ci  sforzaua  far  cofì.  Soc . 
Aggiugnamui  ancora  quefio , accio  non  ci  accufi  di 
rigidezza , cr  rufticità . percioche  antica  difiordict 
e fra  la  P oefia , cr  la  Pbilofophia , per  argumcnto 
della  quale  contentione  noi pafiiamo  hauer  detto  que* 
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jìe  cofe , che  aggiugnero  qui  di  f otto , er  molte  altre . 
Certamente  quella  cagna  loquace  che  baia  all'orecchio 
della  patrona  fignifica  queflo , e r quel  Mago  Incanì 
tatore  nei raggionamenti  de  pazzi > C r la  turba  fo* 
prabondante  de  i fauij  fuperfiitiofi . e r quello  che  fu 
detto  danti  certo.  Quei  che  meditano  cofe  bajfeyet  pie 
ciolefono  opprefii  dalla  pouerta,et  della  cotrarieta  di 
quefle  molti  altri  fegni  innumerabili  apaiono. Nodime 
no  di  cafì  ancor  queflo,che  fe  la  poefia,cr  l'imit adone 
miniftradel  piacere  pofii  apportare  alcuna  cofa  per 
quella  ragione  che  pofia  riceuerfi  nella  città  bene  inftì 
tutd}uolotieri  la  riceueremo,  accio  godiamo  le  fue  de • 
lettationiyqueflo  habbiamo  noi  nella  nojlra  confile tia. 
Certamente  non  è lecito  manifejlare  quel  che  uero  ap* 
pare . P ercioche  tu  ancora  ò amico  non  ti  diletti  del 
la  poejìa , mafi imamente  della  liomerica  i G lav. 
Grandemente . S oc.  Noè  egli  cofa  giufla  ch'ella 
uenga  in  publico  er  fe  difenda  con  qualche  canzone , • 
ouero  con  qualche  altra  forte  di  uerfo . Gl  a.  C er* 
tamente  fi.  S oc.  Concediamo  atti  difenfori  di  quel 
la  che  non  fono  poeti , ma  de  poeti  amici , che  la  difen 
dina  fenza  uerfi , affermando  che  quella  non  folamenm 
te  è diletteuole , ma  utile  ancora  per  la  republica , c r 
perinfiruire  lauitadegli  h uomini . la  quale  difen» 
fione  noi  l’afcolt aremo  con  animo  quieto , er  uolon* 
tieri,  perche  noi  giudichiamo  queflo  douerciefferedi 
guadagno , s'etta  non  folamente  ci  parerà  fuaue , ma 
utile  ancora.  Guv,  Certamente  che  queflo  fari 
guadagno.  S oc.  Altrimenteo  dolce  amico  mio , fi 
come  quelli  che  amarono  già  qualche  cofa,fe  poi  hatw 
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no  openione  che  quello  more  fila  loro  inutile,  benché 
nuli  uolontieri  lafcino  quello  more , nondimeno  lo  k 
fino  : cofi  noi  per  il  natilo  more  c'habbimo  ddk 
poefu , fecondo  che  nelle  belle  repub.  fumo  aUeuatì, 
benignamente  ajfettaremo  ch'ella  fi  ueggia  effere  ot= 
timd,zr  ucrifiima.  ma  infino  a tanto  che  ella  non  può 
dire  le  fue  ragioni,  cofi  l'afcoltaremo , che  armarono 
noi  jlefiicome  di  fopra  dicemmo,  d'una  oratione , co» 
me  d’uno  incanto,  contro,  i pericoli  che  potejfero  auue 
nire . er  guardar  enei  di  non  cadere  un'altra  uolta  nel 
le  rete  delle  delicie  di  more , e r ne  gli  innmoramen 
ti  del  uolgo.  giudicaremo  ancora  che  non  fi  debba  fin 
diare  quefia  tal  poefia  come  cofagraue , e r uera . ma 
ciafcuno  afcoltame , er  ciafcuno  che  teme  k piu  inter 
na  parte  della  (uà  republica,  la  debbe  fuggire . er 
tutte  quelle  cofe  che  dette  habbimo  detta  poefia  dob * 
biamo  giudicar  dì  quefia . G l a v . lo  fono  detta 
tua  openione . S oc,  il diuentar buono  o cattiuo , o 
amico  mio  Glaucone  e grandifiimo  combattimento  er 
piu  di  quello  che  pare.  Per  ilche  non  fi  deue  JprezZA 
re  kgiujlitia  , ne  le  altre  uirt  'u  per  conto  di  danari,  o 
di  honori,  o di  potentk  ò di  alcuna  piaceuolezza  poc 
fica . G i a v.  Io  confermo  quel  che  tu  di  per  le  ra* 
gioni  dette  da  noi , er  giudico  che  ciafcuno  confejfarà 
le  medefime  cofe . Soc.  Noi  non  habbimo  ragio* 
nato  de  i premi j grandmimi , er  delle  mercedi  propo 
fie . Gl  a.  Tu  proponi  fmifurati  premij  ,fe  alcuni, 
maggiori  di  qucili  che  fono  fiati  racconti, fe  ne  ritruo 
nano . S oc.  Che  co  fa  può  effere  grande  in  picciol 
tempoì  per  certo  quejlo  tempo  che  c dotta  fanciuttez* 
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Zi  » infino  all'ultimo  della  uecchiezzi  c molto  piccio» 
lo  paragonato  atl'uniuerfo . Guv.  Anzi  c nulla . 

S oc.  E tu  giudichi  una  cofa  immortale  che  debba  ha  . 
uer  cura , e r efjere  foUecita  per  queflo  tempo  fi  coro 
to , cr  non  per  l'uniuerfo  ? G la.  Ansi  che  debba 
ejjere  foUecita  di  tutto  il  tempo . ma  quefio  a che  pro= 
pofito  f Soc.  Non  fai  tu  che  l'anima  deU'huomo  è 
immortale , cr  libera  dalla  morte  * Gla.  io  cere 
tamente  non  lo  fa,  ma  tu  lo  puoi  dimofirar  quefio  t 
S oc.  Si  certamente , non  ti  uolendo  fare  ingiuria, 
Cr  penfo  che  tu  ancora  pofii  far  quefio , perciò » 
che  non  è cofa  difficile . G l a v . A me  è cofa 
diffìcile  cotefla . cr  uolontieri  afcolterei  te , che  mi 
dichiarafii  queflo  che  tu  nieghi  efjere  diffìcile.  S oc. 
Horhoratu  mi  udirai.  Gixv.  Di.  Soc.  Non- 
chiami  tu  alcuna  cofa  buona  i cr  alcuna  cattiua  l 
Gl  a v.  si.  S o c.  Ef  di  quefie  hai  tu  la  medefima 
openione  che  io  i Guv,  C heopenione*  Soc. 

Io  reputo  cattiua  ogni  cofa  che  difolue , cr  corrom » 
pe , ma  queUa  che  conferua , cr  gioua , /a  giudico 
buona.  Gl  a.  lo  ancora.  Soc.  Di  tu  che  alcuna 
cofa  fia  bene  ad  alcuno , cr  male  * come  la  caia 
ratta  a gli  occhi , cr  /a  febre  a tutto  il  corpo , ai/e  bia 
de  la  ruggine , 4 i /egni  il  tarlo  e il  fi  acidume  ,alra « 
me  cr  4/  ferro  la  rugginezza : cr  come  io  dicoyquafi  : 
in  tutte  le  cofe  un  proprio  male , cr  infermità  a eia * 
feuna  fecondo  la  natura . G la.  Cofi  dico . S oc, 
D 'ogni  bora  che  qualche  cofa  tale  auuiene  ad  alcuno , 
lo  fa  peggiore , cr  finalmente  tutto  lo  dijfolue , cr 
diftrugge.  Gl  a.  E'ucro.  Soc.  il  proprio  ma 
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le  adunque  di  ciafiuna  co  fa  ,crilfuo  diffetto  ciafctt = 
na  di  quelle  corrompc,et  fe  non  corrompe  quelle,nefi 
furi  altra  co  fa  corroperà  mai,Percioche  quel,che  c buo 
no , nulla  difìrugge , ne  parimente  quel  che  non  è ne 
buono , ne  cattino . Gu.  Non  può  effere  altrimen 
te.  S oc.  Et  fe  alcuna  cofa  è tale  che  in  fe  babbi* 
quakhc  male , per  il  quale  diuenti  piggiore  , er  non 
dimeno  difòluerlo  non  lo  può , certamente  una  cofa 
cofi  naturalmente  dijfrofta  non  fi  può  corrompere. 
Quv.  Quel  che  tu  dici  è ragioneuole . S oc. 
Truouafi  cofa  ueruna,cbe  facci t anima  cattiuafG  l a. 
Si  er  grandemente , tutte  quelle  cofe  delle  quali  ragio 
nato  habbiamo . Vingiujlitia , l'intemperanza  la  ti* 
midita , er  lignoranz* . Soc.  Di  quefte  ut  n'c 
alcuna  che  la  di/lrugga  $ er  le  toglia  l effere  f confi * 
dera  bene  che  noi  non  c'inganniamo , giudicando  che 
l'buomo  iniquo , er  pazzo , quando  è ritruouato  in 
errore , aU'hora  fia  corrotto  dall'ingiujlitia , la  qua* 
le  c uitio  dell'anima . "Dimmi  la  malatia  proprio  ui * 
tio  del  corpo  non  lo  rifolue  ella,  GT  lo  liquefa  * erto 
riduce  a tak,chenon  è corpo  * er  tutte  le  cofe  che  di * 
cemmo  poco  fa,  mancano  dall’effere  loro  per  caufa  del' 
proprio  uitio,che  le  macula  inquanto  gl  è appreffo,  et 
dentro  di  loro  * Non  èegli  cojì . Gla.  Cofi  certa* 
mente.  S oc.  V ingiù fiitiagr  il  reilo  di  uitij,  quoti 
do  c nell'anima  -,  per  U prefenza  fui  non  la  corrom* 
pc  , er  confano  nel  modo  -mede fimo , infitto  a tanto . 
che  nella  morte  tirandola , dal  corpo  la  fepari  * 
Glav.  Quello  a nei  futi  modo  è pofiibilc . S oc. 
Non  è già  cofa  couuemcute  a ■ dive,  clic-  i£>  uitio  alieno 
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amazzi  quell a cofa , afta,  quale  il  proprio  uitio  non 
può  dare  la  morte.  Gl  a.  Quefio  certamente  faria 
fuor  di  ragione.  S oc.  Attendi  o Glaucvne,noi  non 
penfiamo  che  il  corpo  pofii  mancare  per  il  proprio 
: uitio  de  i cibi , dal  quale  fi  fono  marciti , e r guafti, 
o nero  qual  fi  uoglid  altra  cofa  hano  patito.ma  fe  il  di 
fetto  de  i cibi  apporterà  al  corpo  il  fuo  proprio  difet 
to,  diremo  che  il  corpo  per  il  mezzo  loro  dal  fuo  prò 
prio  uitio , ciò  è dai' infirmiti  fi  corrompe , & uien  y 
meno,  ma  non  f limeremo  già  mai  che  il  corpo  effendo 
egli  altra  cofa , poffa  difiiparfi  dal  difetto  alieno  de  i 
cibi , la  natura  de  quali  è diuerfa , fe  non  u'indurrà  H 
proprio  difetto , Gl  a.  Certamente  tu  parli  benifit 
mo.  S oc.  Per  la  medefima  ragione  fe  il  uitio  del  cor 
po  no  aporterà  nell’anima  il  proprio  uitio  dell'anima , 
non  c da  penfareche  l'anima  muora  per  il  male  alieno , 
fenza  il  fuo  proprio  difetto,  er  l’uno  di  quefti  non  fi 
difiipa  per  il  male  dell'altro.  Gl  a.  Copia  ragione  d 
ammoni [ce.  S oc.  Per  il  che  o uero  riprèdiamo  quefie 
cofe y come  che  non  fieno  ben  dette , o uero  mentre  che 
quefie  durano  intiere , non  concediamo  che  l'anima  fi 
difiipi , ne  per  febre , ne  per  alcun'altra  inalatìa , ne 
per  occifione , ancora  che  alcuno  tagliaffe  il  corpo  in 
minutifiimi  pezzi  • prima  che  qualcuno  ci  mofiri  che 
tonimi  per  quefie  pafiioni  del  corpo  diuenti  piggio 
re,  cr  piu  iniqua . er  non  concediamo  che  il  male  alie 
no  per  quanto  ch'egli  è in  altri , cr  non  ui  e il  male 
che  è proprio,  corrompa  cofa  ueruna . Glav. 

N effuno  mo&rerà  chele  anime  de  morti  diuentinoper 
la  morte  piu  ingiufie , Soc,  Effe  alcunn  ardirà  dt 
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buttarci  in  occhio , che  diuenti  piu  ingiujlo , er  pig* 
giore  chi  muore , per  non  effere  aftretto  à canfcfjàrc 
■che  le  anime  fieno  immortali  ,fe  coftui  dirà  il  uero  , 
diremo  effere  necejfario  che  l'ingiuftitia  all'huomoin * 
giufto  fia  mortale , cerne  la  malatia , er  quelli  che  la 
riceuono  fieno  amazzati da  quella , che  di  fua  natura 
amazza  : il  che  tofto  auiene  a quelli  che  del  tutto  la 
riceuono , era  chi  meno , piu  tardamente . er  che 
non  fi  fa  folamcnte  fecondo  che  fi  fa  bora  qui , che  gli 
ingiufti  per  l'ingiuftitia  alt  bora  finalmente  muoiono , 
quando  fono  da  altri  gafiigati . Guv.  Per  Gioue 
che  l'ingiuftitia  non  parerà  che  fia  qualche  grauifiU 
mo  male , s'ella  far  a mortale  all'huomo  ingiujlo . per 
cioche  ella  farà  la  liberatane  de  mali , er  giudico  che 
fia  del  tutto  al  contrario , a tal  che  ella  amazzi  gli 
altri  ancora  per  quanto  ella  può  con  le  fue  forze , er 
che  facci  molto  uiuace  er  uigilante  l'huomo  che  di  se 
è partecipe , tanto  ella  è lontana  da  quefto  ch'ella  fia 
mortale . S oc.  Tu  parli  benifiimo , percioche  quoti 
do  il  proprio  uitio , er  il  mal  fuo  non  può  ftruggere 
l'anima , cr  il  male  dalla  mina  altrui , er  ordinato 
per  altro, oltre  a quello  a chi  egli  è propriamente  auc 
nuto , non  maidifeioglierà  l'anima,  o qual  fi  uo* 
glia  altra  cofa . Guv.  Non  mai  fecondo  che  par 
ragioneuole  .Soc.  Po  fia  che  da  nejfun  male  l'ani 
ma  è ammazzata,  fenza  dubbio  è necejfario  cit  elli  fia 
fempre.et  s'ella  è fempre,dunque c immortale.  Gl  a. 
HeceJJariamcnte.  S oc.  Se  la  cofa  co  fi  Jlà,cofìdera  che 
U anime  fempre  fono  le  medefime . percioche  non  fu 
tantto  già  mai  più  poche  * di  quelle  che  fono , poi  che 
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- nejfuna'di  lor  muore , ne  parimente  faranno  piu . per 
cioche  fe  cofa  ueruna  dette  immortalili  fa  di  piu , la 
fi  fa  di  cofa  mortale , cr  finalmente  tutte  le  cofe  faran 
no  immortali  * G la.  Tu  dici  il  ucro.  S oc.  Ma 
noi  non  habbiamo  quefla  openione , perche  la  ragion 
ne  c in  contrario  * cr  non  penfiamo  che  l'anima  di  fua 
natura  uerifiima  fia  tale  ch'etta  fia  uaria , difimi > 
le , cr  differente  , in  fe  fieffa  .Gl  a v.  In  che  mo - 
do  dt  tu  cjuejlo  l S oc.  Non  c co/d  facile  che  fia 
fempiterna  quella  cofa , la  quale  è compofia  di  piu 
cofe , cr  che  non  habbia  riceuuta  un'ottima  compofia 
tione.  come  hora  habbiamo  ueduto  dell'anima.  G l a* 
Ev  cofa  ragioneuole.  S oc.  Quefla  ragione  adunque , 
cr  molte  altre  ancora  ci  poffono  sforzare  a dire  che 
l'anima  fia  diurna , cr  immortale . cr  fe  alcuno  de  fi* 
dera  uedere,  quale  élla  fia  neramente , non  debber 
confiderar  quella  nella  comunione  ch'etta  tiene  con  il 
corpo , e r con  molti  altri  mali  che  la  macchiano,  fe* 
condo  che  noi  hora  la  confideriamo , ma  debbe  con  ra 
gione  diligentemente  difeernere , cr  confiderare  qua* 
le  eli' era  prima  quando  era  pura . doue  molto  piu  bel 
la  certamente  apparerà , cr  quando  ella  farà  tale  piu 
chiaramente  giudicherà  qual  cofa  fia  giufta , cr  qual 
no,  erte  altre  cofe  che  di  fopra  dicemmo . percioche 
noi  hora  parliamo  di  lei  fecondo  ch'etta  ci  appare  al 
prefente , cr  non  altrimenti  habbiamo  quella  con  fide* 
rata,  che  molti  cofiderino  il  Marino  Glaucone . quelli 
non  poffono  facilmente  confiderare  t antica  natura  di 
Glaucone,  percioche  le  antiche  parti  del  corpo  in  par 
te  fono  rotte, in  parte  macerate  cr  tutte  difiipate  dalle 
' FF  Ili] 


4 J ^ LIBRO 

aque,et  altre  cofegli  fono  appiccate  intorno, talga,con 
che,etfaffetti.per  le  quai  cofe  egli  moflra  piu  tofto  cffi 
gie  di  fiera, che  fórma  della  natura  di  prima.cofi  noi  se 
preueggiamo  l'anima  diformata  da  mali  innumerabi 
li . ma  fapppi  o Glaucone  che  bifogna  uoltare,  er  di* 
rizzar gliocchi là . Guv.  D ouel  S oc.  Alia 
Pbilofophia  di  quello , er  èneceffario  confederare  fa* 
pra  quelle  cofe,aUe  quali  l'animo  aggiugne , e r con  le 
quali  defederà  di  praticare , come  quello  che  è profii * 
mo  al  diurno , all'immortale , er  al  fempitemo . oltre 
di  ciò  fi  deue  confederare  quale  egli  babbi  a effere  ,fe 
mai  per  tempo  ueruno  ei  fegue  una  tale  natura  per 
queflo  affetto  er  conato  tratto  fuori  del  pelago  , nel 
quale  al  prefente  fi  anniega,zr  ufcendo  fuori  nudo  , 
gettate  uia  le  pietre ,cr  le  ofireghc , quali  bora  fango 
-fe , alfiere , er  piene  di  fafiili  fono  a torno  cornei 
quello  che  fi  nudrifce  di  terra , per  caufa  di  quel  nu • 
trimento , quale  molti  giudicano  felice . aU'hora  con 
templaremo  la  uera  natura  dell'anima , er  cono  fiere» 
mo  s'ella  fia  uaria , o femplice , er  qual  fia  ogni  fua 
conditone  . Noi  per  bora  habbiamo  dichiarato  à fufjfi 
cienza  gli  affetti,  er  le  ffiecie  dell’animo  nella  uita  hu 
mona . Guv.  si  certamente . S oc.  Now  bob» 
biam  noi  effoflo  le  altre  cofe  ancora  in  quefia  diffiu» 
tal  ma  non  habbiamo  apportato  li  prcmij,zr  gli  ho» 
nori  di  quella , come  tu  diceui  di  tìomero , er  di  Re» 
fiodo  l ma  ritrouammo  che  la  giuflitia  è ottimo  prem 
mio  all’animo  : er  fu  moflrato  da  noi  che  fi  debbe  giu 
{tornente  uiuere , o nero  che  l’huomo  habbia  l’anello 
di  Gige , o la  celata  dipintone.  Gl  a.  Tu  dici  il  ut a 
ril 
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ro . S oc.  Oltreaquejle  cofe  nejfuna  inuidia  ue 
uieta  che  al  prefente  ancora  non  diamo  alla  giujìitia , 
er  a tutta  la  uirt'u  quei premij , quali  ella  guadagna 
da  gli  dij ; er  g/i  huomini  per  ?anima,tanto  uiucn= 
do  l'huomo , quanto  efjendo  morto . Gla.  CerM* 
me/ife . Soc.  Md  reflituifci  tu  quelle  cofe  che  da 
me  nel  ragionamento  pigliajle  in  preflo  l Guv. 
Che  cofa  i S oc.  Io  ui  concefi  che  thuomo  giujlo  pa 
re  ingiujìo , cr  t ingiudo  par  giujlo , perche  tu  cojì 
mi  chiedejli . er  benché  non  fìa  pofiibile  che  quefle  co 
fe  fujfero  nafcofe  a gli  dei  er  a gli  huomini , non  di * 
meno  mi  piacque  di  concederti  quejlo  per  uia  di  di * 
jputa , accio  la  giujìitia  paragonata  con  1'ingiujìitia 
fu  fi  giudicata . non  te  ne  ricordi  * Gu.  Me  ne  ri 
cordo  fi . S oc.  Dunque  pofeia  che  già  fono  giudi = 
cote  di  nuouo  ti  domando  che  mercede  dagli  dei  cr 
da  gli  huomini  la  giujìitia  riporta , accioche  la  ri  por* 
ti  la  palma  deU'openione,  er  manifejlo  giudicio  . con 
la  quale  la  giuflitia  orna  coloro  che  di  fe  fono  partcci 
pi.  dopo  che  apertamente  fi  è ueduto  ch'ella  con  la 
prefenza  fua  fola  ci  apporta  ancora  benejìcij , cr  che 
non  inganna  quelli  che  ueramente  la  pofiiedono . 
Guv,  Tu  dimandi  cofe , che  ui  jì  deuono . S oc. 
Primieramente  tu  mi  rederai  quejlo , che  non  è afeofo 
d dio  qual  fìa  l’uno  er  l’altro , il  giujlo , er  l ingiujìo. 
Gla.  Quejlo  noi  te  lo  renderemo . Soc.  Se  que « 
fio  non  è afeofo  aUi  dei , uno  farà  da  Dio  amato  , er 
t altro  odiato , come  nel  principio  confeffammo . 
Guv.  Cojì  è . S oc.  Li  dei  danno  ottime  cofe , 
quanto  è pofiibile , a ehi  di  Iddio  è amico . fe  qualche 
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mde  dd  peccato  di  prima  non  li  [opra  fià  come  ne* 
. cejfario , er  ineuitabilt . Gu.  Certamente.  S oc. 
C ofi  è da  giudicare  deU'huomo  giujlo  , o in  pouertà , 
o in  malatia , o m ciafcuii  altra  cofa  di  quelle  che  paio 
no  male  ch'ei  fi  ritruoui,che  quefie  cofe  finalmète  fono 
a lui  gioucuoli  a qualche  bcne,o  uiuo  , o morto  che  ei 
jia.pcrcioche il  giujlo  non  è mai JJ>  rezzato  dagli  dei. , 
ne.quetli  che  fi  sforzano  d'effere  giuf}i,cr  con  l’ejfcre 
gli  effetti  della  uirt'u , quanto  c lecito  aìi'huomo  farfi 
a dio  fimile . G la.  Ev  cofa  conueniente , che  un  tale 
huomo  non  fia  fprczzato  da  un  fimile  afe . Soc. 

. Et  deU'ingiufio  bifogna  giudicare  tutto  il  contrario . 
G l a v . Certamente . S oc.  Quefta  palma  dun * 
. que  fi  darà  aU'huomo  giujlo  apreffo  li  dei.  Gl  a . 
Cofi  credo.  S oc.  Appresogli  huomini , (fe  uoglid 
mo  confefjare  il  ucro ) non  auiene  in  quefto  modo  : gli 
huomini  afiuti , er  ingiù fli  fanno  a guifa  di  quei  cur 
fori,  quali  dal  luogo  donde  fi  partono  per  poco  fi>a* 
tio  corrono  bene , ma  non  perfeuerano  in  quel  corfo  > 
la  onde  nel  principio  corrono  con  prefiezza , Cr  fi* 
vdmente  poi  sbuffate  le  orecchie  riportano  il  rifo , e r 
partonfi  fenza  corona , e r premio  ueruno  . ma  li  ue* 
ri  curfori  giungono  al  fine , er  il  premio  riceuendo 
fono  coronati . fimilmente  per  il  piu  il  medefimo  acca» 
de  a gli  huomini  giufii , percioche  nel  fine  di  ciafcuna 
attione , confuctudine , er  uita  fono  prouati , er  da 
gli  huomini  remunerati.  G la.  e'  uero . S oc. 
Patirai  tu  che  io  dica  de  gli  huomini  giufii  quelle  co » 
fe , che  tu  diccui  de  gli  ingiufli  ? certamente  io  le  di* 
rò . li  giufii  pofcia  che  all'età  matura  fono  peruenuti 


DECIMO.  4*9 

fecondo  che  piace  loro  pigliano  gli  uffìcij  del  gouerno 
della  città , er  dando , er  pigliando  le  proprie  figli » 
uole  in  matrimonio  a chi  piace  loro  fanno  parentela 
infieme , in  fomma  tutte  quelle  cofe  che  tu  affermaui 
di  quelli , affermo  io  di  quefli . er  de  gli  huomini  in » 
giufti  dico , thè  molti  di  loro  benché  à tempo  afeondi * 
no  i uitij  fuoi,  finalmente  all'ultimo  della  uita  fi  cono» 
f cono  quai  fieno , diuentano  al  tutto  ridicoli , er  mi » 
feri  nella  uecchiezz* , fono  riprefi  da  foraftieri , cr 
da  cittadini , er  fono  battuti  j er  paterno  tutte  quelle 
cofe  che  tu  ueramente  diceui  effere  faflidiofe . farà  lo 
ro  data  la  corda,  faranno  bollati , et  penfa  udire  urial* 
tra  fiata  da  me  tutte  quelle  cofe,che  tu  raccontaui.ma, 
come  io  diceuo, guarda  fe  tu  potrai  foportare  lai  cofe. 
G l a.  Io  le  fopportero , pcrcioche  tu  dici  cofe  conue 
nienti . Soc.  q uefii  fono  i premij , le  mercedi  er  li 
doni,  quali  dalli  dei,zr  dagli  huomini  al  giufio  fi  dati 
no, oltre  à quei  beni  che  la  giuftitiah  fe  fieffa  cottene 
G la.  Quefli  fono  beni  molto  belli , er  fiabili.  S oc. 
Nondimeno  di  grandezza , er  di  numero  nulla  fono , 
paragonati  à quei  beni  che  fi  hanno  dopo  la  morte . 
quefie  cofe  ancora  bifogna  di  afcoltare , accio  fi  co>n* 
prenda  à fufficienza  ogni  cofa , che  alluno  er  l'altro 
conuiene.  Gl  a.  Dille  pure , non  come  ch'io  habbia 
udire  troppe  cofe,  ma  come  ch'io  t'habbia  ad  afcoltare 
molto  uolontieri.  S oc.  io  non  ti  narrerò  la  fauola 
dì  Aleuto , ma  la  narratone  di  Ero  Armenio  della  ca= 
fata  de  Pamphilij  huomo  di  molta  fiima  , er  nobile . 
C oftui  effendo  morto  nella  guerra , dopo  dieci  giorni 
(he furono  portati  uia  gl' altri  corpi  morti  già  fr acidi 
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fu  trouato  intiero , cr  fenza  corruzione  alcuni , òr 
portato  che  fu  a cafaper  fepelirlo , dodici  giorni  do» 
po  la  morte  fua , pojlo  netta  pira  per  ardere  fecondo 
il  cojlume  di  que'  tempi , rifufeita , cr  raccontò  tutte 
quelle  cofe,che  in  quei  giorni  uedute  hauea . E i dun* 
que  cofi  dijfe . Dopo  che  l'anima  fufeparatd  dal  cor 
po  , infìeme  con  molte  altre  peruenne  in  utnerto  luo 
co  diurno  , nel  quale  uidde  due  prof  ime  fijjure  della 
terra , cr  due  altre  all'incontro  di  f opra  nella  regione 
del  cielo,cr  molti  giudici  che  fedeuanofra  quefle  fiffu 
re , quali  dopo  che  hanno  giudicate  le  anime , cornati* 
dano  agiujli  che  uadano  Copra  nel  cielo  a man  delira, 
fojpendédo  netta  parte  interiore  di  quelli  li  fegni  dico 
loro  che  giudicati  haueanoa  glingiufli  comandauano 
che  4 man  fmiflra  andafjèro  a baffo  nett'infemo,di  tut 
te  le  cofe , che  netta  uita  fatte  haueano , li  fegni  dopo 
le  (fatte  portando,  cr  e /fendo  andato  egli  ancora  inan 
zi  atti  giudici,  dice  che  rifpofero  , effere  necejfaria 
ch'ei  fujfe  nuncio  a gthuomini  di  quelle  cofe  ch'ei  uede 
ua . cr  comandarono, che  diligentemente  afcoltajfe , et 
guardaffe  tutte  quelle  cofe  che  in  quei  luoghi  fi  face* 
uano.  E i uidde  in  quel  luogo  per  luna  cr  l'altra  por 
ta  del  cielo , cr  detta  terra , che  le  anime  data  che  era 
la  fentenza  fi  partiuano . cr  per  le  altre  due  uidde  le 
anime  che  faliuano  da  terra  tutte  dalla  poluere , dal 
fqualore , cr  dalla  magrezza  con  fumate , cr  altre  nc 
uidde  molto  lue  enti, che  dal  cielo  difeendeuano . c r pi  • 
rena  che  le  anime  d'ogni  intorno  uegnenti,come  frac» 
che  da  lungo  uiaggio  uolontierifi  ripofauanoin  un 
certo  prato 3 che  c in  quelluogoycome  in  uno  celebri 
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tifiimo  conuento . doue  quelle , che  in  uita  fi  conofce =» 
unno  ,fc<tmbieuolmente  fi  falutauano , cr  tutte  quelle 
anime  che  dalla  terra , cr  quelle  che  dal  cielo  ueniua 
no  fumi  /’d/fra  fi  addimandauano  di  quelle  cofe  che  ne 
i fuoi  luoghi  uedute  haueano.  cr  di  tutte  infieme  fi  da 
uano  rifpofla . cr  quefte  che  ueniuano  dalla  terra , 
fi  doleuano , cr  piangeuano , per  la  ricordanza  de  i 
mali  che  patiti  cr  ueduti  haueano  j otto  terra  nel  pajja , 
to  uiaggio , il  quale  era  di  mille  anni . ma  quelle  che 
dal  cielo  defcendeuano , le  delitie , cr  gli  ftettacoli  di 
molta  bellezza  narrauano . il  uolere  tutte  quelle  cofe 
raccontare  ch'ei  diceua  faria  troppo  lunga  narratione 
ma,  dijfe  che  quefta  era  la  fomma.Tutti  quelli  che  in* 
giuria  fatta  haueano  al  profiimo , per  ciafcuna  ingiù 
ria  patina  diece  uolte  tanto  di  pena . cr  queflo  c per 
un  centinaio  di  anni , quafi  che  queflo  fia  il  fine 
della  uita  humana , che  le  anime  patino  diece  uolte  tati 
to  di  pena  per  ciafcuna  ingiuria,  per  queflo  fe  alcuno 
era  flato  cagione  della  morte  di  molti , cr  hauea  tradi 
to  le  città,  er  glicfer citi  ,0  uero  ridutti  gli  huomini  in 
feruit  'u,  0 che  di  ciafcurì altro  flagitio  fuffe  partecipe  ,• 
in  quefli  huomini  per  ciafcuno  di  quefli  peccati  patiua 
diece  uolte  tanto  di  pena  . ma  quelli,  che  ad  altri  ha = 
Ueano  fatto  beneficio , cr  la  giuflitia,  cr  la  religione 
hauean  offeruata , erano  repremiati  nel  modo  medefi » 
tno.Di  quelli  che  erano  morti  fubito  che  nacquero,o  uè 
ro  che  uilfero  poco  tempo , ei  tiarraua  alcune  poche 
tofe  non  molto  degne  di  memoria , cr  raccontaua  che 
quelli  li  quali  erano  flati  religiofi  uerfo  li  dij,zr  il  pa 
dre , e T,la  madre , ouero  impij,  cr  homicidiali  hauti* 
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do  /porcate  le  proprie  mani  del  j angue  humano  mag* 
gior  premij , o pene  riceueano  » Perciò  che  diceux 
ejjer  j iato  prefente , quando  un'certo  huomo  doman- 
do un'altro , dicendo . doue  è il  grande  Ardieo  l co* 
ftui  era  Jlato  Tiranno  in  una  certa  città  della  Pamphi* 
Ha , er  erano  già  paffuti  da  quel  tempo  mille  anni.co * 
fluì  hauea  fatto  amazz<*re  il  fuo  padre  ueccbio  et  un 
fuo  fratello  maggiore  er  molte  altre  fceleratezzc  ha* 
uca  comejfe  egli  adunque  affermò , che  l'interrogato 
njpofe , Ardieo  non  c uenuto , ne  meno  uerrà . o che 
Jpettacolo  crudele  i mentre  che  noi  andauamo  per  ufci 
re  della  fijfura , hauendo  patite  tutte  le  altre  cofe,Jubi 
to  lo  uedemmo , cr  altri  con  effo  lui  tutti  quafi  Tirati 
ni , fra  quali  u'erano  alcuni  priuati > che  grandi fiele 
ratezze  haueano  comeffe.  quel  paffo  aperto  come  un 4 
larga  fiffura  non  la/faua  paffare  quejli  tali , chef  con 
fidauano  quafi  difalire.ma  horribilméte  mugwa  ogni 
fiata  che  alcuno  di  quelli  ch'erano  infunatili , ouero 
non  purgati,ancora fi  sforzauano  di  ufiire . erano  iui 
prefenti  alcuni  huomini  feroci  &r  nell affetto  par  eua* 
no  tutti  di  fuoco , quali  fubito  che  il  mugito  fentiuano 
quejìi  feparatamcnte  pigliauano , dico  Ardieo  , CT  al 
tri  fimili  a lui , er  legategli  le  mani , li  piedi , e 7 il 
collo  , li  mctteuano  in  terra , e tormcntauanli , er  get 
tandoli  appreffo  una  certa  uia  nette  parti  ejleriore  li ■ 
tacer auano  con  i tribali , manifeflando  a tutti  quei  che 
paffauano , per  qual  cagione  tai  cofe  patinano , et  che 
erano  portati  uia  per  condurli  nell'inferno . doue  dx 
molte , cr  uarie  cofe  fpauentati , quitti  da  grandifii* 
mo  timore  erano  molejlati , quando  nel  falire  fi_  comt 
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moueua  il  mugito , cr  mentre  ch'egli  taccua , ciafcu = 
no  pareua  che  uolontieri  afcendeffe.egli  nandù*  le  pe 
ne  e r * fupplicij , cr  all'incontro  le  mercedi , cr  me= 
r/fi  /imi/i . diceMJ  medefimamente  che  quelle  ani  * 
we  defle  flUd/i  habbiamo  ragionato , ne  i luoghi  fupe= 
riori  dopo  che  nel  prato  s' erano  ripofate  fette  giorni , 
erri  neceffario  che  nett'ottauo  fi  partijfero  de  li , et  nel 
quarto  finalmente  perueniffero  in  qualche  luogo . Di 
/ opra  fi  uedeua  un  lume  ffiarto  per  tutto  il  cielo , cr 
la  tena , drizzato  in  piedi  come  una  colonna , molto 
filmile  all’arco  celefle , ma  piu  chiaro , cr  piu  puro . 

Ei  dice  che  camino  per  queflo  lume  di  giorno , cr  uid 
de  nel  mezzo  le  ultime  parti  dijlefie  de  i celefli  legami , 
cr  che  queflo  lume  e il  uincolo  del  cielo , a guifia  delle 
cinture  delle  Triremi . cr  che  in  queflo  modo  fi  con= 
teneua  tutta  la  circonferentia , ma  dalle  cime  era  fiofipe 
fio  ilfufio  della  Dea  necefiit'a . per  il  quale  tutti  i cir= 
cuiti  fi  riducono  al  fin  loro . l'hafld  cr  la  cima  di  que = 
fio  è fiotto  di  Diamante , ma  il  fiifiaiolo  è compoflo 
del  medefimo , cr  di  altre  forti  ancora . La  na  = 
tura  del  quale  fecondo . la  figura  e tale , quale  fi 
uede  appreffo  noi . nondimeno  c da  confiderare  dal 
fito  parlare , che  il  fiufo  era  di  queflo  maniera , co» 
me  fe  in  un  certo  ampio , cr  concauo  fiufaiolo  , tute 
to  {colpito,  un'altro  minore , cr  filmile  ui  giace fie , 
cr  cofi  acconciamente , come  fe  inferifeono  infime  al 
le  uoltei  bigonci,  cr  nell' ide fio  modo  il  terzo  9 CT 
il  quarto, et  quattro  altri,percioche  otto  fono  quei  fu 
fiaioli , de  quali  le  labbra  di  fopra  modrano  li  circoli 
inferii  tun  dentro  l’altro , cr  congiungono  la  fchiena 
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d’uno  di  quei  fufaioli  intorno  all' hajlo . la  quale  per 
mezzo  lottano, et  per  tutto , è forata,  il  primo, et  l’ul 
timo  fufaiolo  ha  il  circolo  del  labro  larghiamo , il  fe 
coda  del  fejlo,il  terzo  del  quarto,d  quarto  deWottauo, 
il  quinto  del  fettimo,  il  fefìo  del  quinto , il  fettimo  del 
terzone?  l'ottano  del  fecondo,  et  che  il  circolo  del  pri 
mo  quale  è maggiore,e  molto  uario,  quello  del  fettimo 
lucidifiimo,cr  il  circolo  dell' ottano  riceue  il  colore  dal 
fettimo  che  lo  illumina . li  circoli  del  quinto  er  del  fe* 
condo,  fono  infieme  Cimili  à quelli,  alquanto  piu  rofii. 
il  terzo  pofiiede  un  colore  bianchiamo , er  il  quarto 
roffetto.  er  il  fecondo  fupera  il  fejlo  di  bianchezza  > 
et  tutto  il  fufo  infieme  fi  gira  intorno  con  uguale  reuo 
lutione.  er  quando  tutto  fi  uolta,li  fette  circoli  di  den 
tro  fi  uoltano  atomo  piu  tardamente,con  moto  contro, 
rio  al  moto  di  tutto  il  fufo  . di  tutti  quefii  fottauo  fi 
muoue  con  moto  uelocifiimo,  er  confeguentemente  gli 
altri  che  feguono  il  fettimo, il  fejlo , er  il  quinto,  il  ter 
Zo  è trajportato  da  moto  tale  , che  pare  cb'ei  uolti  o 
torno  il  quarto,  er  il  quarto  il  terzo , er  il  quinto  il 
fecondo,  er  che  il  fufo  fi  aggira  fra  le  ginocchio  dello 
Dea  Kecefiità . er  che  di  Jopra  ciafcun  circolo  ha  lo 
fua  firene,  la  quale  c trajportata  infìeme  con  il  globo, 
er  manda  fuori  una  uoce , er  un  tuono  medefimo . er 
che  da  tutte  otto  una  fola  H armonia , ne  rifulta . Tre 
altre  figliuole  ancora  della  N ecefiità  con  uguale  inter 
uatlo  luna  da  l'altra  feggono  nel  Throno  . Quefle  fi 
chiamano  le  parche  ueflite  di  bianco , con  una  corono 
in  tefia  una  lì  chiama  Lachefi,taltra  Clot ho, et  la  ter 
ZO  Atropo.le  quali  cantano  aU’Rarmonia  delle  Sirene . 

Ldchefi 
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Lachep  le  cofe  paffute , C lotho  le  prefetti , cr  Atro * 
po  le  future,  e r C/ofo  infime  con  la  madre  con  cera 
tu  ittermifiione  di  tempo , con  la  dcftra  mano  toccati 
do  gioita  la  circonferenza  dclfufo  efleriore , cr  Afro 
po  con  /4  finiftrafimilmente  quelle  di  dentro , cr 
chef  finalmente  con  ambedue  le  mani  tocca  di  là,et  di 
quà.dopo  che  le  anime  adunque  fono  peruenute  a quel 
luogo , c neceffario  che  Cubito  uadino  manzi  a Luche* 
fi , douefubito  qualche  P ropheta  le  diffone  per  ordì* 
ne  a una  per  una . cr  dopo  che  da  le  ginocchia  di  La* 
c he  fi  ha  ricevuto  le  forti , cr  gl'effempli  delle  uìteffa* 
lendo  qualche  alto  tribunale , co  fi  parla,  quefia  e pa* 
rola  della  uergine  lachefi  figliuola  della  nccefiità . O 
anime  diurne , principio  dell'altro  periodo  mortale  > 
della  generatone  mortifera , non  il  demone  eleggerà 
uoi , ma  uoi  fortircte  a uofiro  modo  il  Demone , cr 
chi  prima  piglierà  la  forte  > quel  prima  elegga  la  ui • 
ta , nel  quale  ui  ftar'a  neceffariamente . ma  la  uirt  'u  in 
uiolabile , cr  libera , la  quale  fecondo  che  alcuno  la  ho 
norerà , o prezzerà  » cofi  piu  o meno  la  poffederà . 
tutta  la  colpa  è di  chi  elegge , ma  Dio  è fenza  colpa  - 
. Dopo  che  ha  dette  quefte  parole,fiarge  le  forti  (opra 
di  tutti?deUe  quali  ciafcuno  piglia  quella  che  fopra  di 
lui  è cafeata . cr  neffuno  può  cono  fiere  in  che  ordine 
fiaffin  che  non  ha  cominciatc9percioche  althora  fola 
mette  quello,  chela  forte  ha  riceuuto , intende  quale 
ei  fia  nell'ordine , dopo  quefte  cofi  nel  pauimttto  dim 
jfione  in  prefintia  loro  gli  efimpli  delle  uite , molto 
piu  di  quelle  che  appaiono  qui  al  prefitte , cr  affer* 
mò  che  le  uite  de  gli  huomini , cr  di  tutti  gli  animali 
fino  onnifetrmi , cr  che  in  quelle  ui  fono  le  Tirannie 
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parte  perpetue  , c r p-irfe*  tempo . qtfali  nel  mezzo 
del  fratto  rumano , poi  che  fono  eafcate  in  pouertà  , 
miferii , cr  c/?//o . er  che  ui  fono  le  uite  di  huomini 
tòuftri , g««/i  in  parte  uagliono  affai  di  bellezza  » di 
ornato , di  forze  > cr  di’  combattimenti  : er  in  parte 
di  genero fità  di  nobili  loro  maggiori , cr  neWifieffo 
modo  delle  donne . nw  che  nell'anima  non  ui  è ordine , 
e conditione  alcuna , percioche  è neceffario  che  altra 
uita  eleggendo , un'altra  conditione  riceua  . cr  le  al* 
tre  cofe  infìeme fono  mifte  parte  di  ricchezze,  cr  po 
uertà , parte  di  malatie  , cr  fallita  : cr  parte  otten  * 
gono  il  mezzo  di  cotefle , doue  certamente  confifte 
tutto  il  pericolo  deU'huomo.per  ilche  con  ogni  fludio 
fi  deue  attendere  checiafcuno  di  noi,lafciando  k altre 
difcipline , con  tutte  quefle  le  forze  ricerchi ,er  otten 
tenga  quefla  difciplina,  mediante  la  quale  poffa , cr 
fappia  difcernere  la  buona  uita  dalla  cattiua,  er  quan 
to  fia  posfibile  eleggere  di  tutte  la  migliore . Confi  * 
derado  tutte  quefle  cofe  che  noi  bora  dette  habbiamo , 
che  giouamento  faccino  alla  uirtù  dalla  uita  congiunte 
mfteme,o  disgiunte,  cr  accio  fappia  che  cofa  la  beUez 
Za  congiunta  con  la  pouertà , o uero  con  le  ricchez • 
Ze , cr  con  che  habito  dell’anima  operi  ò il  bene,  o il 
male , cr  che  cofa  la  nobiltà , cr  la  ignobilità,  la  ui* 
ta  priuata , cr  l'imperio, le  forze  del  corpo,  cr  la  de* 
bolezza , l'ingegno  ueloce , er  l'ingegno  tardo,  cr  li 
altre  cofe  filmili, le  quali  di  natura  fono  tali  intorno  al 
l anima, CT  fi  acquijlano , che  cofa  faccino  congiunte 
infìeme , accioche  la  natura  di  cufcund  da  tutte  que • 
fie , mirando  la  natura  dell'anima , poffa  difcernere 
la  uita  migliore , dalla  peggiore . quella  • chiamando 
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peggiore  che  fa  l'anima  piu  ingiufta , cr  miglior  quel 
la  che  la  fa  piu  giujla , cr  che  Jf  rezzi  le  altre  cofe  . 

P ercioche  noi  habbiamo  ueduto , che  quejla  elettione 
al  uiuente  cr  al  morto  è ottima  » Con  qucfta  openio * 
ne  rata,cr  ferma  aguifa  di  Diamante  btfogna  difcen 
dere  ne  i luoghi  deU'infertio , accioche  neffuno  in  quel 
luogo  ammiri  le  ricchezze , CT  altri  mali  fimili , CT 
cafcando  in  Tirannia , cr  altre  attioni  tali,  cornetta 
molte  cr  insanabili  feeleratezze  j cr  ejjo  poi  fu  nem 
cefiitato  a patire  cofe  peggiori . ma  chefappia  elegga 
re  una  uita  che  fu  nel  mezzo  fra  tutte  quelle , cr  la* 
fei  fare  le  ejlreme , tanto  in  quejla  ulta , quanto  nella 
futura . cojì  ciafcuno  diuiene  beatisfimo  . Ih  «ero  il 
nuncioche  tornò  di  li,  ci  moflroil  propheta  hauer 
detto , che  all'ultimo  ancora , il  quale  elegge  con  pru 
denza , gli  uiene  manzi  uita  deftderabile , non  mala  a 
chi  uiue  uirtuofamente , accioche  il  primo  non  fu  nel 
l'eleggere  negligente , onero  che  l'ultimo  per  quejlo 
fi  doglia , cr  diuenti  pegro  . Hauendo  dette  quefìe. 
cofe , quello  ( fecondo  ch'ei  diceua  ) il  quale  hauea  pi 
gliato  prima  de  gli  altri  la  forte  , con  fretta  eleffe 
una  grandifima  Tirannia , cr  per  t ignoranza,  cr  cu 
pidigia  fua  non  efaminò  bene  per  inanzi  ciafeuna  co* 
fa . cr  per  queflo  ei  non  feppe  che  per  fatale  dlfpofi* 
tiòne  era  determinato  ch'egli  hauefie  a magiare  i fuoi 
figliuoli,  cr  patire  molti  altri  mali . ma  dopo,cheper 
Vocio  confiderò  la  uita  eletta , pianfe , fortemente  do»\ 
Undofi  delta  nociua  elettione&  non  òfiéruaua  quelle 
cofe  che  dette  hauea  il  profeta,  cr  non  riprendeua  fe 
fiefio  come  quello  ch'era  cagione  di  quei  mali . ma  da * 
ua  la  colpa  atta  fortuna , aUi  demoni , cr  a ciafc un' al* 
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tra  cofa  piu  toflo  che  à fe  fleffò,  er  ch'egli  fu  di  quel 
li  9 quali  difcefero  dal  cielo  . ilquale  nella  pa/Jata  ui* 
ta  y haueiuiuuto  in  qualche  città  moderata , e r feti* 
za  li  ftudij  della  philofophia  con  un  certo  ufo  hauect 
efercitata  la  uirtu , et  diffe  ancora , che  non  meno  s'in 
gannano  nello  eleggere  quei  che  caggiono  dal  cielo  , 
che  gli  altri  quali  uengono  da  terra , come  quelli  che 
dei  mali  non  hanno  alcuna  efferienza . ma  molti  di 
quelli  che  uengono  da  terra,  perche  fi  fono  trouatì  nel 
le  calamitày  er  hanno  ueduti  de  gli  altri  affaticar fi  in 
quetleynoncofi  fenza  confideratione  eleggono  la  uita, 
per  la  qual  cagione,  er  per  la  fortuna  delle  forte  d*i 
beni , er  d'i  mali , molte  anime  riceuono  mutatione . 
Certamente,  fe  alcuno  dopo  ch’è  uenuto  in  quefta  uita, 
fempre  con  finccrità  attende  alla  philofophia , c r non 
gli  tocca  t ultima  forte  della  elettione  ; per  quelle  cofe 
che  in  quel  luogo  fi  narrano , fi  uede  che  non  folamen 
te  et  farà  quiui  felice,ma  che  l'andata  fua  di  qua  a quel 
luogo  la  tornata  meiefimamente  inquefio  luogo 
non  farà  terrena , er  afferà,  ma  morbida  cr  celefte . 
Di  piu  ei  dicaia  che  quejlo  ffettdcolo  era  degno  di  ca 
fiderationc , come  ciafcuna  delle  anime  eleggtua  la  fua 
uita  • la  qual  cofa  è certamente  mirabile , ridicola,  et 
mirabile  a uedere,  er  che  la  elettione  per  lo  piu  fi  fa* 
ceua  fecondo  la  con  fuetudine  della  uita  diprima,impe* 
roche  diceua  di  hauer  uifla  l'anima  che  fu  già  di  Ora 
pheo,  hauer  detta  le  uita  del  Cignòy  per  odio  della  ge» 
neratione  feminik,  come  quello  chcnonuolea  nafeert 
dalle  donne, daUt  quali  era  fiato  amazzato . cr  che 
Thamiri  cltfft  U uita  del  rofiignuolo , er  uidde  anco* 
ra  il  cigno , effèrfi  connettilo  alla  elettione  della  uita 


t 


DECIMO.  449 

humana . er  fimilmente  molti  altri  animali  mujìci , fe* 
condo  c ragionatole^  alcune  anime  di  huomini forti 
cleggeuano  la  uita  del  leone , una  delle  quali  fu  Vani* 
ma  di  Aiace  Telamonio , che  ricufaua  di  far  fi  huomo 
mentre  Jì  ricor daua  del  giudicio  delle  armi , che  già  fi 
fece . dopo  cofiui  l’Anima  di  Agamennone  per  odio 
della  humana generatone  elejfe  la  uita  dell’Aquila . 
E*  che  l'anima  di  Atalanta , la  quale  hauea  confeguito 
forte  mediocre  yhauendo  uifto  quanti  honori  fi  dannò 
al  combattitore , non  puote  fare  che  medcfimamcnte , 
non  elcgeffe  la  uita  del  combattente . V anima  poi  di 
Epanopenfe  fubito  fi  dcccftò  alla  natura  di  dònna  arte * 
ficiofa . cr  fra  le  ultime  di  tutte , t’anima  del  ridicolo * 
fo  Therfite  fi  uefii  detta  fimia  , c T che  a cafo  toccò  l’ul 
tima  forte  all'anima  di  Vlijfe . per  il  che  ultima  uenne 
per  eleggere . qUefta  per  la  memoria  de  pajfati  mali 
cejfando  dati ambit  ione , cercando  lungo  tempo  pri= 
ma  che  facejfe  elettione , pigliò  la  uita  di  huomo 
priuato , cr  non  curiofo , cr  che  finalmente  la  ritro* 
nò  in  un  certo  luoco  pofia  in  terra , cr  come  da  tutti 
/prezzata  . quella  anima  diceua  che  non  haueria  elet= 
ta  altra  uita , ancora  che  haueffe  hauuta  la  prima  for= 
te , per  il  che  uolontieri  hauea  eletta  quella  uita.cofìui 
affermaua  che  le  anime  ancora  delle  fiere  pigliauano 
uita  humana , cr  fcmbieuolmente  fi  commutauano  le 
ingiufte  in' fiere  feluaggey  cr  le  giufie  in  animali  man* 
fueti , cr  che  tutte  le  miftioni fi  faCeuano  in  qucfto  mo 
do . Dopo  che  tutte  le  anime  ordinatamente  haueano 
elette  le  uite3fecondo  che  la  forte  hauea  loro  conceffoy 
uidde  che  quelle  con  lungo  ordine  andauano  alla  Vergi 
ne  Lachefi , la  quale  afiegnaua  a ciafcunaper  cuflodia 
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della  Ulta  c T per  efecutore  delle  opere  elette  il  Demone  ^ 
che  riceuuto  hauea . Q uefio  Demone  conduce  prima ? 
mente  l'anima  alla  uergine  dot  ho  , er  [otto  la  fua  ma ? 
no  » nuolutione, er  giro  del  f ufo  appruoua  quella  (or 
tuna  che  per  forte  hauea  detta  : & fubito  che  t hauea 
tocca , la  conduceua  alla  rocca  di  Atropo , quale  fa  (la 
mi  che  4 ttefjun  modo  fi  pojjono  mutare,  di  li  fubito  (e 
ne  ua  al  jhrono  della  Necefità>per  il  quale  dopo  che 
tutte  fono  paffate , folto  grandi  fimo  caldo , er  uam* 
pa  uà  nel  campo  Letheo , quale  del  tutto  è (fogliato  di 
arbori , er  di  ciafcun' altra  cofa  che  la  terra  produce » 
venendo  laripofanfi  apprefjo  il  fiume  A melila , tac • 
qua  del  quale  in  neffunuafo  può  ritener  fi . er  ciafcu* 
no  c nec  e filato  a beuere  alquanto  di  queft'acqua . er 
quelli  che  per  la  prudenza  non  fi  guidano , ne  beone  j 

piu  deldouero  , er  quello  che  ne  beue,fempre  fi  dimen 
tica  di  tutte  le  cofe  dopo  che  dormitterò  infino  a mez 
Za  notte  , da  fubito  terremuoto , er  tuono  del  cielo  fue 
gliatiy  fubito  fi  leuarono  chi  là , chi  quà  alla  gener alio 
ne  y a modo  di  (Ielle . ma  egli  fecondo  ci  raccontava*  fu 
prohibito  il  bere  dell'acqua  di  quel  fiume*et  che  non (4 
peua  in  che  modo  tornato  nel  corpo  fufijna  guardan» 
do  atorno  fubito  la  mattina  nel  far  del  giorno , indie 
Jefleffo  pofiofopra  la  P yra . In  quefio  modo  0 Glaiu 
cone  lafauolafu  conferuata , er  non  perì , er  pari  * 
mente  confedera  noi  ,fe  le  faremo  ubidienti , cr  paffa 
remo  bene  il  fiume  Letheo  , che  induce  obliuionetey  fc 
con  neffuna  macchia  ff  ore  aremo  l'anima,  per  tanto  fe 
noi  ubidiremo  alle  mie  parole , giudicando  che  l'anima 
fìa  immortale  » er  tale  che  poffa  patire  tutti  li  mali^et 
tutti  li  beni ,/eguiremo  fempre  la  uia.che  ci  conduce 
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atte  cofe  difopra . cr  con  ogni  ragione  offeruaremo  li 
giuftitia , infieme  con  la  prudenza , accio  jìamo  amici 
a noi  medefimi,  er  atti  Dei  mentre  che  fiamo  in  quejla 
uita , er  dopo  che  lipremij  detta  uirt'ti  haueremo  ri • 
portati , come  che  babbiamo  hauuta  la  uittoria , cr  H 
triomphirfuiyCr  nel  millenario  uiaggio  de  gli  anni  gii 
detto  da  noiyfelicemente  uiuiamo . 
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ERRORI  OCCORSI  NELL’IMPRI  MERE. 

Car.f  .a.richer.ricchezze.  jé  a pigliando  pigliandolo  car.d.Di  piu 
dimmi  fatta,fatto<.una  cofa  folle,  una  eofa  che  forte  7.  Quale  è 
quella,  quello  17.  diremo  dell’amico.  deU’inimico. perche  non 
Infogna , perche  no  f infogna . a quali  noceranno,d  noccra  .rè.i 

Stufi  . giudi. farano  iniìemc  faremo  Tapi  tu  Sai  tu  w.a.Pdicca, 
i PerJicca-tamo  tempo  ti  ha.che  tanto  tempo  ti  hanno. ragioni 
ragionate,e  non  mi  di . uommi  dire. zz.Concederte. concedette, 
aj  Che  picciola,chc  dà  ptcciola.zS.Seuno  non  m'addimandaslì. 

Se  uno  m'addimandaslì  31  .fatui  (arai  33 . a uedere.  a uendere  1 
34  gli  ha, egli  ha  34.  chiamai  chiamerai  fi  pigliando  pigliati'  J 
dolo  40  & ma. che  uorra,Machef  41. Confortati  confortato  1 

Conofcerano  conofcercmo  trouerànno  trouercmoV7la  porta  far 
la  po  fare  S9  Odi  AD  I «soMufea  MufoodiSi  poco,lì  può  «4. Ma 
che,  ma  chefnoi  69  tenuto  temuto  4?  ne  gli  ferirti , non  in  fcritri 
70  fame  ne  faccia73di  animi  di  animo74casrtocafcio,cauole  eoe 
cole7f  cótenrrannocó tenteranno  7?  Diletti  D i letti  77  non  ha 
uertr,ncn  ui  hauerte74  luochi  cuochi  81  prometteremo  perinei 
(eremo  84  promettere  permettere  S9  a noi  uarie,a  noi  inuarie 
90  che  non  menta . che  menta  iof  nuocciono  non  nuocciono  ntf 
i'harmoma  leharmonie  Dimmi  tu  fri  murteo  Dimme  le  tu  per' 
che  fet  mutìco  ito  Nominandoli  nominando  egli  1x0  inettiria  fin 
uettitia  rx4Efortare  efercitare, quando  eposhbiir  qtiantoii/uS 
ne  da  paio  punito  131  il  ditto  il  uittot3idi  fe  dello  da  fe  dert*oi4* 
tnouiméti  monimcti  141  e tu  per  il  piu,et  uoi  per  il  piu  144  ordi 
nationi  inutili, Ordinandi  fono  inutilità  mi  date  mi  dai  160  dalla 
quale,dal  qualeitfxch’egli  téta  ch'ella  che  gli  da  che  le  lìaityieflii 
ua  potione  neiluno  176  il  luogo  il  uoìgo  181  e folamente  enon  io* 
lamento  184  certamente  no  certamente  noi  ut  dubitano  dubi' 
tauoziSJi  huomini  huommi  di  119  Cuu  erto  tu  con  elio  trizi 
v Vn’a’rra  cofa  apren.  Vn’altra  cofa  S U C.  A.pren  1x7  et  di  te  lui' 


r 


ire  et  di  tutte  le  altre  133  et  pofeia  ogni  fua,et  pofeia  che  ogni  Tua 
- 134  ben  giudicare  ben  giuocare  i3?cne  paia  quello  che  para  que 
Ho  .piu  cercando  de  et  di  piu  cercado  di  arrazzare  ciafcunoa?* 
Nella  città  ne  la  città  >40  guardati  guarda  141  cpnGderi  Bc  coni 
prendi#eonhoera,et  cotrprende.rcnfa  tu  penfi  tu  248tunó  penfi 
Io  nou  penfo  *49  No  alcuua  nc  c alcuna  183  a te  GciTo  a uoi  ftes 
lì  tu  meglio  ubi  migliori  193  Prouenghino  peruenghino  X9«pero 
' fé  da  fé  "da  fe  però  da  Que  l le  cofe  fono  quelle  cofe  che  fono  318 

come  regia  come  regina  quello  è come  qucllocomefiiconinni  in 
comuni  311  Haitefte  trattato  Hauesfi  313  fìa  qui  fei  qui,  Mandan* 
doti  dotnadandoti3i.4della  Tirannide  opprelia  della  tiranide  3x3 
anco  che  ancora  che  31B  a natione  la  airone  errea  ferrea  317  « 
le  cofe  et  le  cafe  ciafcuna  lìa,acciochc  ciafcuna  da  pochi  d’i  po  e 
chi  318  e s ella  hauera  certe  cofe,Et  haucrà  certe  fuc  cofe  , cofe 
circondate  cale  ctrc5date,non  ha  pcrfuaConc  non  à perfualìone 
319  che  lìa  dislìmile  di  limile  333  códurriamo  códurrieno  33*  fuo 
co  fuco  de  gli  afpi  delle  api  337  da  tutti  la  città  da  tutta  338  ordì» 
natamele  lui  ordinata  méte  da  lui  539  che  huomtni  generoG  che 
di  huomini  341  et  ha  che  quale  ha  la  cotenna  34^  callide  cajidi 
J47  da  pocaggionc  dapocaggine  348  hauèdo  già  ueduco  haocdo 
giaridutto  331  al  cittadino  al  cittadino, et  il  cittadino  al  333  per» 
cioche  ènceclTario  per  il  che  }6o  cfalt  a Tirannide  efalta  la  tira» 
nide  364  de  tirannide  opprefla  da  tiranide  37$  che  farà  poi  SOC. 
che  farà  poi  di  qualche  cofa  di  qualche  cafa  ci  ptbbrra  ci  rubbe 
rà  374  fe  qualche  luogo, fe  in  qualche  aftengera  aftrengera  373  di 
tu  bene  Tu  di  bene  378  non  fa  quelle  cofe,  ch'ella  uuole  i ch'ella 
uuolc:  381  molto  deboli  debole  381  cori  dalla  uirtù,et  il  cori, dalla 
uirtù  et  dal  ti  debbo  ui  debbo  337  quefta  pariiene  quella  parte 
A . ottiene  399£ofi  chiama  coli  chiamat^404  par  fpttopoftc  parti  fot 
«opofle  408  piu  p ogni  pitiche  ogni  4«m5  lo  chiamarono  no  no 
; lo  chiamarono  noi  410  et  dimmi  dimmi  41»  et  li  pofa  et  lì  pefa. 

Nella  quinta  facciata  della  kttera  dotte  dice  penfando,  deue  di» 

fe  penfa . 

Gii  altri  errori  G rimettono  al  giudicjo  di  chi  legge  » 
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